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Anno 1471. 


r 

GIAMMARIA ANGIOLELLI. 


laminaria Angiolelli , oflìa Anzplelli ( a ), Fi- 
gliuol di Marco , e Nipote di Bartolom- 
meo ( 4 ) , fi è il terzo Scrittore di quella 
illuftre Famiglia ; c il primo di quello ter- 
zo Volume . Lui piacquero l’ Armi , e le 
Lettere . Rapporto alle feconde ; facendo ufo 
del fuo ottimo ingegno, li forni agevolmente di molte Scien- 
te [ ficcome dice il Marzari ( c ] ; divenne perito in pik 
lingue , ed Autore di ciò, che diremo in apprettò. 

Piuttollo però attefe alla guerra : ed in fatti militando, 
da giovanetto (d) , per la noftra Repubblica l’anno 1469. , 
fotto Negroponte (e) , contra Maometto IL Gran Signore de’ 
T urcbi y fu fatto Schiavo . 

Vol.lll. Farteli. ° ra 



(a) Apcflolo Zen. Lefr. Voi. II. Let- (d) Zen, ubi fuperius . 
tra 108. al P. Pier Catterino, pag. 411. (e) Vide infra Pigafttrn , e Vivati. 

( i) Vide in ejus Vita . Emp. univerf. 

(c) Lib. II. pag. 146. 
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Ora appunto in quelle fue miferabili circoftanze lo prefe 
il penfiero di fcrivere : e fcriffc adunque accuratamente la 
Storia di quei tempi , ( a foggia quali di un Contentano ) 
in effa accogliendo la vita , e i fatti di quel Tiranno ; ed 
epilogandovi infieme i coftumi di molti altri popoli , i riti , * 

l’indole loro, e gli avvenimenti. Ridotta l’Opera, la de- 
dicò al Sultano , che fe ne compiacque , e gli ridonò in ri- 
compenfa la libertà . 

Fin qui il noftro Sebajìiano Monteccbio (a) : il cui rac- 
conto peraltro non è da tutti gli Storici , in tutte le fue cir- 
coftanze , interamente feguito . Crede il Bayle ( b ) al 
Guillet (c) ; c [ come riferifee il Signor Conte Maocyucc bel- 
li (d~\ è perfuafo , che X Angioletti folle piuttofto uno dei 
Schiavi di Muflafà , Figliuolo , e Succcjfor di Maometto; che 
fcguille il fuo Signore , nella fpedizione dell’anno 1473. ; k 

dopo cui , mercè la Storia della di Lui Vita ( non del Pa- 
dre ) fcrìtta in Italiano , e in Turcbcfco , for riffe di fchia- 
vitù . 

II Giovio , il quale dice (e) , che Maometto li. fece 
gran carette a Giammaria , fuo Liberto ( cioè da Lui meffo 
in libertà ) , afferma infieme di avere letti i Comentariì di 
Maometto ferirti dall’ Angioletto ; il quale ( ecco ciò che 
apparifee contraddizione ) fu Schiavo di Muflafà primogenito 
di Maometto (fi- 
li Ramujio ne’ Tuoi Piaggi ( e quell' è il fonte a cui 

più 


(a) De Inventario hzredis , pag. 164. (b) Di&ionajrealP Articolo Annuitilo . 

num. 54J. „ Caputi ab immanijjitno Tur- (c) Hifl. de Mahomet II. T. il. pag. 

,, carttm Rege Mabomete fecurttìo , hi fio- zio, 2 18. e 154. 

„ riax ili im tempori: accurate conferì p{h , ( d) Scrittori d’ Italia , Voi. I. Part. II. 

„ con f treni ad morti, (y riius , ó* nu:u- pag. 778. 

11 rat) c? fuccejjtts extetorum . Nata qtuim- (e) Commentario delie cofe de* Tuf- 
„ vis Mabometes eflct Atbcos , tante* ut chi. 

,, trae indento fttbtiliflimus , delcflabatur (/) Eiog. Virc.i*. bellica vrrmte illu* 

n Utlìone omnifaria bellortnn ) Gf Rerump. flrinm . Lib. II pag- 147. Commentari* 

,, ad qst >d uteù.itur opera Jo: Mari* , qttent rcrum ab ipfo geflarum a Liberto ejus Vi - 
„ ob id liberiate donavit . cent ino conjcripra ierimus . 


I 
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più che altrove, attigne chiunque parla in quello propofito ) 
a (Te ri (ce , che 1* Angioletto medefimo , in una Jua Hijìoria 
narri : cbe ferviva Mufìafà fecondo Figliuolo di Mabumet 
terzo gran Turco (a) ; & cbe egli fi trovò nella giornata , 
che fece il detto Gran Turco , nella quale fu rotto Jull Ifole , 
nel mez^o del Fiume Eufrate dall Ejercito di Uffuncafifan . 

Finalmente, Filippo Pigafetta nel Tuo Trattato dt febie- 
rare in ordinanza gli Eferciti di Leone Imperatore , ha il fe- 
guentc paragrafo : 

( b ) „ Scrive poi Gio: Maria Angtolello Vicentino , cbe 
„ fi trovò all' afifedio , e alla prefa di Negroponte, cbe i tur- 
,, cbi gittorono in quella Città buomini morti , & cavalli 
,, marciti ; la qual co fi afferma il Cardinal Beffiarione , an- 
,, coro in certe orazioni , cbe io voi ganzai non ha molti 
„ anni . 

Ora a (Volgere il vero fra la inconrtanza di tante Au- 
torità, e conciliare i Tefìi, direi: che, poiché è incontra- 
ftabile , che Giammaria fu preferite , e alla prefa di Negro- 
ponte fotto Maometto (c) , e alla vittoria di Ufumcafifan ri- 
portata fopra Mufìafà (d) ; i fatti avrebbono a rertar depu- 
rati di quella fola maniera ; che è naturalilTima. 

Ld Angioletto, adai Giovane (e) fotto Negroponte fu fatto 
fchiavo da Maometto , Imperadore de Turchi ; e torto pafsò 
ai fervigi del di Lui primogenito Mufìafà . Scrirte ( da 
Schiavo ) la Storia del Padre ; e il Padre in benemerenza 
lo dichiarò Liberto (f) , ( odia Libero ) . Ritornò in Cam- 
po, da li a non molto, con Mufìafà , contro Ufumcafifan ; e 
deferivendo le imprefe , e la vittoria del Re di Perfia , de- 

Ic riffe 


( * ) Secondo Volume delle Navigazio- 
ni , e Viaggi ec. teneva . Giunti. 
MDLXXUll. fbg. pag. 65. 

( b ) pag, 67. 

( c ) Vedi (opra, Montectbio , Piga fetta , 
e Giovi 0 , 

( a ) Ramu fio, Bujlt , Cui Ila, t Mhz- 


zucchetti , ed altri . 

(e) Vedi A po fleto Zeno fnperiormente 
nelle lite Lettere. 

(/) Ad imitazione dei Romani , che 
quando davano la liberti ad un Serva 
colla manomiflione, il dicevano Liberto. 

A z 
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fcriflc infiemc le azioni , e la (confitta del primogenito de! 
Sultano Maometto . Ed ecco tutti veridici ( fé non efatti 
ugualmente ) in quello punto di Storia , il Giovio , il Figa- 
fetta , il Ramujio , il Monteccbio , e Guillet , c Bayle , e il 
Mazyucc belli , e il Signor Apoflolo Zeno , e il Procurator Fo • 
J carini , che nella fu a Letteratura Veneta di ciò anch’ Egli 
difeorre (a) . 

Pollo ciò, la prima Opera dell ' Angiol elio fi fu, 

„ La Vita , e le Anioni di Maometto IL Gran Signore 
„ de' Turchi . 

E la feconda (b) : 

,, Breve Narrazione della Vita , e fatti di Ujfumcaffa- 
„ no Re di Perfta . 

Cosi appunto intitola codell’ altra Operetta del noftro 
Autore il furriferito Ramufto nel fecondo Libro delle fue 
Navigazioni , e Viaggi : ed olferva [ in un Difcorfo , che vi 
premette (c] , ficcome dopo il Libro di M. Marco Polo , & 
dell ’ Armeno , vi doveano aver luogo le avventure ancora di 
Ujfumcajfan , ovvero Affembei , che è il medefimo , e di 
Sciech Ifmael , eh' è il Signor Sopbì : aggiugnendovi il Fo- 
fcarini ; che quefio Ifmaele primo Sofl di Perfta era nato di 
Marta Sorella della famofa Defpina (d) . 

Il racconto dell’ Angiolelli divien curiofo , e dilettevole 
molto , perchè feguendo entrambi gli E/erciti , per cosi di- 
re , di palfo in palio ; ora il veggiamo nel paefe dell’ Ar- 
ftngan , che è parte dell' Armenia Minore (e) ; ora nella 
pianura dell' Oca (f) ; quando in una Valle tra il Monte 
Tauro al Caflello chiamato Nicher (g) ; quando alla Città d’ 

Orgian ; 


(а) Pag. 410. Lib. IV. Moria Fora- 
Itiera. Nota 141. e pag. 432. Nota 308. 

(б) Pag. 65. 

(r) ivi. 

( d ) ubi fuperius . 


(e) T. II. foprad. Cap. VI. pag. 68. 
(/) ibidem, c Cap. VII. pag. 68., e 
Cap. Vili. pag. 69. 

(g) ubi (opra Cap. VI. pag. 68 
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Orgian ; ove in riva all’ Eufrate (a) ; e in fomma, or qua, 
or là, di tanti Nomi, e Regioni , a noi foonofciutc, e difpa- 
rate da noi: e la diverfità delle cole, e delle perl'one , anzi 
la ftravaganza illefla delle medefimc , dà piacere . Comin- 
cia l’anno 1462. , e termina del 1524. ; in cui fegna la 
morte di quel Sopii (b) . Di e(To facendo menzione il fo- 
vracitato Fofcarini, lo commeuda in un coll’ Autore , di que- 
lla maniera : 

(c) ,, Di Giovanni Maria ingioi elio Vicentino , Viaggia- 
,, tote allora famofo , che avea veduta tutta quaft /' Europa , 
,, e gran parte dell' Afta .... abbiamo — nel Rannufto una 
,, narratone di molto pregio intorno a fatti di Uffumcaffan Re 
,, di Per fi a . 

Qui ha luogo un groflìflimo abbaglio , in che è incor- 
ro il gran Fofcarini ; ed io mi veggo nella dura neccffità di 
accingermi ( abbenchè con ripugnanza ) a fcuoprirlo. 

Scrive Egli ( d ) : che un certo Montalboddo Frac angari 
di Vicenza , fu il primo , cui nacque in mente di mettere in- 
fieme Relazioni di nocchieri famoft : che nel 1507. mandò 
fuori un Volume di tali Scritture, intitolato , Il Mondo nuovo; 
e che lo indirizzò a Giammaria An gioì elio fuo Compatriota . 

In approdo rende conto delle Operette comprefe in effo : 
e conchiude ( con qualche dubbiezza peraltro ) che ogni ra- 
gion lo perfuade , il raccoglitore di que' viaggi ejfere Vicentino: 
fegnatamente ; il luogo della Stampa , ebe è Vicenda ; e la 
lettera Dedicatoria ; in cui il cognome legge fi abbreviato co- 
sì : Fracan: che inter petra per Frac anfano ; cioè i una Fami- 
glia , che in Vicenza è nobile , e antica affai : quantunque 
non fi determini a ftabilire ; s' egli foffe veramente di que- 
Jlo, 0 d'altro meno illufre Cafato, 

La 


( * ) E nel Difcarfo Preliminari a pag. (e) Lib. IV. Ifloria Fora(lier.i, ubi fu- 
ój. e nel Cap. VI. fuddetto, e per tur- pra . 

U la Operetta. Vedi ivi . (a) ibidem, pag. 452. 

(t) Vedi apud Ramu/ium ubifuperius. 
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La verità è, che va tutto bene, fuorché il Nome , e la 
Patria dell’ tutore ; il quale nè mai s’ appellò Montalboddo ; 
nè fu mai Vicentino . 

Moni Alboddo è una Terra della Marca , diflantc venti 
miglia da Ancona , nella Dioceji di Sinigag/ia (a) : e quella 
è la Patria del Frac anfano Autore del Mondo nuovo , e r.on 
già il di Lui Nome . Cojìui , a detta di due contempora- 
nei, il Panfilo ( cioè ) di Sanfeverino , e il Durajlanù di San - 
giujìoy nel Poema loro, aliai celebre, intitolato Picenum , li 
fu un’ Uomo Letteratilfimo, e di fomma riputazione in quei 
tempi ; intorno ai quali fu inlìeme Pubblico ProfejJore ( ecco 
l’equivoco ) di Umane Lettere in Vtcen-ga . 

( b ) „ MONS gelidam BODIUS paulum declinar iti Ardon , 
,, Ditior hic pingucm vertit arator bumum . 
c dopo quattr’ altri Dijìici : 

„ Reddidit HANC celebrem Japicns FRACANTIUS 
„ Oram 

,, Grammatica ! , Rbetor , Vir Geometra bonus • 

,, Viderat bunc grattini VINCENTI A tota legentem. 

„ Stipabat juvenum magna caterva latus . 

Nonpertanto ellendo Profejfore in Vicenda diè fuori la ftia 
Operetta , di cui quell’ è il Fronti/ pigio .• El libro de la Na- 
vigatione per loceano a le terre de Nigri de la bajfa Et biopia 
Stampato in Vtcentia cum la impenja de Magifìro H.nrico Vi- 
centino & diligente cura & indujlrta de Zammaria fiso fiol nel 
MCCCCCVll . adi III . de Novembre . E perchè 1’ Angiolello 
flato era Viaggiatore , e fuo Amico, a Lui la dedicò. 

,, Ho voluto ( cosi conchiude la Dedicatoria ) che que- 
„ Jli Viaggi vengbeno in luce , & J otto del tuo nome ftano 
„ pubblicati , fi perche bavendo tu quafi tutta la Europa , & 
„ gran parte dell' Afta peragrato , in tanta divcrfiià de co/e 

„ di- 


(4) In latino s’appella Monf~Bodìus\ da Agoflino Rojfi , c (Campate l’anno i&p 4* 
le cui Memorie Storiche furono fcricce (£) Vedi quel Poema. 
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„ difettile quali ftano piU maravigliofe ; fi ancora azoebe li 
„ and lenti Ò" cupidi leffori de cofe nove intendano te da nui 
,, <5" meritamente ejfer ben voluto , & fingularmente amato. 

» V *1* » ( a ) 

Il Frac anfano adunque da Moni Alboddo , Maefiro in 
Vicenza 7 non g>à Montalboddo d' una Famiglia Fracanzana 
di Vicenza ) è il vero Autore del Mondo nuovo ; odia 
del Libro de la Navigatione (T c. indirizzato al nodro An~ 
gioielli . E 1’ Edizione di e do fatta in Vicenza ; e l’ edere 
la Fracanzana , una Famiglia Nobile di Vicenza ( ne’ di 
cui Alberi peraltro mai per fogno s’ incontra il Nome Ura- 
ni (Timo di Montalboddo ) ingannarono il Fofcarini . 

Ritornando al noftro Angiolello : lafciò fcritto il Mar- 
Zari » che oltre le due Storie già dette, compofc un’Ope- 
ra _■> de Calo , eìr Mundo (b) . Sulla tedimonianza del 
Marzari Io ridice il Cavaliere Micbielangiolo Zorzi ( c ) ; 
É _ ne ft un cenno anche il MazguccbclU ( d ) : ma in 
fodanza codedo Libro non s’ è mai ( eh* io fappia ) ve- 
duro . ' “ 

Convien dire, che Giammaria avuta abbia vivendo mol- 
ta ed unìverlale edimazione ; poiché due Bolognefi , il 
Bumaìdi (e) , e V Orlandi (/) , s' aifacendano per rapirlo 
a Vicenza , e farlo della lor Patria . Oggidì peraltro , a 
fronte dell - evidenza in oppolto , e d* ogn' altro Scrittore , 
che gli finenti fee , non vi fi azzardarebbono . 

Quando hnide di vivere, non lo raggiunfi . Del iji 7 . 
era Prefidente nel Collegio de’ Nota} . 

» Prafes erat , Turcis quondam dileblus ab ipfis , 
y> Anzolellus homo dtgnus bonore nimts. 

Così 


(«) Il Libro i divenuto rarillimo, co- 
si come dice il Signor Procurator Fafia- 
rini . 

(i) Storia di Vicenza, pag. 14?. 

(O Vicenza ìliullre per Lettere. 


(d) Tom. I. P. IT. pag. 778. 

(e) Minervalia Bonon. Civioni Ana- 
dcm. pag. i}8. 

{/) Notizie de’ Scrittori Bologneli , 
pag. 167. 


ti£ ( vili ) ®*> 

Cosi in una Matricola di quell’ Archivio ; in cui fi fa 
memoria di alcuni altri Letterati di quella noftra Cit- 
tà ( a ) . 

Il Konigio Io fa fiorire del 1524. (b) : ma ne ftu- 
pifce anche il Bayle (e) ; poiché piuttollo dopo quegli 
anni naturalmente fopravvifle pochiflimo : e lo aver V An- 
gioini i conchiufa la fua Storia del Re di Perjia , nel fu- 
metto anno, delufe il Konigio (d) . 


(j) Archivio in S.Corona, Mattinila (c) Diftionaire all’ Artic. Angioitl/t. 

1517. MS. in fog. in Carta pecora , in (d) Vide fuperius : ove delia morte 

principio . del Stfì. 

li) Biblioteca vetus & nova, p.rg. 



Anno 
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Anno 1472. 

GIAN CRISTOFORO 

D’ ARZIGN ANO. 


E Augnano appartiene a Vicenda , debbe 
aver luogo tra miei Scrittori Cri/ìoforo ; il 
quale adunque fu Figliò di quell’ Uguccione 
quondam Ser Bartolommco d’ Artigliano , che 
del 1458 . era Maeflro di Umane Lettere , ed 
abitava in Vicenza (a) . 

Chiunque peraltro fi folle ( poiché ignota è la Fami- 
glia ) Egli è Y Autore d’un Manofcritto affai pregevole , che 
li conferva tra gli altri preziofi Codici della Pubblica Biblio- 
teca di San Marco in Venezia (b) : e tratta, Della Vita , e 
Cojìumi degli Antichi Filofofi . 

Incomincia cos'i : 

„ De Vita , (J moribus Pbilofopborum vetcrum tratfaturus. 
Voi. 111. Parte 11. » mul ~ 



( a ) Arch. NocUri Libro Seg. 
ohrafc ri ito : approbationam t & reproba- 
tionum . 


( b ) Latina Se Italica Biblioth. D. Mar» 
ci } apuà Simonem Occhi 1741* fol. 

B 
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„ multa , qua ab antiquis auEloribus , qua in diverjìs libris de 
„ ipforum geftis fparftm /cripta reperì , in unum colligere la - 
„ boravi . Plurima quoque &c. 

Prolegue la del primo, cioè di Talete ; in que- 
lla maniera : 

„ Tbales Pbilofopbus Afianus , ut ait Laertiut in libro de 
,, Vita Pbilo/ophorum , Patre Examio , Marre Ò'c. 

L’ultima Vita è quella di Prifciano Grama fico. 

,, Prifcianus Grammatica claruit tempore Jujìiniani Impè- 
,, ratoris. Hic fcripftt &c. ” ove conchiude col dirlo un Uo- 
mo dotti (fimo: „ DoBiJftmus Vir fuit. ” 

Confummata \’ Opera, rende conto di sb , di fuo Padre , 
della Tua Cittadinanza , dell’anno in cui feri de; e del luo- 
go del fuo loggiorno ; ove fembra , che accenni una fua 
qualche incombenza particolare all’ Officio del Dazio ( così 
detto ) del Groffo . Ecco infieme ogni cofa : 

,, Explicit liber de Vita , & moribus Pbilofopborum per 
„ me Joannem Cri/ìopborum Filium Ucigionis de Arzjgnano Ci- 
„ vis Vicentini die Martìs 17. Februarii MCCCCLXVII. bo- 
,, ra 18. Vicentia ad Officium Dadi ad groj/um (a) . 

Efaminato coi veri principi il carattere del Libro dal 
celebre Signor Zanetti Bibliotecario ; lo reputò di quei 
tempi ; e definì il Manofcritto autentico , ed Auto- 
grafo ( b ) . 

Una Copia ( ma d’altro carattere ) di elfo ne confer- 
vavano i P. P. del mio Ordine in Venezia ; e di ciò avverti- 
to il Zanetti , entrò in qualche apprenhone, che il fuo non 
fofTe legittimo ; ma replicati i confronti , e le diligenze , la 
fuperò (c) . 

Di quello noltro Autore , e dell’ Opera , che di elfo 
efilte , ebbe contezza Egli pure il Signor Conte Giamma- 
ria 


(a) Cosi per l’appunto nel MS. tento, che lo interrogò. 
(i) Lettera appretto di me di un Let- ( c ) ivi . 
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ria Moiguccbelli , e la commemora ne’ Tuoi Scrittori d’ Ita- 
lia (a ) . 

E pur pochiflimo quanto dilli del noftro Cri/loforo : 
ma , fé è mio difetto , fofpiro , e prego che li correg- 
ga da chi avelie alle mani quei lumi , che a me man- 
carono : nè faprei ove del Mondo procacciargli ad ufar- 
ne • 


(4) pag. 1 147. Voi. I. Part. I. Brefcia fini. fog. 
C/q/qCCL///. prejfo a Giambattijìa Bofi 



B 2 
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Anno 1473. 

DESIDERIO, ED ELEUTERIO 

FRATELLI LONIGHI 
CANONICI REGOLARI L ATER ANENSI. 



Odefìi Tono i due Ululiti Fratelli del gran 
Niccolò Lonigo , ollìa Leonictno , da noi men- 
zionati fuperiormente (a) . Furono entram- 
bi Discepoli un giorno di Ogniben Bonifoli 
da Lonigo (b) ; a cui peraltro [ e vh emen- 
dato fu ciò l’ Abbate Ro/tni nel fuo Li- 
ceo ( c ] non appartenevano punto , nè per confanguinità , 
nè per cognazione . 

Dejtderio ( il primo ) circa l’anno X4<So. (d) , e alcu- 
ni anni dopo, Eleuterio , profetarono entrambi tra i Cano- 
nici Lateranenfi la Regola del Santo Padre Agoftino ; e dai 
novelli Alunni n ebbe in appreflo quel Nobiì Ceto moltidì- 
ma gloria , ficcome parlano i Fajli di ejfo (d) . 

E l’uno. 


(a) Vide faperius , in Vita Nicolai (e) Lib, IV. pag. 155. 
Ltoniceni . ( d ) ibidem. 

( b ) Lettere Matteo Beffo . Part. I.E- ( e ) ibidem . 
pili. X. ad Joann. Baft. DtjjUcr. ó' Adtodat. 
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E l’ uno , e 1’ altro attefe da prima alla Predicazione : 
ove difcende a individuare ( il per avventura troppo minu- 
to , e generofo Annalifla ) otto interi Quarefìmali recitati 
dal primo ; e fedici dal fecondo , cioè da EÌeuterio , fu i 
pulpiti più ragguardevoli c decoroli , e dello Stato Veneto , 
c della Liguria ; con fommo applaufo, e profitto. 

E l’uno, e l’altro fu Votatore dell 'Ordine : ed a vi- 
cenda amendue, con egual zelo, promoffero ovunque delle 
vilitate Canoniche la difciplina Monajìica , e le Lettere. Mo- 
rì Defiderto prima dei 50. anni ; ed Eleuterio di 54. , con 
la immediata afliftenza di Celfo Maffei , ( la ottava volta 
Generale ) , eflèndo Priore attualmente in Verona d' intorno 
al 1500. (a) , e lafciarono entrambi dopo di le una me- 
moria affai vantaggiofa del loro merito ; ma precifamente 
il fecondo (b) . 

Rapporto a De ft deità , di tre cofe lo fa Autore il Rofi- 
ni (c) ; c fon le feguenti : 

,, De Vita , & moribus Beata Monica Divi Patiti Au- 
,, gufimi Matris. Lib. 1. Vicentia recuff . 

„ Epiflolarum Latinorum ad diverfos in Congregatone ^ & 
„ extra datarum , quas & fummo fìudio pie refferfit. Lib. III. 
„ Vicentia . 

„ De Virtutibut , & meriti s Beatorum Inflitutorum , Re- 
,, forma forum , atque primorum Canonìcorum Regularium Oratio 
„ babita ampie in Comitiis Ordinis Regii Lepidi celebrati s . 
,, Vicentia . 

Ora, 


(<») ubi fuperiu?» 

{b) Baffo Lvtt. T. II. Epift. LXVII. 
ad Ni caia um ( Ltonicenum ) Poetam g?c. 
» P ,r g e nobis fic fidere , fic no: gy ada* 
» mare , ut quondam quum nobis vivebant % 
» tui Germani y De/tdenus , gp Eleureriu : , 
y ,T ‘ f ine nojìro , O’ hoc eoe tu optimi , gy 
» fanti/ tate ambo , Leoni cenarne dottrina 


„ prafìanter. quo: tale : babuiffe femper ejl 
„ tatara Religio , Iterab/turque dum ecrum 
,, extabit memoria , gy enr nubi: in pretto 
„ virtù: ; dumque legentur prxjertim EJeu~ 
yy terif Sacra Camena mire tlh in rem om» 
„ riem y gy divine famulata . 

(t) ubi fupenus, pag. 155. Lib. IV. 
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Ora , a ventilare queft’ Opere fullc pochiflime traccie , 
che ne abbiamo ; io fono da prima in necettità di confo (fa- 
re , che fe videro in Vicenza la luce ( ficcome fembra che 
il Rofini fupponga ) io non ebbi fin’ ad ora la forte di ve- 
derle almeno accennate in alcun Catalogo , od Indice , nè 
faprei chi ne pottegga una Copia , da cui trarne a cornun 
beneficio V Anali fi . 

Matteo Baffo , delle Pifiole ne dà un giudizio favore- 
vole molto: le chiama fcritte con la vera dignità latina , 
ornate, eleganti; e protetta, che leggendole n’ avea fempre 
diletto (a) . L’Orazione recitata in Reggio, la efalta lin’ al- 
le (Ielle . Ninno ( die’ Egli ) dei tanti che la a/coltarono , 
fu veduto , o fpurgarfi , o rimuovere un tratto gli occhi 
dal vifo dell' Oratore ; tanto era il trafporto allora , e 
1 ammirazione di tutti : e confetta , che a Lui trafi 
fe dagli occhi copiofe lagrime di tenerezza , e di compunzio- 
ne (b) . In propofito poi della Vita di Santa Monica ; non 
è molto perfuafo dello filile, onde la vede tefluta. Lo chia- 
ma umile foverchiamente, c dif adorno (c): lo eforta però a 
rimetterli quell’ Optra tra le mani , limarla meglio , ado- 
perarvi intorno un pò più di meditazione , confultare alcun’ 
amico , e ripulirla in modo , che non riefea di noja a que- 
gli eruditi , che avverrannofi in efla .* Addas afeiam , addai 
dolabram , addai Ò" amicam cu/ufpiam manum atque judicium , 
ut cum pervagabitur , nibil in eo fit , quod gravibui erudì- 
tifque dijpltceat (d) . Il buon gutto ebbe in ogni ftagione , 
c in ogni luogo i fuoi fpregiudicati Fautori. 

Del rimanente , pretende il Boffo ; che Defiderio , per 

nuli’ 


( a ) Epift. LV. ad Defyderium Vicen- ere effe , vet a te vulturi * numquam vi fui 

tìmon Concanoni cum optimum ec Verter ahi- fìt averti ffe illacrymatui fum &c- 

lem He fino libello tfifyc. QuoH in Epijìolir ibidem . 

magis advertiflt tuir , quur cum lego , iit ( c ) h umili s adeo ut impar v ideai or Mo* 
frmper obleBor . pica: mentir : nifi forte confulere puffi l ir , 

( b ) Sic cnim implcvit aurer omnium , fimplicibufque maluerit &c. ibidem • 
qui frequente s aderam , ut nuli ut vet eX- (d) ibidem. 
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nuli* altro così fotte difpofto dalla natura , ficco me lo era 
per la Poefia : e arrivò a dire ( poeticamente anch’ Egli ) , 
die quando la Madre partorì il noflro Autore , prefenti furon le 
Mufe , e a lui terfero il labbro (a) . A noi non pervenne, 
neppure un Verfo di vena così felice e privilegiata , da af- 
- Capotarne la fquifitezza . 

Succede Eleuterio , le di cui Opere ( alcune Manoscrit- 
te , ed altre Stampate ) fono codette; per ciò che fi. nife il 
funnominato Rofini ( b ) . 

I. „ Lacrima , feu de Planttu Beati fftm<t Vtrginis Matris ; 
„ Carmine Latino , ad Cambium Bojfum. Lib.I. 

II. „ Sepulcbrum , feu de Funere Domini nojhi Jefu Ciri- 

„ fi, eodem Latino carmine. Lib. I. 

III. ,, Ajfumptio , Jive de Ajfumptione Beati fftma Virginis 

„ Deipara , eodem Latino Carmine , ad Nicoìaum 
„ Claujìenfem. Lib. I. 

IV. j, Annunciatio , fi ve de Annunciatione ejufdem BeatiJJi- 

,, ma Dei Genitrici s, eodem Latino carmine. Lib.I. 

V. ,, De Nomine Jefu. Lib. I. 

VI. ,, De CompaJJìone Jefu Crucifixi. Lib. I. 

VII. „ De Amore Dei. Lib. I. 

Vili. „ Diverforum Carminum. Lib. I. t 

„ Qua omnia ( foggiugne Y Abate ) fuere t/pis cufa Ve - 
,, netiis apud Georgium Rufconum 1516. 

IX. ,, Commentar iorum ( profegue ) fuper Librum Ariflotelit 

,, de Somno , & Vigilia . MS. Lib. 1 . 

X. „ Commentar, fuper ejufdem Ariflotelit Libr. de Memo- 

„ ria , & Reminifcenria . MS. Lib. I. 

I due ultimi Libri fono Opera di Eleuterio ancora Lai- 
co 


? 

K 

(a) nbi fupcrius : Ad Carmen potijfime 
IV natura Ti senni t . Quando te peperit ma - 

<*, ter y afftujfe puerperio Mufat credi deri m 9 

tai/iaque ttrfijfe . A Lufcts cognati t , & iU 


lìs quidem pottis magni s eam hteredìtatem 
puto ad vos pervenire &c. 

( b ) la eodem Lyceo , & Libro pag. 
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co ( a ) : perchè prima di effer Canonico , s’addeffrava alla 
Medicina ; anzi era già per confeguire a momenti la Laurea in 
quella tal facoltà: e (limolato allora dal famofo Niccolò fuo 
Fratello , dettò i fuddetti Contenti. Le altre cofe fono parti di 
Lui già Lateranen/e : e per ciò che concerne al merito dì 
effe, balta il teftimonio feguente ; il quale per l’univcrfale 
con lènti mento non è punto iperbolico . 

(b) „ Hieronymus Sirinus Canonicus Regalarti Felici Ca - 
„ lidonio Syncanonico Vicentino S. P. D. 

,, Cui n fuperioribus diebus , Calidonie mi pater integerri- 
,, me , de more , recreandi animi grafia , varia inter legen- 
„ dum tranftgerem , incidi obiter in queedam Eleutberii Leoni- 
„ ceni Syncanonici nofirì Vicentini Opu/cula , qua tanta me 
„ profello voluptare affecerunt , ut quodammodo nibil cupiam li- 
,, bentius , quam defatigati , ut in bis denuo relegendis valeam 
,, fuavijfime recreari . Sum equidem mirifice deleUatus ingenti 
,, ubertate , carminis eruditione , pientijfimoque rerum argumen- 
„ to , ubi mera proprietà s , fplendor verborum , copia figura- 
„ rum , majefìas dicendi, vis explicandi , gravita s fententiarum , 
„ & omnis denique vetufiatis pulebritudo confpicitur . Si vero 
,, aliquid deftderatur , non tam AuHor , quam Arcbetypi ino- 
„ pia , & Librariorum incuria fuit in caufa . Porro cum me- 
,, cum reputo quanta fuerit cum ipfitus Au fiori s fuaviloquentia , 
,, & dolhina , jugata vita integritas , quanta domitrix abfli- 
„ n enf ia , quanto Jque omnium virtù tum fulgor , & Calicò igne 
„ infiammata ebaritas , opprime indignum Jane duxi tanti Viri 
,, nomen Jub filenti i oblivionifque tenebris inglorium delitefce- 
„ re . itaque ft Patria , fi virtuti , fi expiata religioni , < 5 * 
„ piotati debes , ci profello , cujus vita tota laudis , & fonili- 
„ tudinis piena fuit , plurimum debere non ibis inficiai . Et cum 

„ nulla 


(4) ibidem . Scripfit adhuc imberbi* fua- drpojnerat de proximo ampuliofinrem togam 
Jote marmi KiC'.mo frane Qon.memaria ab Mfdiccrum uffurnpturus Guthgio • 

Óv. Ili. cccnpuiiiomuitt Religioni* mediata (b) apud me. 
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„ nulla pene fit Virtus , qu<e uni gratitudini antecellat , tuum 
„ Jane erit , Eleutberii nofiri emundas lucubratiunculas , facraf- 
„ vigilia s , a car/V , (i)* oblivioni s in/ uria afferete . Non 

„ *»/m èie obfcgna Poetarum fìgmenta a magno Platone da- 
,, mnata , /*</ pia , falutariaque my feria , quibus ad cflefiia fen- 
„ fus concitantur , (5“ od mentis famulatum eriguntur , eleganti 
„ cannine fcrip/it . fihtalis quidem ejl bominis oratio , talis 
„ proculdubio ejufdem vita cenfetur : quare fi Arpinas ille exi- 
,, m/7/r Orator , fui bofiis Codices illaudatos preterire erubuit , 
,, mr /e labores illius ( cui ordine , v/7,* probitate , virtutunt 
„ fulgore , generifque clamate fimillimus es ) /« /«e*/» ed:re 
« pigtbit ? Et quamquam ipfe fummo , <5* incomparabili prx- 
,, m/o contentus , terrena laude non indiget , tamen rum in 
,, bac peregrinatione nibil pretto fius dari queat mortai ibus , 
„ laus t glorio , & xternitas , od aliorum excmplum , (ÌT 

,, fuorum , patrixque decus , yào c*r/e mercede non efi defrau- 
,, dandus . Talis enim vita fuit , talifque dodrinx , «f- 

,, riro illi ferta debeantur , & tbura . Vale , nojlri memor , 
3) C »« Domino panagios . 

La verità è, che il Caldogno compiacque tolto il fuo 
Concanonico ; ed io ommetto la Lettera di rifpofta per lofcru- 
polo di {proporzionare le parti , e divenire indifereto fuper- 
flua mente . 

La prima adunque Edizione di alcune cofe di Elate- 
rio non è la citata dal Rofini . Eccone una , che precede 
quella di tre anni ; ed è appunto la proceurata da Felice 
Caldogno . 

(a) „ Eleutberii Leoniceni Vicentini Canonici regularis Car- 
„ men in funere Domini nofiri Jefu Cbrifii , in af- 
„ fumptionCy & annuncia tiene Virginis Marix , ac in 
n honore Sondi Jobannis Baptifix . 

Voi. 111. Porteli. In 


(«) Ce n’fc un» Copia in S. Cotona predo i P.P. Dominicani di Vicenza. 


c 
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In fine : 

„ Veneti» ex officiti a Simonis de Lune . XVII. Marttij , 
„ M. D. XIII. 4- 0 

In effa avrà rilevato il Lettore una Corri porzione in ono- 
re di San Giembattifta , o fconofciuta al Rojìni , o da Lui 
trafcurata . 

Oltre alle Poejìe fuddette , fcuoprì di Eleuterio , l’eru- 
dito Padre degli Agoffini CXX 1 II. Dijìicì , da Lui ferirti a 
Vitale Landò ( cui per le fue buone maniere s era non poco 
affezionato ) onde confortarlo a tollerare con pace la fua lon- 
tananza dalla Patria ; anzi, il meritato fuo ejiglio in Vtcenz*y 
ove dopo 20. anni morì del MCCCCXCVUL (a) . Sommini- 
ftrò all' Agoftini codcfti Difttci il Codice in 4.0 CLXXI. del- 
la celebre Biblioteca Soranzp : la quale pallata in retaggio a 
quello noflro digniffimo Vefcovo Monfegnor Marco Cornato , 
per la di Lui incomparabile munificenza , a fomma utilità 
della Patria , è a chiunque in oggi accelìibile ; e potrebbe 
( Di j vota fecundent! ) rendere un giorno, e immortale il Pre- 
lato , e fortunata, al par di Brefcia , Vicenza . 

Il primo Diftico è quello : 

(b) ,, Mittity & exoptat fidus tibiy Lande, falutem ; 

„ Et novus hoc parvum mittit amicus opus . 

E queft’ è l’ultimo : 

,, Sed cupit ante alias, precibus pia numina pulfans 

„ Hac tibi qui fcripjit carmina. Lande, vale. 

Peraltro il fuddetto Codice non è l’unico Libro, che a 
noi abbia prefervate , e traimele le indù fi rie di Eleuterio a 
prò del Landò . La feguentc Confolatoria è alle Stampe in- 
ficine colle altre Poejìe . 

(c) ,, Nil Patriam fugiens linquis, fers omnia tecum 

» tua f unt ■' tee*™ tu b° na cunda gens. 

{a) „ Omne 


(a) Notizie Iftorico • Critiche &c. pag. (i) ibidem. 

546. ubi de Landò. (e) in Edltiooe fnptid. Lurrt, VntiiU . 
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(a) n Omne folum farti Patria eft: fcir fortis ubique 

,, Decere; Sarma tìcos fette , Getafque potè fi, 

„ 06 feti* tanto Vincentia digna cotono ì 
„ Urbs-, inquarti , tanto Cive beata nimis ! 

(b) ,, In numera feteunda Viris Vincentia quondam 

,, Florebai , clarum nomen ad a (ira ferens „• 

,, Pbilofopbot tuleras fummos, plebique Poetai 
,, Eloquio nitido s, Aftrologofque dabas ; 

„ Legibus infignes , Gro/o fermone peritai 
„ Edideras Jìudits omnibus apta bonis . 

,, yfr re/eri veniens grejfu, raptdoque volata , 

,, Eripuit cutidos mori furibunda tibi : 
yy Et nunc orba viris tantis, nodefque diefque 
„ Non ceffas longo j porgere fonte genas &c. 

Da una bella Lettera del Boffo a Eleuterio impariamo, 
che fcrifl’e un’altro Poema , oltre gli accennati, /epwfo molto t 
e foaviffimo , di cui non è rimafa altra memoria ; fuorché 
l’ebbe il BoJJo in Bologna , ove per avventura farà tuttora 
fepolto melchinamente . Invece del Poema daremo fuori la 
Lettera , divenuta aneli’ erta , colle altre di quell’ Autore , 
rari (furia . 

(c) ,, Feci ecce tibi , Eleuteriy revivifeere Mufas: tuum 
,, qui tandem Poema accepi Bonomia lepidum , & fuavijjimum , 
„ & liberali s joei plenum , cu/us fefiivitate ita fum captus , ut 
„ de manibus exire adbuc nubi non poffìt . Ad caput fontis 
,, difeeptabundus de eo , quod ad te jcripfi , vocas , & ad 
,, degufìandas montanas ijlas , fecretafque delicias invitai , ubi 
,, Anacboretarum antro pateant nobis , domufque Mufarttm: Et 
,, ubi cum maluerimus jit hberum , vel contemplati , vel cane- 
„ re . Abire etiam ficus crifpos atque mitijfimos ait , parum 

ss fi 


(a) Ovid. Lib. 1. Fiftoram . Omne 

f illi m forti j mi r 1.1 cfl , ni ptf attui tquor ; 
Ut vulneri lui- io qmì jiiit in Orbe palei • 


(£) Stimolo ai Vicentini moderni, 
(e) Lettere T. 11. lutei Familiare* 
XLVII1. 
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,, fi differo . Uvas meracijfimas fervatai fub teftii , & ipfis 
a in pampini t penfilci etiam fpondes , qui & firn libaturus 
} , dulcia mufla , fi libeat . O quam , fi licerci , bete armena 
,, (5* contemplane , Ó" Mufis ciendis aptijfima latus inviferetn 
,) diverticula , (5* bete duo de gufi arem , qute funt fitbì cogna- 
ti ta . Nam uterque ereditar , Anacboreta , Poeta , fa- 

ti litudines inerrare, fontibujque gaudere , atque vim commun't- 
„ care divinam , & eodem affiori fimiliter Numine . Sed mi- 
ti hi & Severino , non parvo Patrum confenfu atque rogatu y 
i, decreta legatio e fi ad novum Pontifico n Romam , ad quam 
„ not quidem paramut nulla ommiffa % tei bora , vel tempore, 
a Ibimus Deo itaque Duce , & beliti utinam ac botiti , ut 
,, dicitur , avibui . Quee auxilia non diffidimut affé qui, fi tu y 
i, Elcutberi , ea fervide nobii tuii cum fratribui fupplicabit , 
,, quod ut faciat , petimut a te vebementer . Vale Pater , 

,i Poeta fuavis . 

Dei due Fratelli Lateranenfi Lonigbi nulla abbiamo che 
aggiugnere; fe non forte l’errore comincilo da Gabriello Pen- 
nato nella fua 1 fioria Tripartita ; che invece d’appellare De- 
fiderio di Famiglia Leoniceno , odia Lonigo , lo dille Lofio (a); 
e fece errare con feco il Barbarono (b) , che lo fegui cieca- 
mente . 

Di Eleuterìo fa commemorazione anche sintonia Pof- 
fevino , nel fuo Suppurato Sagro (c) ; come d’un Poeta ec- 
cellente : con cui certamente furono prodighe quelle Ma- 
fie medefime , che con Defiderio il Fratello , delle gra- 
zie loro s’ è detto ftate edere generofe ( d ) . 

AN- 


(*) Vide ubi de Ltonìctnit hoc (f) T. I. pag. 4?S- 
(acculo . (d) Vide fuperius , ubi de Dtfìdt- 

(i) Lib. IV, pag. ijp. rio. 


Digitized by Google 



C XXI ) 3» 


ANTONIO, E BERNARDINO 

Altri due Fratelli di Niccolb Leoniccno. 

% • # 

Per la connelfione fi prendiamo arbitrio di dar qui luo- 
go a due altri Fratelli Laici di Niccolb , Bernardino ed An- 
tonio , i quali veramente nulla dopo di fe lafciarono , onde 
eflere annoverati tra i noflri Scrittori . 

Antonio peraltro ( quell’ è il motivo del nollro arbitrio ) 
dal Pagliarini è appellato un chiari JJimo Giurifconfulto (a); e 
a Bernardino veggo indirizzate due Lettere , una di Barto- 
lommeo Pagello , e l’altra di Giano Parrafto ; le quali meri- 
tano i noftri riflelfi , e giuftificano la mia condotta . 

Ecco la prima di Bartolommeo : 

[b) ,, Bartbolomaus Pajelus Eques Bernardino 
„ Leoniceno S. 

,, Antea te quidem plurimum diligebam , mi BERNAR- 
„ DINE , & Janguinis necejfitudine , & tua optima indole . 
„ Nunc vero mirum in modum & amo , & carijfimum babeo. 
„ Adeo mi hi perjucunda fuerunt lift era tua , qua tanta fuavi- 
„ tate , & elegantia redundare videntur , ut nibil fperandum 
„ Jit in Te nifi magnum , fi modo infliteris , & Nicolaum 
,, Fratrem, eloquentia lumen , atque artis medicina columen , 
„ infigne decut patria , imitari volueris . Quod mibi Monal- 
„ dum tuum tantopere commenda s , amici non vulgaris officio 
,, fungeris . Verum non fuerat opus ea contentìone , a pud me 
,, prafertim ; quippe qui bujufmodi Viros tanti femper facete 
„ conjueverim . Sufcepi igitur illum , agnovique libentiffime , 
„ cum propter tuam non vulgarem commendationem , tum pro- 
„ pter non obfcuram ejus prudentiam , integritatemque , nec non 

» in g e ~ 


(«) Croniche. Lib. VI. pag. jip. , e (A) Epiflola XXL apud Ptjtloi , h 
246. ove dei Lofcbi . apod ne» 
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» ingenti y doftrinaque pntflantiam : cujus confuetudinem eo mi- 
„ bi jucundiorem futuram exiflimo , <7«c>d de fiudiis linerarum 
y> quam fapijfimc dijferemus ; quod cum fecero , intelliget ipfe 
» quantum ponderis littera tute apud me babuerint . Berte va- 
, y te y & me ama . 

Ed ecco la feconda di Ciano Parrafioy breviffima, di cui 
oc fornifce il Grutero (a) . 

» A. Janus Parrbafiut Bernardino Leoniceno 
„ S. P. D. 

n Durum Lic enfio fi literatoris , & acerba Stellatane , no- 
ti oc invidiarti fubire , fed durius optime de me tibi me- 

» rito quicquam negare , in eo prttferttm fiudiorum genere , 
» q»od ego profiteor , tìr 4 teneris annis ad bone atatem te 
y> deledat . Proinde quod effiagitafti in Ovidii Sapba , paucis 
s j explicabo , c«r iis non ace edam , qui duobus illis verfibus: 

» AVc mibi Pierides fubeunt Dryadefve puella : 
y> Nec mibi Tbefpiadum attera turba juvat. 

5, Pro Ejrrino fubfiituunt. Vale. 

Bernardin Leoniceno dal Paglierini vien detto , un’ Uomo 
dotti (fimo delle Lettere Greche, e Latine (b) . 

F. ALBERTO LEONICENO. 

Fruftaneamente indagai , per tutte le maniere a me 
pofifibili , chi folle codefto Fra Alberto ; e fe s’appartenga 
ai Leoniceni odia Lonigbi , di che abbiamo trattato fin’ ora. 
Mi documenta il fuddetto Storico Pagliarini , che di quella 
i llufire Famiglia ci furono molti Uorneni Religiofi s in ea 
( familia ) multi Viri Religiofi fuere , & Virginet Deo dica- 
** ( c ) : e nii determinai a fupporre , che {offe un di Ejfi 

F. Al- 


ia) Vedi Grumo Epift. XXI, pag. Carta in Archiiio del 1468. era Norajor 
749 . Btrmard’nui filila Frane! fa o» Lronko. 

ih) nbifupcriut L.VI. p . jtp. Da an» ( c ) Latin. ( ap. me ) L. VI. p*g zi8. 
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F. Alberto : fcnza impegnarmi però a circofcrivere 1’ Ordine 
Regolare , in cui profefsò . 

In quella Biblioteca de’ P. P. Domenicani , a piè d’ un 
Codice , che contien MS. le Opere di Silvio Piccolomini , c è 
di Alberto la feguente Elegia . 

(a) ,, Fratris Alberti Leonicenì Carmina in 
,, tandem D. Marie . 

» S/derei Regina poli, genitrixque tonanti ! , 

„ Cmi nitidum lufìrant fodera mille caput; 

y, Virgo decens radiis pbebi redimita attenti! , 

„ Candidior luna, fole pudica magìs. 

n Te pater omnipotens fummo dignatus olympo , 

„ lntravit tbalamum virgo pudica tuum . 

n Felix illa dies pulcbro numerando lapillo , 
y, Qua peperit dominum cafla pittila juum. 

,, Tunc magni patuere poli , petuere receffut 
„ Crimine quos quondam clauferat Èva fuo . 

» Nunc igitur pietatis bonot Regina prccamur , 

,, Tu facili! nojìras fumé Maria preces. 

Non fi può negare, che non fia molto graziofa , divota 
infieme, e di ottimo gufto. 

TOMMASO LEONICENO, offia LONIGO. 

Coftui fu certamente un Nipote di Niccoli : Dottore , e 
Canonico della Cattedrale di Vicenda . Apparirà ogni colà 
dai fottonotati Documenti . 

Quel Giano Parrafio medeGmo , che (eritrea poco prima 
a Bernardino ( o Zio, o Padre ) feri ve ora a Tommafo , ( o 
Figlio, o Nipote ) : e quando fcrivea all’ uno, e all’ altro , 
era Pubblico Precettore di Lettere Umane in Vicenda. 

» A. J*- 



(•) E’ un MS. in 4. 
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A. Janus Parrbafius T ami fio (a) Leoniceno. 

«S. P. O. 

(b) „ Quantum fufiineas oneris , Ò" quam non defiden- 
„ dum tibi Jtt , ut NIC.OLAO PATRUO dignus evadas , 

,, ilio , qui Jolus bac arate revocavit orbem di/ciplinarum , ' 
,, fic , ut in plurimi s ex tequo rum C. Plinio contendati bine 
„ te Jentire , Leonicene , per/picio , quod prtfem Auditorium 
,, meum frequentati abjens per Epifìolam conjulis . Age , quo~ 
,, ties incidis in aliquem nodum , quem per atatem non pojfis 
,, exfolvere , refer ad eruditifpmos quofque . De me vero non 
,, tam ubi polite care doflrinam , qua perexigua e fi , quam fin- 
ii dium , quod abs te defi derari numquam pattar . 

Tra i moiri Poeti, che a gara lodarono il Libretto, in- 
titolato : Prtefervator Sanitari; : di Francefco Bernardino Cal- 
dogno, ( di cui daremo conto ) .• ha luogo Tommafo Leonice- 
no ; di cui fono gli fortoferitri fei Ver fi . 

( c ) ,, Thomas Leonicenus Juris utriufque DoHor 
„ Canonicus Vicentinus . 

,, Si quis ApoUincts quterit rationibus artem , 

,, Qua valeant longa corposa noflra die .• 

,, Hecc fibii qua facro pbfbi canit ore facerdos, 

,, Perlegat, <5* demum fic bene doElus erit . 

5 , Quoque Deum magis ngnojcat refponfa legendo , 

„ Optimus illa bono carmino dar Mcdicut ■ 

Anche in codcfto Frammento ci li vede la facilità di 
verfeggiare, quali ereditaria nella Famiglia Lonigot 

• • ’ 

MI- 


( 4 ) forfè Toma fio, 

( b ) Lampai , five Fax arri km libera- 
ti km , hoc efl The faterai Criticus - T. I- 
erutta & foras prodire j uff ut a J ano Gru- 
ferò . Prodi it Franco furti , e Collegio Pai - 
t beni ano . Sumpubu. s fona Rbodit Biblio- 


pola . in 8. pag-7fi* Epift. XXIV. Era 
Orientino . 

(c) F ranci fei Bernardini Calidonii Vi- 
centini &c. Prafervator Vanitati* . Vi cent ita 
per Ptolomaum J ani cui um • MOXXIX. 
prope finem . Thomas ut fupra. 
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MICHIELE LONIGO. 

Quelli è l’ultimo della Nobil Famiglia Lonigo , in que- 
llo Seco/o ; di cui accade fare alcuna menzione . 

Il Tomafini , nelle fue Glorie di Vicenda lo fa Autore 
di varie Opere (a) : ma nè di ejfe , nè di Micbiele punto 
più Tappiamo , che il Nome ; e avvolto anch’ eflo ( a con- 
to noftro ) tra la più denfa caligine . 


(4) Glorie di Vicenza £ pii* in quefla Famiglia, pag. 4. 



I 


Volume 111. Parte 11. 

D 


Anno 
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Anno 1474. 

BARTOLOMMEO GIULI» 


Acjlro Giacomo Giuli [ che da una bella carta 
dei 1406. apparisce dell Ordine de’ Nitaj (/»], 
iu Padre del noftro Bartolommeo : il qu.de 
dell’ anno ideilo, ove iu Di putato della Cit- 
td , ed ove Sindico del Comune . Anno mil- 
l e fimo quadringcntu fino fexto ..... pur no- 
bilem & prudentem virurn bartbolomeum Jullium quondam ma- 

gifìri Jacobi civitatis Vtncentie tamquam Smdtcum ac 

etiam de numero fapientum ad utilta comunis vtncentie deputa- 
tomi n &c. 

Ora codeflo Nobile, e prudente Uomo fu infieme dotto, 
e Scrittore . 

Il benemerito P. Barbarono ne conferve» di Lui un’Ora- 
zione Latina , recitata al popolo , nella Sala del Palazzo 
pubblico , liccom’ era coftume il di xi. Settembre del 

MCCCCXU. , 


(«) Archivio di Torre Libro M. pir. 7. e 64. 
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MCCCCX 1 I. , nell’ occafione , che terminava la fua Prefet- 
tura dj Vicenda Andrea Zane ; c vi fottentrava Lunardo Ay- 
mo , ( olila Emo ) . Comincia ella così : 

( a ) M Tempranti mibi novum genus , inujttatamque dìren- 
„ <// rationem aggredì , Prtefìanttfjìmt Cives , ac Majorcs Egre - 
55 j// , »u’«r tepet, cor trepidar, totaque mcmbrorum compago 
„ qu affa tur. Cum nìbil ingenio &c. 

Non dirò come finiica , perchè ( a mio credere ) è 
mancante di alcune righe . E di Alle un pò gonfio , nè for- 
fè molto elegante; ma è peraltro eloquente, ed erudita: ed 
è un vero Panegirico di que’ due illuAri Soggetti. 

Di Bartolommeo niun’ altra cofa mi s' è prefentata fin’ 
ora , nè di Poe fa , nè di Pro/a : ed io chieggo fcufa al 
Lettore , fe per efiermi avvenuto tardi nella fuddctta Ora- 
zione , ho pervertito l’ordine dei tempi rapporto al Giuli ; 
il quale andava fituato in qucfta ferie di Autori , molti anni 
prima . 


(a) Viridatit preflb i Signori Fratelli pag. zjp. 
Conti Girolamo , e Pietro Conti MS. a 
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Anno 1475. 

PIER-NICCOLA DAL LINO 


Odolfo dal Lino Padre , e Chiaro di Lui Fi- 
gliuolo , che videro nel 1260. , fono i foli 
due Nomi di quella antica Famiglia , e or- 
nata lempre in addietro di ottimi Cittadini , 
che a noi ricordino i nollri Cronijli (a). 

Di eda fu Pierniccola , appellato dal Pa- 
gliarini : eccellente Medico (b) , e perfettijjimo nella Filo- 

fofi » (c) • 

Appunto tin certo fuo Dialogo Filofofico inedito , accen- 
nato dal glande Slpoflclo Zeno nel fecondo Tomo delle celebri 
fue Differì anioni VoJJianc (d) fa che entri nel novero dei 
Scrittori Vicentini . 

Noi ncn vidimo il Codice ; nè precifamente fappiamo 
intorno a che verli l’autore . Di ciò fol nc erudifee il Si- 

gnor 



(a) Irai. Lib. VI. pag. jja. ( d ) DifferUzioneUCXIII. T.II. pag. 

( * ) ivi- 1S4- 

( c ) idem Lib. IV. pag. 181. 
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gnor Apofìolo : che l ’ Epifìola proemiale di ejfo è diretta a 
Marco Dandolo , figliuolo di Andrea , e di una figliuola di 
Bernardo Giufiiniano , Nipote di San Lorcnzp , primo Patriar- 
ca di Venera : e che cosi X Epifìola , come il Dialogo lontre 
furono dal noftro Lino : Scxto Nonas Mariti , dell’anno mil- 
le quattrocentottant atri (a) . 

Apporta ivi alcune poche parole di quella Epifìola (b): 
e ballano effe a raccogliere , che fcrivea Pierniccola latina- 
mente nel vero fenfo. 

Di codette Opere del Lino Filojoficbe , e Mediche fa 
menzione ( in altratto ) anche il Paglierini (c) ; a cui non 
erano così feonofeiute , ficcome a noi : quand’ anzi le chia- 
ma: cofe affai degne: per contrallegno di averle lette. 

Morì, a detta del Paglierini medefimo, (d) il Lino nel 
più bel fiore della fua gioventh , ed in età molto immatu- 
ra ( e ) . 

Il Barbarono lo fa fiorire del 1470. (f) ; e quella vol- 
ta mi parve di credergli ; perciò nicchiai qui lo Scrittore 
dal Lino. 


(a) ibidem . 

( b ) ibidem : in quo ncque pater eloqui i 
facundia ti ente fumili* peculiari* dr fide- 
rai ur , ncque a pattuì j aneti tate in re ali - 
qua cognita s e fi degeueraffe . 


(O ubi fuperius, pag. $ji. 

( d ) ibidem . 

{e) ubi fuperius, pag. 181. L. IV. 
(/*) Lib. IV, pag. $ 66 . 
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Anno 1476. 

LIONARDO NOGAROLA. 


’Antichiflima , e nobiliflìma Famiglia Noga- 
rola , trapiantata di Francia , già da otto 
Secoli (a) , e confiderata Tempre, ed ovun- 
que per una delle più illuftri d’ Italia ; ha 
il Tuo domicilio oggidì , folitariamente , in 
V crona . 

I noli ri Storici tutti , concordemente la annoverano tra 
le Famiglie Vicentine ( b ) : forfè , perche porto piede in 
Italia , lo fermò Tulle prime in Vicenza (c), donde , do- 
po alcun tempo fi trasferì poi a Verona , e vi fi {labili : non 
del tutto però ; ma cambiando alternativamente con Vicen-^a 
la fede , e vagando quafi , più luftri , dietro T orme ( dirò 
così ) , e fu i palfi dei Scaligeri , Famiglia allora domina- 
trice, a cui s’era la Nogarola , per più rapporti, vincolata, 
e congiunta. 

E una 



(a) Papjiarin Lib. VI. pag. ijj. Vi- 
de Fani. Nogarola . 

( i ) Oltre il P agii anni, vedi Marza* 


ri. Barbarono, e Capellini, ed ogni al- 
tro. 

(e) Barbarono Llb. IV. pag. jóp. 
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E’ una femipruova di ciò ; che cosi nel Territorio Fi- 
dentino (a) , come nel Feronefe, abbiamo una Fili a , appel- 
lata Rogatole : eflendo verilimile adunque , che ficcome la 
Famiglia Nogarola prefe la fua denominazione da Nogaro , o 
Rogarci ( Città della Francia , e Capitale della Baffo Contea 
d ' Armagnac ) di dove fciolfe per V Italia (b) ; cosi la Villa 
Negatole prenda il fuo nome dalla Famiglia , che o la co- 
ftruife ( in amendue i Territorj ) , o la lignoreggiò. 

Un qualche argomento egli è pure ( a favor di Ficen- 
%a ) una Carta dell’ Archivio delle Grafie ( cioè de’ PP. Ge- 
ronimini, ollia, del B. Pietro da Pi/a: il cui Monijìcro , ap- 
punto oggidì 3. Settembre del 1772. , perchè mancante 
dei preferitti individui , venne fioppreflo ) . Ella è del 
1452. (c) : e conila da clTa , che la Famiglia Nogarola 
avea antichillìmo il Jut Patronato , odia prafentandi , nell’ 
Oratorio , o Priorato di Santa Maria di Monte Sumano (d) 
nel Vicentino : e fi vede anzi il Magnifico Soldato , e Conte , 
c cbiariffinto Dottore delle Arti , e della Sagra Teologia L IO- 
NARDO NOGAROLA ( e ), (che è appunto il nollro ) Fi- 
gliuolo di un’ altro Lionardo , e Fratello dei Conti , Antonio , 
c Lodovico : che accorda al Vefcovo di ftabilire in quel luo- 
go la Società , e i Figliuoli del B. Pietro Gambacorti : con 
ciò , che ogn’ anno , nel giorno della Natività di Maria 
Vergine ; a titolo di cenfo , o di recogn'rzjone ( prò recognitio- 
ne j aut cenfu ) ; corrifpondeHero i Romiti alla F AMIGLI A 

NO- 


(a) Nomatole ( nel Vicentino ) fi fiu- 
ta non molto lungi da Tnjjino , nella 
Valle d 'Agno, lur* ttn Monte : ed era 
appartenenza di quel Nobjl Cafìelio . In 
ina Carta dell' Archivio del Statar Arri- 
prete, intitolata: Procedo arila Còl e/a 
Paivticcbiali Ó*c. del 1288. trovo . . . . 
de Nogarole eie montane a fu, fi: a in per ti- 
lt e n rii 1 de die flint C v r. 

( b ) Monti Dizionario : Vedi N<tga*a- 
la Famiglia, e N'ir aro f 0 Nogarol Città 
in Francia, 


(c) Archivio Grazie. Sacchetto flf 
nnm. V. 

(<y) Pretto il Vicariato di Schio. 

(?) Magnifico milite & comite ac da- 
fiflimo Arti am Sacre Teologie Doriate 

domino Leonardo quondam attenui Leonar- 
di , faciente prò fe ac magnifici! miltribus 
corniti h us domini s Antonio & Lodovico 
fratti bus de Nogarolis , ad quos fratres ti e 
Nmaroiis jts prefentandi t pive raftonatus 
dirii oratori j . . . . de monte Stornano di* 
citar pertincre C Ire* 
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NOGAROLA ( in Vicenda ) , un Cereo di quattro libre di 
pcfo : predillo Leonardo , & bxrcdibus .... ( in Civitate 
Vincenti^ ) unum Cereum , feu doplcrium quatuor librarum &c, 
Chechò Ila peraltro del Ceppo , e degli altri Scrittori 
della cofpicua Famiglia ; per mancanza di lumi , che mi 
guidino con precifione ; io non m’arrifchio a dir Vicentino , 
che il Colo LIONARDO : e coi feguenti principi. 

Lionardo avea domicilio, e collante, in Vicenda (a): in 
Vicenza prefe moglie (b): era membro del Con figlio Nobile 
di Vicenza (c) : fcrilTe in Vicenza i Tuoi Libri ( d ) : vidde- 
ro elfi in Vicenza la luce; e per opera di un Vicentino (e) : 
chiunque l'crive di Lui , o non lo nega , o lo dice , o lo 
fuppon Vicentino (f) : adunque s’ha a dir Vicentino. 

In capo ad alcuni anni di Matrimonio con Cattarina 
Maneimi , che Io provvidde d’un Figlio, per nome Belpietro , 
Lionardo rimale Vedovo ; ed ebbe luogo per vcltir Y Abito 
Clericale . Dopo poi qualche tempo Si/lo IV. Pontefice lo 
creò Protonotario Appojìolico Partecipante ; e pretende il Fa- 
gliarmi ( contemporaneo ) , che le fopravviveva ( tanta era 
la llima , che aveva il Papa di Lui ) confeguita avrebbe la 
Sagra Porpora (g) . La cola non è imponibile ; perciò 
farebbe indifcrete/za l’opporfi . 

Ecco di che Egli è Autore . 

Compofe prima un’ Opera , che il Marcbefe Maffei chia- 
ma: dotta , e voluminofa (b) , intitolata : de Mundi /eterni- 

tate. 


(a) Il Signor Marchefe Maffei flelTo 
nella Tua Verona illnflrat.i Lib. III. pag. 
i8ó. dice: che ri'mvr'O affai in Vicenza per 
ejjerjt qui riccamente acca fato. 

(i) S’ ammogliò con una Figlia di 
Belpietro Mandino. Vedi Vita Evang. 
Maneimo , nel Tomo antecedente. 

( c ) Perorò ivi a favor d ’ Ogni iene 
Leoniceno. Vedi nel Tomo anteced. Vita 
di Oc • itene . 

(a) Vedi fotto, a propoGto de’ Tuoi 
Libri . 


(e) Vedi ove de’ fuoi Libri , piò 
fotto . 

( /) Vedi Bartolomeo Pagello: Vedi il 
Ve/covo Bruto nella Lettera ad Oliviero : 
Vedi lo flelTb Oliviero al Vefcovo . Vedi 
Ciralii de Poetica Hill. Dialng. V. f. 595. 
num. 40. Vedi FiìGo Bibl101h.pag.54j. 
Gefn. Epit. p. 169. &c. 

(/•) ubi retro . 

(6) ubi fuperius Lib. III. pag. i8d. 
Verona illuflr. 
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tate . Si {lampo efla la prima volta in Bologna del 1481. , 
opera Baltbaffaris de Hy ruberia ; con caratteri Cottici : ficco- 
nie s’ha dall’ Orlandi (a) , e dal Fabrizio (b) : nè faprei 
con qual fondamento il fuddetto Signor Marcbefc fcritto ab- 
bia, che fi fiampò in Vicenda del 1480. (c) . 

In Vicenda riftampolfi cinque anni dopo, cioè del 1485. 
da Arrigo Libraio ; e proccurò la Edizione ( che è in fo- 
glio ) , quel Lodovito Zuffato , eh* era amiciflimo di Batto - 
lommeo Pagello (d) , e di cui avremo poi a ragionare : ove 
impariamo, che il Nogarola , Nobile di Vicenda Jnfieme e di 
Verona , dedica il Libro al Cardinale dì Sant’ Adriano Gioan 
di Aragona , 

( e ) „ Ad Reverendi ffi mum in Cbrifìo patrem , & illu- 
» flrijjìmunt Dominum Dominum Joannem de Aragonia Sanili 
„ Adriani Presbyterum Cardinalem , Leonardus Nogarolus prò - 
,, tbonotarius Apoflolicus . 

,, Librar n bunc de mundi aternitate edidit pbilofopbia , 
„ ac Sacra Teologia decus pracipuum Leonardus Nogarolus Pro- 
,, tbotonotarius Apoflolicus meritijflmus , nobilijpmus VERO- 
„ NENSIS & V 1 CENTINUS . (f) 

E in fine : 

„ Hoc loci finiuntur decem de mundi aternitate traBatus 
„ praclarijflmi , a Pbtlofopbo praftantiflìmo , T beologoque con- 
,, fumatijjimo Leonardo Nogarolo Apoflolico protbonotario meri- 
ti tijflmo editi , quos ob comunem pbilojophantium utilitatem 
„ fedula imprimendos animadverflonc curavit Ludovicus Zuffa - 
„ tus Vinccntinus anno a natali Cbrifli Salvatoris quadringen- 
,, teflmo otiuagefimo fexto fupra milleflmum pridie Kalendas 

Voi. III. Parte li. ” F *‘ 


( * ) pag. 174. e J72. Origine delia 

flamna 8t C> 

(*) Voi. V. Ub. XIII. pag. 41 1. 
le) ubi fuperius . 

C«) Vedi Lettere al Zuffato nella Vi- 


ta di Bartvtommn , fuperiormente. 

( e ) Nell* Libraria de’ PP. Domeni- 
cani di S. Corona in Vicenza. 

(/") Nuovo argomento per dirlo Vi- 
centino . 

E 
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„ Februarias. Marco Barbadico Venetiarum Principe felici (fimo 
„ aqiujjtmo . Lijki Dfo. 

„ Henricus Librar ius Vmcentinus imprejjit . in fog. (/») 

Il Codice di quell’ Opera , di propria mino di Lionardo , 
lo vide il Signor Marcbefe Scipione nella Biblioteca Saibantc 
di Verona, (b ) 

Compol’e in oltre un Libro: de Beatitudine : e di quello 
pure par che pofeggano i Signori Saibanti in Verona V Ori- 
ginale (c) . Del 1485. ufcì dai Torchi del fuddecto Ar- 
rigo , con quella fronte : ■ ' 

(d) „ Liber de Beatitudine cditus per Reverendi JJimum 
Dominum Leonardum de Nogarolis protbonotarium apofìolicum 
„ nobili ffìmum Vcronenfcm & Vincentinum Sacra Tbeologìce 
,, doftorem eminentijjìmum , ac pbilofopbum exccllentijjimum . 

E in fine : 

,, Explicit liber de Beatitudine imprcjfus Vmcenci<e per 
„ Henricum Librarium MCCCCLXXXV. die XXIX. Novsm- 
,, bris. Laus Deo. in fog. (e) 

Una terza cofa di Lionardo rimafe inedita , e fi confer- 
va predo gli altri di Lui ferirti gelofamente . E’ deda una 
Orazione parte Latina , e parte Italiana [ così il Signor Mar- 
cbefe Maffei (f] , che recitò, come s’è detto (g), nel Con- 
iglio di Vicenda, a favore d 'Ogniben Leoniceno , cui fi volta 
levar Io llipendio di pubblico Precettore. 

Succede un’altra di Lui Opera', de immortalitate anima , 
ad Magnificum , & mirabili s in geni} Virum Laurentium de Me- 
dici! . E veramente il celebre P. Montfaucon ne vide un’ 
Efemplare in Firenze, in quella infigniifima Biblioteca ( b ) : 

II 


(a) Vide etiam Majtujre Voi. V. 
Pari. II. pag. j>*. 

( i ) ubi iiiperius . 

( f ) M.ff-i ibidem . 

( d ) I n S»nu Coroni di Vicenz». 

( e ) F airizio , e Mtjttajrt , c Orlandi 
ubi fupra. 


(/) uhi fuperius. 

(r) Vide in Vii» Omnìboni Lronictni 
Tom. II. P. 1 . 

(é) Biblioth. pag. 401. Vide etiar» 
Cualog. Bibliotb. Mediceo - Lrurcni. , 
TI ut. 8j. ■ 
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Il Muffii ( che ne fa un qualche cenno ) pretende, che non 
l’ubbia l’ Autore perfezionata (a): ma, poiché non favella il 
Marcbefe che del Manofcritto Saibante da Lui veduto, po- 
trcbb’ edere perfettillìmo invece quel di Faenze-, di cui non 
ragiona. 

Fra le cofe dal noflro Nogarola abbozzate , ma non ri- 
dotte , e che elidono ove s’ è detto (b) , fa menzione il 
Muffe'» d’ un Trattato : de rerum quiditattbus : indintto alla. 
Untverfità di Padova (c) . 

Finalmente, divotilfimo che era Lionardo della immaco- 
lata Concezjon di Maria , unite le piu forti ragioni, e le au- 
torità più a propolito della Sagra Scrittura , e de’ Padri , e 
tc fiuto di effe un’ Uffizio , con infieme la MeJJa per quella 
Solennità, lo prefentò a Papa Si(ìo\ a cui piacque, e da cui 
venne applaudita con un Breve , la pia , divora , e commende- 
vole fattura del fuo diletto Figliuolo Maeftro Lionardo : juxta 
piam , devotam , & laudabilem ordinationem diletti filii Migi- 
ftri Leonardi de Nogarolis (d) . Il Breve cominciava : Cum 
prtecelfa &c. : ma venne in fatti poi quell’ Uffizio da Pio V. 
abolito (e) . 

Il Fabrizio vorrebbe , che fi accingeffe Lionardo a quel 
lavoro, per comando ( com’ è probabile ) del Papa ideilo : 
jubente Sixto IV. [ ch’era Francijcano (f] : e il Vefcovo Bru- 
to alferifce, che trattò la materia ivi della Concezione con 
tanta forza , profondità , e chiarezza , che non lafciò luogo 
a rifpoda : Benedittee Virgin is Canceptionem adeo Ulujìravit , 
ut impoflerum ab aliquo impugnatum tri videam minime , nifi 
ab imperito , & male fono &c. (g) 

Se na- 


ia) ubi fuperius nella Verona illu- 

flr.iu . 

( b ) Libraria Saibanri di Verona . 

(e) ubi fuperius . 

( d ) Vide Confutatiou. fcx priorum 
Epiftolar. ex eo libro, cui titulus cft : 
Ferii mandi Valefii Epifl. , finn Apptndix 


nd Librimi dntonii Lampridìi , De fuper- 
fiìuone vitanda. MedioUni 1 7 14’ V L‘ no- 
ti is apud J uan. Tberninum. 

(e) Frrdin. Vale/ij Fptp. &e. Med in- 
tani 174;. Venetiis apud Simcnem Ocbi • 

(f) ubi fuperius. 

( g ) In Epift. ad Ohvcrium. 

E 2 
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Sembra, che il Pagliarini efageri qualificando Lionardo 
per un facondo Oratore , un’ illufìre Filofofo , e divino nella 
Teologia y che in quella fua età non ebbe pari (a) ; ma in 
realtà poco diverfo è il linguaggio di ogn’ altro, che di Lui 
parla . Cosi è del Martori (b) . Cosi di Micbielangiolo Zor- 
Zj (f)« Cosi di Giulio Barbarono (d). Cosi del P. degli Ago- 
flint (e) : oltre tutti i funnominati; ai quali fono da aggiu- 
gnere Girolamo Gualdo (f) , e il Lipenio (g) . 


( » ) ubi fuperius . 

(b) pag. 149. 

(c) Vicenza iijuflre per Littcn. 

( d ) Vicentiie Monum. pag. 8. 

<*) A propofito del Vcf Brut ». 


(/) Vicenza Tomi fata: nella Libraria 
della Salute. 

( g ) Bibliot. Reai. Tilofvf. T. I. p. IÓ4. 
col. 1. e T. II. p. 971. col. a. 
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Anno 1477. 

BARNABA CELSANO* 



Elfano divenne il Cognome di Barnaba , in 
quanto che antichi Almamente la Famiglia di 
Lui denominollì dal Feudo di una Terra del 
Vicentino ; che il rozzo Italiano d' allora chia- 
mò e Celxano ( a ) , e Xau\ano , e Zaf- 
fano (b) ; ma comunemente oggidì è poi 

detta Soffano. 

Si iuppone adunque, che difeendefle Egli dai Pilei , ab- 
baflanza famofi per piu fecoli , ed una delle Famiglie quali 
regnanti in Vicennio dopo del mille (c) . Il Maunfio parla 
di Pileo di Vicenda , che fu Padre di Alberto da C elfano, per 
fin del millecentonovantaquattro . Anno MCLXXXXIV. Pilius 
Vincentii, qui fuit Pater Alberti de CELSANO (d) . 

Predo quelli Monaci Benedettini , ( deiti di S. Felice ) 

► elilte 


(a) Arch. Vefcovado . LA. pag. j. ( d ) Muratori, Rerum Italica; uni T. 

(b) ibidem. Vili. pag. li. 

(e) In piu Carte. 
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«fide il Tcfiamento del noltro C tifano , fatto del 1502. in 
Padova; ove trasferitoli, negli, ultimi giorni delia fua vita, 
a motivo di falute , in una Cafa della Piazza del Cajlello 
mori: e in elfo Tefiamento ne fi manifeftano i nomi del di 
Lui Padre , che fu Tommafo : di due Tuoi Figliuoli , Fran- 
ce/co , e Tommafo ; e della Moglie ( che appella Nobile , pru- 
dentijfima , onefìa , e integerrima Donna ) Bianca Cbierega- 
ta ( a ) . Bianche de Clericali s qu. Francifci . Se non che 
una Carta di quello Archivio de’ Nota / , in cui mi avvengo, 

( fu quell’ ultima verità di fatto, intorno cioè alla Moglie di 
Barnaba ) , mette un pò di confufione, ch’io non debbo al- 
trimenti dilìimulare . 

La Carta è del millcquattrocent odiciotto : ed è la fe- 
guente : 

(b) ,, In Chrifii nomine Amen. Anno Domìni mille fimo 
„ quadringevtefimo decimo oliavo indizione undecima die lune 
„ vi gejìmo quinto menfts aprilis in Villa de ZA f ano in con~ 

,, tratta de orgo five putbei cigagnolle Vincentini diftrittus 
„ in domo babìtattonis infraferipti Barnabe Sponfì . prefenti - 

„ bus ibique Barnabas quondam Tornaseli de Zelfano di- 

„ (li Ungaci fuit contentus confeffus manifefius (T in concordio 
„ cum Magifìro Benevenuto Fabro quondam Nafcimbene de 
„ Zeljano & Domina Flos ejut filia dante folvente & fìipu- 
„ tante prò ipfa domina Flos ejus filia quam dominavi Fioretti 
,, dittus Barnabas legitimc gaudtaverat & in uxorem fuam le- 
„ gitimam duxerat Je babuijje & recepiffe a ditta domina Flos 
„ dT a ditto ejus pane prò ipfa dante fedente 0* / ìipulante 
„ in dotem & nomine dotis ipfius domine Floris dutentas de- 
„ cera librai tres foldos denartorum parvorum inter denarios 
,, & alias res tantum extimatas & appretiatat concord iter . 

„ Ego Ambrox'tus quondam Domini Tomaxii de Lufcbis 

„ ci- 

I 

- - - 

! 

(*) Appretto di me. giti» 1418. Lib. VI. pag. ni. 

(£) Archivio de’ Nodali defonti. Re- 
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,, civis Vìncencie publicus imperiali autorirate notarius prxdìSìit 
„ omnibus & Jingulis affui , eaque pubi uè fcripfi . 

Apparifce cjó non pertanto da quello ingenuo RegiJIro , 
che un Barnaba qu. TOMMASO da ZOSSANO, mena legit- 
timamente in ifpofa Fiore Figlia del Maejlro Benvenuto Fa- 
bro qu. Nafcimbcne , pur da Zoffano . Ora : Se colìui è un 
Barnaba diverfo dal noftro ( che per l’appunto è qu. Tom- 
Ttisjs ) j la combinazione} onde nafce l’equivoco , a dir vero, 
è ftrana, e curiofa. Se poi è il noftro: s'arrebbe adire, che 
fposò prima la Fabro , odia Fiore ; e che morta ella, pafsò 
alle feconde nozze con Bianca Cbieregata . Ma in quello ca- 
lo ne s’allaccia un’altro obbietto , che non è indifferente . 
Se Barnaba incontrò il primo Matrimonio con Fiore del mil - 
lequattrocentodiciotto ; e teflò in Padova del millecinque- 
centodue : vide Egli almeno cent anni : e di cent' anni 

andava in Padoa cercando l’aria migliore per rifanare ? E’ 
vero, che la cofa è podìbile , e che le Carte effer non pon- 
no pih autentiche : contuttociò fi pruova un pò di riprezzo 
a non opporre. Io per nulla m’impegno. 

Intanto non fi può accordare al Paglierini , che Barna- 
ba dato li a condiscepolo di Ogniben Leoniceno : condijcipu- 
lum (a) ; e così dicendolo , o errò la Jìampa , o il di Lui 
Traduttore . Dovea dire , difcepolo ; che così Egli s’appella 
fcrivendo al Te/covo di Catturo Pietro Bruto : jocundijpmum 
( chiama Ognibene ) pracepterem meum (b) . 

Bensì pochi anni dopo del Maejlro, eletto venne il dot- 
to Scolare alla decorofa incombenza di dirozzare , ed iltruire 
la Cioventh della Patria nelle umane Lettere : e del 1485. 
abbiamo una Parte del pieno e generai Capitolo de' Nota/ ( c ) 
£ già data alla luce dal Vigna nel fuo Preliminare (d] che 
lo elegge a fette anni ; cedendogli per fuo Jlipendio /’ affitto 

del- 


io Archivio de’ Nota; La S. Corona 
Lib o N. paj. 7S2. 


(«) Lib. IV. pag. iji. mihi. 
( t) V«ic inferii» . 
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della Cafa medefima , ove erano foliti a congregarli , e del- 
le molte appartenenze di quella. 

Peraltro, anche prima d’ edere Pubblico Precettore , avea 
già dati faggi non ordinari del fuo fapere . 

Del 1480. ( cioè cinque anni prima ) produce, colle 
Stampe del Licbtenfìein in Vicenda , tutte le Òpere di Ovidio 
da Lui corrette, emendate, e ridotte alla fua vera lezione. 
Corredò anzi le Metamorfoft di ben intefi Argomenti : e pre- 
mi fe a tutto ciò la Vita del Poeta ideilo, maedrevolmente 
tellina . 

Ecco l’Edizione accennata , e dall’ Orlandi (a) , e dal 
Fabrizio (b) . 

„ Ovidii omnes Libri , qui extant : eofque accuratiffìme 
„ emendato s a Barnaba Celfano Vicentino : imprefs. Hcrmanus 
„ Colonienjis Licbtenfìein . fot. Sex. ld. Mai/ . Vicentine 
„ MCCCCLXXX. 

L’anno fèguente, cioè del 14S1. a perfuaftone del funno* 
minato Vefcovo Pietro Bruto ( parole del P. degli Agofhni ) 
emendò l Opera di S. Atanagi contro i Gentili , tradotta dal 
Greco per Ogniben da Lonigo, che era flato fuo precettore (c). 

In fatti la pubblicò poi, coi Torchi di Leonardo da Bafb 
lea in Vicenda l’anno dopo. 

(d) „ S. Atbanaftj contro Gentile r, & maxime Arianos , 
„ Orationes quatuor , Latine , lnterp. Omnib. Leoniceno . Vtcen~ 
,, ti ce per Leonardum Bafilìenfem fol. MCCCCLXXXIL ( co- 
si nell’ Orlandi fuddetto. ) Calend. Februarias. 

Nel principio della Edi^one fi legge una bella Lettera 
del Vefcovo al Celfano , con la quale fi congratula feco- 
lui dell’ imprefa , e lo dimoia , e incorragifce a dar- 
la fuori . E’ legnata dal Palalo Vefcovil di Vicenda fot- 

• to il 


(<*) Par. 175. e p. j7j. Origine, e (e) Vedi Viti di Ognibtnt nel Tom* 
progredì della Itampa . antecedente . 

( 4 ) Biblioth. Leu. Voi. II. Lib. I. (df ubi fnperias peg. 181. 
cap. 2. 
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to il dì il. Dicembre del MCCCCLXXXI. e fuccede tanta- 
lio una più beila ri fpofta di Barnaba al Vefcovo , parimenti 
da Vicenda, a’ xxvm. delio Hello mele, in ringraziamento 
al Prelato , e in lode dell’ Opera , e di Ognibene. 

Ad un’ altra Edizione diede mano in quelli giorni rae- 
defimi il veloce Scrittore : e quella fu del Poeta Aleffandrìno 
Claudio Claudiano: che illuftrò; e, con previa una Lettera eru- 
ditillìma , indrizzò pofcia a Bartolommeo Pagello. 

La Lettera comincia così : 

(a) „ Multa Junt , Bartbolomae Pajele , qua vel invi- 
ti dia , vel malignitatis aculeo! fubterfugere nequeunt , fi ea 
,, laudare infitteti!, ut ingente! divida , magna clientela , fum- 
ai ma d ignita tei , generi! nobilita s &c. 

E lìnifce : 

Perlege igitur Claudianum folum poetarum omnium qui 
j, babentur ferme recenti ffimum . Errata auiem , fi qua invene- 
» m, partim bumana imbecillitati ! , partim librariorum incuria 
„ v elim afcribas . Vale Mufarum decu! . 

E 1 Edizione è regirtrata di quella guifa: 

(b) „ Claudiani Opera quadarn , quorum prìmum de Ra- 
ti ptu Proferpina , ultimum in Rufinum , pravia Epifiola Bor- 
ii naba Celfani ad Bartbolomaum Pajellum Equitem Vi- 
ti centinum . Impre/fit Vicentia Jacobus Ducenfis Anno 
„ MCCCCLXXXI l. 

Allo Hello Pagello dedicò la Cofmografia di Claudio To- 
lomeo, che traduffe dal Greco: e la Lettera , con che accom- 
pagna l’offerta, comincia: 

» Accipe , mi Pajele, parvum Xenium , tibi t amen, ut j i pe- 
ti ro i non injucundum , atque enarri fortajje non inutile : qu am- 
ia quam &c. 

Voi. 111. Parte IL E fi " 


(*) Lettera Pagello . EpHl.io. pag.^8. 

tei Tomo. V. Binai. Pagella nel Tomo 


arteced. 

(i) Orlanii pag. 314, 

F 
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• E finitee : 

y, Secati enim fumai Greecum esemplar , utpot t fontem 
„ ipfum , ioide ror quotidie rivali manant ,• ^«w fi in veruni 
„ alveum dirigere voluerimut, ad fontem ipfum revertamur ne~ 
n ce JJ e e ft * V»le Mufarum decus. 

La Lettera elìde nella Raccolta ( accennata fuperior- 
mente ) delle Opere di Btrtolommeo : ed è tra quelle a Lui 
fcritte la Quarta , - alla dodicefima pagina del Manofcritto. ' 

Finalmente in fronte d'un' altra Opera fi legge il No* 
me y e una Lettera latina b re vidima di Celfano : in com- 
mendazione cioè del Libello : de Gloria & gaudiis Beatorumv 
di Zaccaria Lilio impreft. Veneriti per Simonem Papienfemt 
dilìum Bevilacquam . Anno Domìni Jefu Cbrifit. M.CCCCCL 
die xxi li. Septembris (a) : di cui ragioneremo a fuo luogo. 

Peraltro fin qui non s'è indicata cofa , che fia tutta di 
Barnaba: e quella che lo farebbe, s’è fottratta fin’ ora a tut- 
ti i voti, e a tutte le diligenze, e mie, ed altrui. 

Compofe indubitatamente un giudo Volume, degli Vome- 
ri* illuflri di Vicenda : de Viris illufiribus Vicentini s . Lo atte- 
fta il Vojfioy ove lo annovera fra i Storici d' incerta età (b)\ 
e n’ebbe lume, probabilmente, da Felice Ofio (e). Dopo di 
Lui Antonio Teijferio lo tegiftra nel fuo Catalogo degli Au~ 
tori (d) . Ommetto il Paglierini , che ( contemporaneo ) ne 
fa piena fede, feri vendo di Geòrgia ( odia Gregorio ) Corbet - 
ta , così : Barnabas Cclfanus de eo fcribem in numero virorum 
illufirium nofira civitatis connumeravh (e) . 

Il Cavaliere Michelangelo Zor%i deplorava a’ fuoi dì la 
perdita di quell’ Opera (f) , ed io con più ragione di Lui 
l’ho già compianta più volte; anche perchè fon perfuafo , 

che 


“"(■*) Diremo fuori la Lettera nella 
Vira del Litio. 

(t) D; Itifior. Lttinis Lib. tert. part. 
alt. , qui eli de Hiftor. incerti cuiis. 
(e) P igna Pnlimmart , ubi fnperius . 


(d) Colon. Alhbrogum Cotoìogui Cpo. 

pag. jS. 

( r ) Lib. IV. ubi de Cerinio . 

(/) Vaiolo il/uftre per Lcttcrt. 


r 


0 


Digitized by Google 


tifi ( uni );«•. 

che fulle traccie di Effa quello mio qualunque iavoro riufdi*' 
to farebbe fin qui di uo merito molto maggiore. 

A propolito di ciò , fa il loffia menzione ( poco dopo 
di Barnaba ) di un certo Pierjacopa Monte falchi, il quale pu- 
re falciò dopo di fe un fuo Libro, in cui trattava: de Vice *• 
finis (a) . Riflette, che l’Opera pajsh alle mani di Lorenz» 
Pignoria , e che non tffendofi prodotta mai colle /lampe, /retti- 
ta la di Lui morte , /vanì , nè fi faptva , ove potejfe ijw 
confinata .... , ; . f , • 

Codefiui non è certamente il Celfano ; rjè io vò farla, 
da Vtfianario , o imaginando l’uno per 1 altro , o indovinan- 
do, che, poiché il Monte falchi copiò il Celfano , perciò il 
Celfano più non li truova . Non ho fondamenti, nè per dir- 
lo plagiario , nè per dir Vicentino il fuddetto Pierjacopa , ed 
ho invece tutto il motivo di d elide rare, che fl dilieppelifca. 
una qualche volta quel fuo Manofcritto ( qualunque ei fiali j 
a vantaggio delle Lettere , e della Patria . 

Del rimanente, il noftro Barnaba ebbe [ come s’è det- 
to [b~\ ftrettilTima amicizia, e perpetua corrifpondenza col 
gran Bartolommeo Pagello f e il Pagello lignificò fempre di 
amarlo, e di (limarlo molto. 

Bartolommeo gli ferine più Lettere (c) ; lo raccomandò 
più volte per il di Lui awanzamento al Cugino GugicU- 
mo (d) ; a Lui affidò ( feoflandofi dall’ Italia ) alcune lue 
più diheate premure (e) ; c intitolò Angolarmente a Lui , 
fei almeno Elegie (f) : e Barnaba in confronto , oltre 

all’ aver prefcelto Bartolommeo a Mecenate per due fuoi L/- 


( • ) De Hirtor. Latin, pag. 664. 

(4) Vide in Vita Bartbolomai . 

(O Vide ubi fupenus . 

(d) Vedi in Bartolommeo , e Vedi in 
Gagttlmo Pagelli . 

(e) Libro aitino delle Poefie del Pa- 
gello , coti : limar Coryntbon , atqtie ad 
alias Gratis Civitates cam Marcello Pa- 


niti 0 Veneto, fsallam marentem , & tirel- 
la pudieitiam fuo commendar Celfano . 
Elegia XII. 

(f) [a V., e la XX. d-l primo Li- 
bro: la XIII., e la XXII. del fecondo 
Libro: e la XÌL, e la XIV. del teno, 
odia dell’ ultimo. 

F 2 
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bri (a); e dimoftrato, vivendo, tutto l’attaccamento ad eflo, 
e tutta Tempre la deferenza; in morte, lo coftitul Commi /fa- 
rio del Tuo Teflamento (b) . 

La fola amicizia di Barnaba con Bartolommeo Io quali- 
fica per un’ Uomo di molte Lettere : e rende credibile [ ciò 
che lafciò fcritto il Pagliarini (c] , che, cbiarijpmo in en- 
trambe le lingue , Greca , e Latina , in Prof a , e in Verfo , fla- 
to fia veramente eccellente: furrexit Barnabat Cetfanus , ut ciuf 
que lingua clarijjimui interpres : Vtr certe & carmine , & 

foluta oratione doEhflflmus . 

Se pagafle alla natura il tributo l’anno medefimo , in 
cui teflò, cioè del ijo 2. , non m’ è noto. Avvenne bensì 
che lo pagafle in Padova ; donde trasferirono il di Lui 
corpo in Vicenda ^ e nella Cbieja fuddetta di S. Felice [ fic- 
come aveva pretcritto (d] ; da cui attende la Tromba del 
di finale . 


( * ) Vedi fuperiormente , Cìaudiano, (e) Lib. VI. pag. 185. MS. di Tor* 
« To/omto, re, e Lib. IV. pag. 109. 

(i) Cosi nel TiJUmemo approdo di (d) Nel fuddetìo fuo TrJì.imr*to pret- 
ine . fo di ae . 



Anno 
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. ■ • . . . ■’ i 

Anno 1478. 

• » > . *. . : f . 

v . ‘ - • • - • 

ZACCARIA LILIO" 

CANONICO LATERANENSE, 

. \ 

E VESCOVO DI SEBASTE IN ARMENIA. 


V verte il Cavaliere Mìcbielangtolo Zorzjt , in 
una fua Nora (a) , che Lilio è il Cognome 
Latino di quello noftro Scrittore , la cui Fa- 
miglia peraltro fu Tempre per l’ addietro, dei 
Gigli : cd ora ( mercè la folita inevitabile 
corruttela ) appellali Zilia. 

Il Padre Abate Rofini , che nel fuo Mufeo diflefe a 
lungo la Storia di Zaccaria (b) , lo deferive prima , nello 
Stato Laicale y un’ Uom’ di molte fortune , e di cosi rari ta- 
lenti , che confeguita appena la Laurea Dottorale (c) , dive- 
nuto era celebre, in Patria , e fuori. Già in età di treni an- 
ni , conquisto da Matteo Baffo , profefsò la Regola di Ago- 
Jìino tra i Lateranenft : e dellinato in appreflo alla Predica- 
zione , vi riufci di maniera, che in Roma fingolarmente , ri- 
portarono le di Lui cofe infolito applaufo. 

Tra 



(a) In nn Manofcritto predo di me. M. DC. IL. Tom. II. pag. jSj, 
( è ) Lyctum Latttmrnfc &(. Czfcnx ( t ) ibidem . 
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Tra i molti che lo ammiravano ivi , e che lo dirtinfe- 
rO) uno fi fu Giovanni Cardinale de Medici ; il quale a fiun- 
to pofcia al Pontificato , col nome di Leon X. , volle in Ro- 
ma ben torto prefio di fc Zaccaria: fi valfe di Ejfo; onorol- 
io; e ( fé il Rofini parla con fondamento ) avea dileguato, 
fopravvivendo, per fin di afcriverlo al Sagro Collegio (a). 

E almeno vero, che dichiarollo intanto , con un Breve 
fpeciale , fuo Prelato domeftico ; e che vacata la Cbiefa di 
Sebafic in Armenia , vi forti tul Zaccaria. Qui è indifpeniabìle 
un’ Epifodio . 

Fatto adunque Vefcovo il Lilio ì e volendo Egli ufaYe dì 
quegli arredi, colori, e vedi medefime, di che ufa ogn' al- 
tro Prelato fecolare , vi fi oppofero i Ceremonieri di Roma , 
tra cui il Prefetto Pontificio Paride Graffi ; pretendendo, che 
poiché era Zaccaria Regolare , s’ averte a conformare nell’ 
Abito Prelatizio a’ Ve/covi aflunti da ogn’ altr’ Ordine Reli- 
gio/o, Rifpofe a Paride , validamente foftenendo l’oppofto,uu 
tal Zaccaria Ferrar io , ( che non è il Domenicano ): e perchè 
le difpute sbandavano impegnando un pò troppo, il Papa y a 
troncare i diffidi , commife l’efame della controverfia al 
Cardinale di S. Prifca Niccolò Vefcovo tf Alba ; e fulia di Lui 
informativa decife a favore di Zaccaria , e di ogn’ altro Ca- 
nonico Lateranenfe , che forte per lo avvenire nel cafo . Co- 
mincia la Bolla : Dudum cum ad Ecclefiam Sebaflenfetn 'a No- 
bis de Venerabilium Fratrum nofirorum S. Rotn. Eecl. Cardina 
lium conftlio promotus ejfes in Paftorem , dubitatimi foie a noni 
nullis An Tu, qui Ordinem &c, E la data è : Roma: apud 
Santtum Petrum jub annulo Pifcatoris die prima Sepetmbrit 
mille fimo quingentefim» decima nono . Pontificanti noflri ann» 
fepttmo (b) . 

Ora il nortro Prelato copri pochi anni quella fua Di- 
gnità ; perchè d intorno al 1512. in età di 70. ansi , fotto 
Adriano VI. , lafciò di vivere. 

La 


( • ) ibidem . ( 4 ) E#dtm loci éUat Rcfuu. 


■ 
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La prima Opera intanto , di che fu Autore , ella è : 

(*) „ Orba Brevi arium , fide , compendio , or dineque 
„ captUy ac memorata facillimum » 

Raccolfe in ella , e digerì accaratamente quanto fcrif- 
fero di queft’ Or£e Terracqueo , e Pomponio Mela , e So//»0 , 
e S trabone , e Claudio Tolomeo , ed Erodoto , e P/teio fecon- 
do , ed altri Cofmografi : e la dedicò a Matteo Baffo Verone - 
; con una Lettera , ftampata in fronte del Libro \ le cui 
prime parole fon le feguenti : . 

„ E;/» complures eccellenti ingenio viri, Obfervandiffime 
„ , Orbis fitum miro fiudio , ac diligenti a perfcrtpfe- 

,, re Ò"c. ■ 

E il Concanonico Mecenate ( che gradì molto la preferen- 
za ) lo fignificò con la bella rifpofla alla Lettera , ivi « 
quella accoppiata : 

„ Facis profeto me maximi , Zacbaria confrater in C bri- 
or fio : quem Oìbe terrarum tato dovafii , plurima a Te cura , 
n fingul ariane eloquenti, breve in epitoma coatto , ac fub Ai- 
ri pbabeti litteris .... con quel che fegue (è) . 

Di quattro Edizioni di codefto Breviario poflo render* 
conto# La. prima è del *495. in 4. Fiorenti*, per Antonium 
Mifcominum (c) . M’avvenni in una feconda : Venet. ad in- 
fierir. Patri Faccoli , ditto del Cavallo ; ed è in 8. (d) . 
Una terra ne addita il Maittahe , anch’ e (fa in 4. ; ed è 
(lampara in Napoli del Ijpó. per Ayolpbum Canternum Me * 
diolanenfem (e) . L'ultima è la procurata da Pier Calcedonio 
Veneto , e da Lui indirizzata a Marc’ Antonio Sabellico (f) i 
di cui non avvi, nè il luogo, nè l’anno della impresone . 
Leggonfi in ella { oltre le due fuaccennate Lettere ) , e le 

• ra- 


ta ) Sempcr ibidem. 

( b ) Apud me . 

«i*> « ?57- M*it. 
turi Voi. V. Part. II. pag. ,5,. 6'fncro, 
pag. i8i. col. 1. .. . 


( 4 ) Libraria di S. Corona. Arm. K. 
c. V. num. 148. 

( ' ) ubi fuperius . 

if ) Nella Bettoli ut» di Vicmza, 
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ragioni, onde il Calcedonio fi rivolge al Sabellico ; e un Epi- 
gramma di Donato Zerbo a Gian Pier Feretrio di Ravenna ; 
che quafi epiloga l’Opera. Egli è concepito così: 

(a) „ Donatus Zerbus Joanni Petto Pberetrìo Rbavenn. gaudere. 
,, Europam , acque AJìam , Lybiam , tum fiumina , montes, 

,, Oceanuf varios ut dirimar populos, 

,, In fui a, quos portus , fontes , denique fylvat , 

„ £/r£« babeat Terra , vel imperia , 

„ Omnia Zocbanam doliti pinxiffe paqellis 
„ Cernis , Apellea fic Venus in tabula . 

,, Perle ge , fujcipias , Li/»’ mirare libellot , 

,, Carpe rofas , Pberetri , /»/»'* violis. 

Dalla Prefazione del Calcedonio fi raccoglie , che quella 
Edizione ( la quale è rari Gì ma ) s’è fatta dopo la morte di 
Zaccaria ; vale a dire, d intorno al 1515. (A) . 

Dopo un mczyp Secolo , Francefco Baldelli , trafportò 1 * 
nell’idioma Italiano; e la confegnò al Giolito ; da’ cui 
Torchi forti in 8. magnifica, col Frontifpizjo (eguente: 

( e ) ,, Breve Defcrittione del Mondo di Zaccberia Lilio 
„ Vicentino , tradotta per M. Francefco Baldelli : con l addit- 
„ /iowtf de’ «orni moderni, in Vinegia , apprcffo Gabriel Giolito 
,, de Ferrari , e Fratelli. MDLI. 

Il % «or Apojlolo Zeno nelle fue note al Fontanini G 
lagna del Baldelli ; e lo riconviene di poca efattezza , per 
ciò che ommifc di fare un cenno ( locchè fembra a Lui che 
dovette ) dell’ IJÌituto Regolare , a cui Zaccaria appartene- 
va ( d ) : ed io maraviglio invece [ col Cavalicr Z orzi (e]: 
e che il P. Riccioli ( cofpicuo Aurore della Compagnia ) non 
abbia rilevato, che il Lilio fcritt’e in Latino , non in Italia- 
no , e quarant anni prima di quel che Gippone (/) : e che 


( a ) ivi . 

( b ) Natura tontefferat tire. 

(f) Fintai:*! Biblior. Ita!, pag. 15. 

miai. 6. 


( d ) Fontanini, pag. ipp. 

(e) Agg. a! Marmo i/lujirjto , pig. 

(f) Gcograph. & Hydrograph. in tVis. 
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la traduzione di codeft’ Opera porta edere sfuggita al dili- 
gentirtìmo Signor Marcbcfe Scipione Maffei ; nè ( comcchè 
notiflìma ed ovvia ) l’abbia accolta altrimenti tra i fuoi, 
Traduttori Italiani (a) . 

D’ ima feconda Opera ( di pregio forfè maggiore ) è 
Autore il Lilio . Ella è un piccio! Volume , divifo in tre 
Libri : de Gloria, & Gaudìis Beatorum : 

( b ) „ Primus liber, de uno Deo colendo, & de dotibui bea- 

torum . 

,, Secundus liber, de immortaliate anima. 

,, Tertius liber, deferiptio orbium caleflium. 

Lo intitolò: „ Ad Reverendttm Patrem ,facrii litteris, & 
„ Pbilafopbia praceptis tornati jpmum ,Dominum Valerium Vicen - 
5 , tinniti Canonicum Regni arem . 

E per la prima volta vide la luce: Venetiit , per Sìmo- 
nem Papienfem diflttm Bevilaquam . Anno Domini Jefu Cbri- 
Jìi. M.CCCCCI. die xxl il i. Septembris. 

Qui pure previene l'Opera il feguente Epigramma di Or- 
feo Mantovano . 

(c) ,, Gloria qua fuperis : & gaudio quanta Beatis : 

„ Qua regione ebori : quove ftt Orbe decus : 

,, Calte alai : Calo! : Calorum Sedera: mona: 

„ Qualis & ornati Regia magna Poli : 

„ Lilius hunc triplici compleBcns ordine Librum 
,, Explicuitr magno dignus bonore pater. 

„ Or p beus Mantuanui. 

Lo fegue una Lettera del Baffo ai Lilio ; con cui fi 
congratula fecolui ; fa l’ Analifì del Libro ; lo commenda 
moltiflimo; e conchiude con quelli fei Verfi . 

Voi. 111. Parte li. ' ^ ” $2* 


(a) Vedi ivi . Minori Oflerv. 

{!>) la S. Biagio di Vicenza . 1’. P. (c) ivi. 

G 
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(a) „ Quali* ab eterna veniens Mcrcurius aula 
„ Hac juffus magni verba re f erre Jovis: 

„ Quante mortale s promiffi gaudio Cali ; 

Et re/eret jujìos premia quanta manent . 

,, Sic modo Siderea veniens quafi Lihus arce 
„ E/l vifus magni promere jujja Dei. 

All' elogio del Beffo ( che, perchè Maejìro di Zaccaria , 
potrebbe cfler parziale ) fuccedono dieci righe d’ingenua ap- 
provazione di Barnaba Celfano [ e fono le indicate da Noi 
fbperiormente (é] , che equivalgono ad ogni Panegirico ; nè 
fi dee privarne chi legge. Eccole : 

(c) „ Barnaba s Cel/anus Zac boria Lilio falutem. 

„ T uum de Gloria , Beatorumque gaudio Libellum , ita prò - 
„ ho , L/L/, ut ex tuis ornati ffimi* j cripti s , qua j am verfan - 
,, tur , & teruntur manibus eruditorum , nibil è tua officina , 
,, vel graviti* , vel eminentius , vel ornatius effiuxerit . Quare 
,, ipji Beatorum Cbori , quo* tontoperc commenda * , injuriam ti- 
„ hi fecerint , fi tibi pofì longiorem fencElutem , fedem in Ju- 
,, perni * illis deliciarum botti* non prapararint , ubi beata* 
,, avo fruaris / empiterno . Vale felix. 

Credo che il fin qui addotto batti a qualificare codefto 
fecondo parto della ferace mente del Lilio. 

Una terza cofa da alcuni a Lui viene attribuita : ed è 
una Declamazione : de fugacità te rerum bumanarum . L’ Abate 
Bignon regiftrolia nella iua Biblioteca Duboifiana (d) : e farà 
uno di quegli Opufculi ( a me fin qui fconofciuri ) che par 
che il Beffo non ignoratte (e) : e che fogna il Maittaire , 
ficcome ttampati in Fiorenza del 1456. (f) . Io non ofo al- 
trimenti di aderir che s’inganni; ma non ho tutto però il 
fondamento per non dubitarne . 

Il 


{ a ) ibidem . 

(b) Vedi nella V'ita di Barnala. 

(c) ubi fuperius . 

(d) Part. 3. pag. 170. num. aSS7. 


( e ) ubi fuperius , ubi ait : inter alia 
&c. 

( f ) Tom. V. Parr. II. pag. ip- 


Digitized by Google 


( LI ) $#> 

II Tri fio nella Tua Biblioteca (a) , e Lorenzo Anania 
nel Catalogo degli Autori della fua Univerfale Fabrica del 
Mondo (b) , parlano aneli’ eglino di Zaccaria , con molta 
lode . 


(«) Bibliot. pag. 829. (£) Nel Catalogo citato. 



Anno 

G a 
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Anno 14 7p. 


ANNA BARTOLAa 


ER verità di codeda Letterata Fanciulla 
non abbiamo cofe , che elidano ; e rigorofa- 
mente non dovrebbe aver luogo in quella 
mia Biblioteca. Contuttociò l’ edere data El- 
la difcepola di quel Lilio ( o Gigli ), la cui 
Storia abbiamo or’ ora conchiufa ; il prodigio 
del di Lei raro talento ; e le frali , onde Matteo Baffo la 
efalta , e la celebra fovra ogn* altra di quella età , e di 
qu.‘l fe/fo, fanno eh’ io fuperi a quedo pado lo fcrupolo ; e 
ad onta forfè dello incontrare dai più fuperdiziofi un qual- 
che rimprovero, non ifeorra oltre fenza commemorarla. 

Codeda adunque Vicentina Fanciulla , nella pochiffima 
età di appena quindeci anni , ferivea di maniera da renderfi 
lo duporc dei Letterati di allora: e fe fi fiamo {cagliati più 
volte coi più acerbi rimbrotti contro dei nodri Antichi , per 
ciò che lafciarono mefehinamente perire tante belle Opere 
dei loro Concittadini ; qued’è il fito, ov’ cQì giunfero a pro- 
vocare la vera nodra indignazione. 

Nulla 
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Nulla a noi pervenne di Anna Bartolo , di cui Matteo 
BoJJb così parla al Concanonico Zaccaria (a) : 

„ Mattasi Biffi ad Zacbariam Lilium Concanonicum , eru- 
„ dita , & culttjjtma [encftutit virum , fua de tilt devota in 
„ Dowiwo F//ia ANNA B ART HO LA P’J ELLA SUPER 
„ AETATEM LITTERIS , (5* VIRTUTE MIRABILI . 
Epift. LXXVH. 

„ fcripftt ad Te ANNA BARTH1LA , concivi s 

,, r#« , CT pus! la TERT1UM nondum LUSTRUM exccdem , 
„ «o» fine admirationc , /uctinditateque perlegi .• referens Tibi 
3 , gratin s, LILl , T«i i» Domino gaudii ( «r jcribis ) me 
,, voluijìi fore confocium. Vix imaginabtle , hoc ignavo maxime 
„ (5* perdilo tempore efi : ea in atate , mollique /exu , quando 
,3 attera vix fiamina a colo deducete , in telai acttm age- 
„ re »or«»r, TC/v* d-ST/f VIRGUNCULA , T AM DOCTE , 
„ ELOQUENTER , GRAVITER , Cr APPOSITE SCRl- 
„ BAT : UT IN E A QUOD CASTIGES , AUT ORNA- 

„ T/t/S REDDAS , NlHIL OFF END AS . H/c pon- 

j, dero , mi Zac boria , quam aitai , <5* Jenile s cogitationet fecum 
„ enutriat ifta VIRGUNCULA , quantoque ardore ad feltcita- 
,, rem extendat afidi urn ; quo fìomacbo terrena deludat , r«/wi- 
j, netque calefìia. Vale. P adita ( b ) . 

Non appanfce in qual propofito fcritto abbia quella dot- 
ta Fanciulla : perchè peraltro la Pìfiola del Boffo la indizia 
una Giovane fpirituale c di vota , s’arrebbe a dire, che gli 
argomenti da Lei trattati flati fieno di Afeerica , oppur di 
Mifiica . 


(<0 Mattiti Soffi Stili, drc. imprefT. mcnds Angufli in 4 . 

Venet. per Bernardi nuin Venerimi dtr N,r- ti) ubi fupcrius. 
talibus.Anno Domini M. P. II. die XIII. 


Anno 
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Anno 1480. 


QUINZIO EMILIANO CIMBRI ACO* 


Uel Marfilio Emiliano , che Gugielmo Pagel- 
lo , del 14 67. y dichiarò Cavaliere, odia Con- 
te Palatino (a) , ed a cui feriATe più Lette- 
re Bartolommeo (b), non è il J^u inolio Emi • 
liano Cimbriaco , di cui (tendo ora la Storia * 
Perchè tra le mie Carte , e i molti miei 
Documenti mi fi prefentò parecchie volte Marfilio Emiliano 
Pubblico Profeffore in Vicenda fua Patria ; e in quelli tempi; 
e molto applaudito ( c ) : perchè lo ledi aferitto ivi , per 
inerito , alla Cittadinanza ; e con infoliti privilegi (d) : e 
perchè finalmente incontrai , aver egli cangiato più volte , qua 

e là 



(4) Vide Trm. IT. P. I. hujas Ope- 
ris pag. CO' XX Vili. 

( b j ibidem pag. CCLXXI. 

(<) A-ch. Nota; in S. Corona Libro ft 
Approbaf. & Reprobar. 14*0. Marfilio 
frofe fiori Grammatica y corniti &c. 1468. 

( d ) Archi v. fnddecto Lib. H. in fog. 


Lì ber C reati onam Dominar am Prtefident. 
1577. pag. 727. 728. 7jo. Super fuppli- 
catione Marfilii Amili ani confai aerane 
quoti aceeptetur in Collegi um , atttntis me • 
rifili <b* vinati bus ipfius Marfilii 1 ciò. 
dei 1479. 
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e là vagando , il fuo domicilio , nel fervire all' Illuflriffimo 
Dominio , e alla Nobiltà Veneziana (a) ; confetto il vero , 
che lo travviddi per Quinzio : ma le la conformità dei ti- 
toli, delle vicende, e degl' impieghi, mi fece prendere allo- 
ra Ì’ uno per l’altro di quelli due Letterati della Famiglia 
Emiliana, adempio in quello fico al dovere dello Storie » in- 
genuo ; e mi richiamo dello abbaglio , in cui fono incorfo, 
cosi nella Vita di Gugielmo (h) ; come nell’ alcra di Bario- 
lommeo Pagelli (c) ; a cui rimetto il Lettore. 

(jàuingio intanto non è altrimenti il Nome Battejìmalc 
di quello nollro Scrittore . Il Signor spopolo Zeno credette 
prima, che il di Lui vero Nome fiato folle Giovanni , e che 
appartenere alla Famiglia Stefani . Ciò aderì in una Lette - 
ra al proprio Fratello Soma [co il P. D. Piercatterino (d): ma 
s’avvidde in progredii, che Staffano era un fecondo Nome di fitt? 

Giovanni : e favellando di Lui nella Vita del Sabellico, fi ri- 
conobbe , e denominollo a dovere Gianjìeffano Emiliani (e) 

Vicentino : entrando per tal guifa nell’ opinione del Cava- 
liere Micòielangiolo Zorgi (/) ; che a rilevare quella verità 
ci avea prima adoprate le diligenze migliori. 

Se per vaghezza peraltro , rigettando il nome proprio di 
Giovanni , Staffano affunfe il prenome di Quingjo (g) : per 
una liia fai fa jttppojigjone , piuttofiochè Vicentino , appellolfi 
Cimbriaco . Immaginò erroneamente [ folle traode forte di 
Ferretto Ferretti (£ ] , che i Cimbri fiati fieno i Fondatori 
di Vicenda fua Patria , [ la quale invece più probabilmente 

fon- 


(4) Lib. H. ftidd. pag. 866. del 149 ?. 
chiede le cariche del Collegio: peragta. 
sis f.im tot terra manette prnvincits , e.tnn 
iUujìriJJxmo dominami , ac Veneti* Nobili- 
bus prò magijlro Script uree in fervi* : e gli 
fi accorda . 

b ) ubi fupra. 
c) ubi fuperius. 

C d ) Voi. 11. Lettera 190. pag. 379. 
si (ò [ cadetto Emiliano era di C afa Snf- 


farti • 

(r) Pag. XXXIV. Joanner Srephanus 
JEm.lmnui , cum faifo crederti Vicetiam 
Ór. 

(/’) Lett. Erud. pag. 29 j. al Signor 
Dot. D. Niccoli Coletti Venezia . 

(tf ) «vi . 

(è) Prefaz. a! Ftirero . Refi m Italie. 
Tom. IX. pag. 639. 
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fondata fu dagli Euganei ; abitata dagli Erteti ; e ampliata 
dat Galli ; fatto però la condotta di Bellovefo (a] : e (lece- 
rne perciò il Ferretti venne poi riconvenuto dal Murato- 
ri (b) ; l ’ Emiliani così meritori prima la di (approvazione 
( in quedo propolito ) , non che del luddetto Zorgi (c) ; 
ma del Zeno luddetto (d) ; il quale indotto dalla evidenza 
a (labi li re Gianjleffano per Vicentino , lo rimprovera infieme, 
perchè fi chiama Cimbriaco : Joannes Stepbanui JEmilianus , 
cum falfo crederet ( Vicetiam ) a Cimbris condirai» , Ctmbriam 
Ulani nominavit , feque non Vicetinum, fed Ctmbriacum (e). 

Su quello ideilo principio , d’ intorno alla di Lui Pa- 
tria , o s' ingannarono , o fi vollero molti ingannare . Il 
Baillet lo fece Alemanno (/) : il Menagio duna qualche 
Terra a Pordenone contigua (g) : il Quadrio , lo dille Fur- 
iano (b) , Arrigo Palladio nella fua Opera Rerum Foro/ulien- 
ftum francamente lo fa nafeere in Udine (») : il Fofcarini 
in un Borgo dell’ Alfaofta chiamato Eli (h) ; c per una ef- 
prefiìone dello fiefib Gtanjìeffano in alcuni fuoi Ver/i premei 
li al Plinio di Zaccaria Benedetti , il Signor Marcbefe Maffei 
( quantunque fra denti ) dubitò, fe folle, o nò Verone [e (/). 
La verità è , che ornai la cofa è incontrovertibile , e per 
l’appunto lo dello ingenuo Signor Marcbefe , dopo aver letta 
nel Freero la Prefazione del Camerte agli Encomiaflici ( di 
cui ragionaremo ) ne rimale perfuafo (ni) ; e con te da , che 
lo mofìra Vicentino anche il Joprannome cb' ei fi diede di 
Cimbriaco (n) . 

Ha 


(a) Morery Dizio n. Viti. Picene* .* c 
Zurzt Agg. ai Marmo iltujlr. pag. 56. e 

fcpg- 

( 0 ) ubi fupra . 

( e ) ubi fuperius . 

( d ) ubi fupra in Vita M. Anna. Sa- 
bellici . 

( • ) ubi fupra . 

(/) Jarrmem de Savane fot le Po-tes 
T. IV. P. I. pag. ipp. num. 1146. Edit. 
Amlletd. 1715. 


( f] ) QuaHrio . Voi. II. Lib. 1 . Di- 
flint. I. (Jap. Vili. pag. aot. 

(b) ubi fuperius. 

(/} Lib. I. pag. ip. 

{ k) la Car ancella Mnfaurn , p. 6. An- 
notar. Patria Elicmi prò quo ville La 
Ahreinier hcic voce ; e Ferrari Lexicon . 

( t ) ['er ma iliujlrat. L, III. pag. 20J. 
(«*) ibid. pag. 52J. 

(*) A car. aoj., ove dei Poeti. 
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Ha qui luogo Gìangìufeppe Liruti , di cui intendo appe- 
na } perchè in un Libro a ciò facto (a) teda la Storia dei 
Letterati del Friuli ; e tra ejjì annoveri il noftro Emiliani , 
non fidamente peraltro dicendolo , ma provandolo Vicenti- 
no (b) . Se è Vicentino , non è un Letterato del Friuli ; 
ma un Letterato Vicentino nel Friuli ; e però non ha titolo 
d’entrare in quel Libro . So ( e lo diremo ) che vide molt’ 
anni , or qui , or li , in più Città ( da Lui refe colte ) 
di quella vada infigne Provincia: ma fe ciò bada (Te per giu- 
dicare il Liruti per rapporto a Gianjìeffano , chiunque fi 
porrà a fcrivere una confimile Storia dei Letterati di Pado- 
va , dovrà penfare ai moltiflimi Profejfori di quella celebre 
Univerjirà , comechè per la maggior parte dati fien Fora- 
Jìicri : avrà a dirgli tutti Padovani ; e appena più apparter- 
ranno , il Morgagni a Fori), il Serry alla Francia , il Ponte - 
dera Pifa a Lonigo , odia a Vicenda , il La^yarini a Macera- 
ta , il Vallifnieri a Modena, il Poleni a Venezia, e cent’ altri 
a cent’ altre Città , che con ragione fi vantano di aver dati 
loro i Natali. Ciò vuol dir nonpertanto, che noi fiamo ben- 
sì debitori molto al Signor di Villafredda (c) , per aver fat- 
to degno un Vicentino d’un fito coipicuo nel fuo erudito Li- 
bro dei Letterati , e Scrittori Friulani ; ma non podiamo 
adenerci dallo avvertire , che ( con fua buona pace ) non 

arar buie locut ; e che tanto ivi è a propofito l ’ Emiliani , 

quanto il farebbe in queda nofira Biblioteca Bernardino Par - 
tento da Spilimbergo , il quale fu , è vero, Maejìro in Vicen- 
za ; ma perchè in fatti è del Friuli , lènza far di eJJ'o pa- 
rola , e render pingue il Volume coll’ altrui merce , lo ab- 

Vol. III. Parte IL bia " 


(«) Notizia delle t'ite, e J 0 / f re ferir- 
le da Letterati del Fruiti T. I. a car. 
j8a. , e fegg. in Venezia MDCCLXII. 
appretto Modello Fenzo . 

t b ) ibid. pag. }8j. in certe memorie 
( cosi Egli ) che fetitte di proprio pu- 


gno di Lui confervo tra miei MS. Te- 
mo XXX. pag. ZJ4- , ritrovo in più d’ 
un luogo : Intruda de mi Enry/ian àal r t- 
cenza . 

(c) ubi fupra pag. 38}. 

H 
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biamo tutto , c interamente abbandonato SI Signor Liruti , 
a cui folo s’afpetta. 

Come s'appellafle il Padre di Quinzio non ho Documen- 
ti alla mano, che me lo additino; liccomc’ neppur di qual* 
anno preci fi* mente nafeefle . Ma incorno al primo Articolo 
( cioè del Padre ) arrolfifco a conto del luddetto Signor Li- 
ruti, perchè adottando la inonefta opinione del Giurecon/ulto 
Pittano (a) difeenda alla debolezza di crederlo Figlio di Pie- 
tro Emiliani Veneto , Uomo Letterato, b Saggio, prima che f of- 
fe Vefcovo di Vicenza ( con tutte quelle altre inutili circo- 
ftanze, che ommetto ) . E’ facile in fatti abbattere i fonda- 
menti , a cui s’appoggia ; cd è più facile convincerlo di er- 
rore colle fue fteflè avvertenze. 

E' il fuo più forte argomento , che Qtiìnzjo in un’ 
Epigramma inedito a Pietro Rofcido Poeta (b), lo prega , fe 
ritorna a Vicenza , a vifitare le Sacre ceneri di fuo Padre , 
fcpolto in quella Città : 

„ /, precor , ad CJNERES SACROS, monumenta parenti s , 

,, Et dicas lapidi: mollius offa premas. &c. 

Coficchè , foggiugn’ Egli , nominandofe da ejfo facre le ce- 
neri di fuo Padre , può facilmente creder fi e fiere fiate di un 
Vefcovo (r) . 

Io non crederei , che cosi fcritto abbia il Signor 
Liruti , fe non avelli fott’ occhio il fuo Libro : perchè , 
a dir vero , la deduzione , per chiunque ha fenfo di 
Lettere , e di erudizione , non è molto legittima . Oltrec» 
chè è noto , che Sacro anticamente volea anche dire 
e/ecrando ; c fi chiamava Sacro quel qualunque empio , che 
abbandonato quafi alla diferezion della Plebe fi pocea ucci- 
dere impunemente (d) . Chi non fa, che fi dicono Sacre le 
Ceneri di qualfifia Uomo , eh’ abbia avuto il Battefimo ? 


(a') ibidem. 

(Ó inCip. Si libi fata riabunt , 
Laureali Rtfeid;, Vaia, ut gelidi tediai 


ad Baci: ioni t aqitas Vedi avanti. 
( t ) ubi fupcrim , col. ». 

(dj Vide Incelimi , verbo: Sacci . 
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Anzi , è furie nuovo al Liruti , che non folamente le Ce- 
neri del Sannazaro , ( il quale non era nè Vejcovo , nè Pre~ 
te ) dal Cardinal Bembo li dicono Sacre : 

„ Da Sacro cineri flores (Ve. (a) 

Ma da Scipione Martella ( ommcttendo mille altri cfcmpli ) 
d’una eguale maniera li chiamano le Ceneri di Virgilio, che 
pure era Gentile i 

(b) „ Quod Sacros Vatis cinerei , tumulumque Maronis 

,, Sponte fua Lxc viridii Laurus adulta tcgat Ò‘c. 
Senza di che, è ma ni fello , codefto ellere il linguaggio della 
Pietà Filiale, e della venerazione dovuta ai Genitori, che le 
Ceneri cioè del proprio Padre , in qualunque fuppolizione , 
dal Figlio li appellino Sacre . Ma è inutile gittar più tem- 
po, dietro ( mi fi perdoni ) ad una inlipidezza. 

E’ indifpenfabile invece convincer di errore , con due 
fole parole , il Liruti colle fue Jlcffe avvertente (c) „ Quin- 
zio adunque vorrebbe, che il Rojcido vilitalle le Ceneri di 
fuo Padre fepolto in Vicenda ; e avverte il Liruti ( ed è ve- 
ro ) , che il Vefcovo Emiliani è fepolto in Venezia nella 
Cbtefa dei PP. Conventuali , detta dei Erari {d\ . Ora que- 
lla è magnifica : Se anche Ceneri Sacre volelfe dire Ceneri 
d’un Vefcovo • Quinzio non s ha da credere Figlio del Vefco- 
vo Emiliani ; perchè le Sacre Ceneri del Vefcovo Emiliani 
( avverte il Liruti ) fono lepolte in Venczja , non in Vicen- 
da ; e Quinzio vuole, che le Sacre Ceneri di fuo Padre fie- 
no lepolte in Vicende (e) ; non in Venezia , Suppongo , 
che non ci fia ril'polla . 

Ora codefto infigne Uomo , dai più , fi crede nato in 

Vi- 


( ‘ ) Nella Mergellina al Monte Pau- 
filipo fuori di Napoli nella Chiela del 
Parto della Vergine eretta dallo flelTo 
Sannazaro . 

( 6 ) Tirar. Far barn. Brycrlincb • 
Tom. VII. pag, ip8. 


( c ) ubi fnperius . 

( d ) ubi fuperius, pag. 584. 

(e) Epigr. ine J. Si liti fata eiaiunt , 
Laureiti Rojcidr Fatela ut jie.'id' retimi ad 
Baci itomi aquai : i f precor C re. ubi fp- 
per. apuJ Linai. 
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Vicenza , circa la metà del Seco/o (<*) ; e il dire , che del 
1489. contafle foli vene anni (b) , è manifefta mente un’ c- 
quivoco , che rilcvaremo più ("otto . 

Fu difcepolo in Patria del famofo Ogniben Leoniceno • 
che appella però, ( come altrove s’è detto ) Omnibonus Prx- 
eeptor meus (c) : e qui ritorna in campo il Liruti ; il quale 
feri ve , che il Maefiro di Gianjìeffano , in belle lettere , e /in- 
goiar mente in Poejta , fu il Profejjore Pantagato Leoniceno [d) : 
ov’ è bensì vero, che la parola Greca , Pantagato, vuol dire 
Omnibonus : ma potea cosi denominarlo un Poeta latino , in 
un Tuo Epigramma ; c però lo fa Quinzio plaufibilmcnte : 

„ Hic ubi mvlltfluce me labi avere Cananee 

„ PANT AGATHl puerum , cujus alumnus era ni : 

Ma uno Storico , che fcrive in lingua Italiana ( iiccoin’ è il 
Liruti ) , avea a dirlo invece Ognibene : altrimenti fa Ap- 
pettare , che non intendendo il Greco , fupporto abbia , che 
Pantagato folle il vero nome Italiano del gran Leoniceno. 

Intanto, dirozzato appena Gianjìeffano abbandonò Vicen- 
za ; e cercò altrove quella fortuna, che il di Lui molto ta- 
lento gli procacciò torto , e largamente nel Friuli : ove per- 
chè vi (Te poi molto, figurò, e mori; dai Furiant meno ac- 
curati riputato venne conterrazzano (e) . 

In più Città in fatti di quella illuftre Provincia fu an- 
ch’ Egli Maejìro di Umane Lettere ; ficcome è in Udine , in 
Cividale, in S. Daniello (f) , in Gemono (g ) , in Sacilc ( 6 ), 
in Pordenone [ Città da elfo detta Portunaonia Urbi (»] ; e 

forfè 


(*0 Quadrio , ubi retro, che dice co- 
si : Egli cominciti a fiorire circa la metà 
citi Secolo qumdicefìmo , cerne eruditamente 
Jcn/Je il Menagi 0 centra il Baillet , e o 
non toccò il fedieefimo Secolo cogli anni 
funi, 0 il toccò di pochi jfimo . 

(h) Errore nella Data d* un* Enco- 
miali] co . 

(f) Vedi T. II. Vita d* Ogniben . 


( d ) ubi fuperius . 

(?) ubi fu peri «s , e principalmente 
Palladio . 

(/*) Liruti , ubi fuperlus . 

( g ) idem ibidem . 

( h ) ut fuperins. 

(/) Zeno. Giornale de 1 Letterati d /• 
tali a . Tom. XXVI. Artic. XI. pag. 
jSj. 411. 
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forfè altrove (a) . In Gemono s’accasò nobilmente con Gia- 
coma Figlia ili Niccoli Montegnaco Fanton , ricca di Terre 4 
e Cenfi ; ed ebbe tre Figli Maichi , che ( fecondo 1’ ufo 
dei Letterati d’allora ) chiamò il primo , Elio BaJJ'o : il fe- 
condo, Vegetici 0 Marone : ed il terzo, Lapro (b) . 

Il vero di Lui Teatro peraltro fu Pordenone . Soggior- 
nando ivi del 1469. il acquiftò tanta ftima predo l’ Impern- 
iare Federigo III. col fuo comporre , che oltre averlo crea- 
to Conte Palatino (c) , gli cinfe folennemente , di propria 
mano, la Laurea Poetica ; e ( ciò eh’ è rimarcabile molto ) 
in età di foli vent anni , non ancora compiuti . Ecco le fue 
flette parole, che lo contefiano ( d ) : 

,, Et me Palladio quondam ntanus induit auro, 

„ Annorum lufìris nandum mibi quatuor afiis j 
„ Sponte fua facros dignatus tradere Lauros ; 

(e) ,, Bellorum Lauros , fludiorum proemia Lauros ; 

(f) » Qua flelht Naucellus aquas , qua gurgite curvo 
,, Aufìriaci placidus labens prope teda Naonis 

,, Currit in Adriacos, amijfo nomine, fluftus (g) . , 

Se non che dobbiamo al Signor Liruti un belliifimo ane- 
doto : che cioè ritrovandofi ( vent’ anni dopo ) il Cimbrìaco , 
del 1489. in Gemono , gli venne talento di portarfi in com- 
pagnia del fuo Figliuolo Ve genito , ad inchinar la Mae/là 
dell’ Imberadore Maffìmiliano a LintT^', e che ivi accolto con 
benignità dal Monarca ( cui prefentò alcune Poefie in di Lui 
lode ) imitando Federigo il Padre , ( che l’ avea fatto la 
prima ) di propria mano lo coroni ( la feconda volta ) pub- 
blicamente di Alloro (b) . 

L’ono- 


(«) Si crede in Civìdal di Belluno : 
«d in Borda . Vedi Liruti , ubi fupra, 

( b ) ibidem . 

( c ) Encomiai. V. ( inferius ) Ft tu 
qui Canuti s Sacrum largirli honorem . 

( d ) Encomiai, i. apud Frcherum . 
T. II. pag. ipx. iin. 28 & fegq. 

( 9 ) Aggiorno nel Manofcritto Limi, 


e manca nel Frehero. 

( f) Così manofcritto fudJetto , a dif» 
ferenza del Frehero. 

(g) Sine nomine, perché il K-icn cello 
entrando nel Fiume Medu ■ ia , pe:de il 
proprio nome. 

( h ) ubi fuperius, p.ig. jS 6 . 


Digitized by Google 



( lxii ) a* 

L’ onore fu veramente cosi diftinto , che , o non ha 
•fempi, o ne ha pochirtìmi: nè è da richiamarlo in dubbio; 
quando, oltrecchè il benemerito Signor Liruti lo pruova per 
eccellenza , rcplicatamente lo attcrta Qtiinzjo medefimo in 
due inedite compofizioni ( di cui daremo conto a fuo luo- 
go ) : in una di cui dice cosi : 

(a) ,, F buche, tuos iterum fontes, & farro f ororum 

» Antro fcquar GEMINA REDlMITUS TEM- 
„ FORA LAURO . 

E nell’ altra, ( nella quale parla a fe ftertò ) : 

(b) „ Quaproptcr GEMINA ERONDENT TIBI TEM - 

„ POR A LAURO. 

Ritornando a Pordenone : nel Pubblico Archivio di quella 
Città, efrtìono tuttavia parecchi Ifirumenti al Nome di Quin- 
zio Emiliano Cimbriaco ; e comecché nulla rilevino d’ interef- 
fante, vi fi leggono fe non altro i molti anni , che fuccerti- 
vamente s’è colà intertenuto. 

In un antica Pittura fui Goffo , nella Parrocbiale ivi di 
S. Marco , aveavi un tempo , di mano del celebre Btllunello 
il Ritratto del Poeta , colla Epigrafe : Q_ AEmilianus Cimbria- 
cus Poeta Laureatus . 

Ma guada dagli anni , e andata a male la Pal- 
la , rimale illefo fortunatamente il Ritratto ; di cui, 
non ha molto , s’ è fatta copia per foddisfare Monft- 
gnor Giuflo Fontanini , che n’ era vago ; e un’ Efemplare 
di EJJo fatto col Lapis Rojfo , n’ è anche a dì noftri vifi- 
bile (c) ; e meritava menzione . 

Da un paffo di Filippo Bonaccorfa da S Gimignano (d) t 
offia Callimaco Efperientc (e) , nel fuo Opufculo : De bis , 

qua 


(a) Nell’ EnmmìaJHn a irtanza del (e) Notizie venate ultimamente da 
dotah: Vide inferius. E Lima , ubi fu- Pordenone . 

perni*. (d) Così A popolo Zen Dijfcrtaz- Vof* 

{b) Nel Diarium Divi Cteftrif farne. Tom. II. pag. 310. 

Thammm . ibidem. (e) ibidem* 


> 
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qux a Veneti s tentata funt , Perfn , ac Tartarit contea Turco s 
movendis (a) ; abbiamo, che e (Tendo Egli Callimaco lmba- 
jiiadore in Venera per Cajimiro Re di Polonia ( di cui era 
anche Segretario ) godeva frequentemente la converfazione 
degli Uomeni più Letterati d’allora ; e tra quelli annovera 
Quinzio Emiliano Cimbriaco (b) : Iocchè vorrà dire ( a mio 
credere ) , che l ’ Emiliano fu anche in Venezia bensì ( ma 
di pa (faggio ) : giacché Callimaco vi flette Joli due mefi del 
14S6. (c) : e il Cimbriaco , o in quell’ anno, o poco dopo 
( come s’è detto ) era pubblico Maejìro in Gemona (d). 

Una delle quattro belliflìme Lettere fcritte da Marcanto- 
nio Sabellico all’ Emiliani ( fuo grand’ Amico ) , dà veramen- 
te un pò di penfiero per cambiar Cielo di tratto in tratto 
con Lui , e feguirlo ovunque fi trasferifce, fenza prendere 
equivoci. Ella è fcritta il dì 23. Decembre da Venezia ( ma 
non c’è l’anno ) : e fi congratula, che fortito abbia Gianjìef- 
fono onorifico pofìo prejfo di un Re . Quod fts ex animi fen • 
tentia Regem fortitut , gratular tibi acque ac debeo ; & ut ifla 
tibi condirio fit ufui , & ornamento , cupio vehementer , & 
opto (e) . Ora è cofa del tutto ignota , in Corte di qual 
Monarca ciò fia avvenuto ; qual pollo ottenuto abbia ; e per 
quanto tempo il cuoprifi'e . Se ponno aver luogo le conget- 
ture; è probabile, che il Re ila flato quel di Polonia; e che 
abbia accolto il Cimbriaco per le infinuazioni del Segretario 
Callimaco , che lo flimava , ed amava ; e s’avrà perciò ado- 
perato, onde viva dccorofamente, e con agio (f) . A nulla 
più giungono nè le mie , nè le altrui congetture. 

Del rimanente impariamo da una Pillola di Quinzj» 
fcritta appunto all 'Amico Sabellico , colla Data, ex Julo (g) : 

che 


( a ) Zeno , ubi retro, pag. 530. 

(®) ibidem pag. 331. 

(f) lem per ibidem. 

( ^ ) ubi fupcritis . 

(*) T- IV. Lib. X. col. 448. M. An- 
iTmillaav fuo. l’cmtiis X, Cai li- 


ti Jannarias, 

(/) Così per. Uva il Cav. MicbitUa- 
giolo Zorzi : appretto di me. 

(g) Sabellico Op.Bafiìcx, amu 1 J rami. 
Hervafìum 1560. in fog. Tom. IV. U. IV. 
col. 380. 



tìft ( ^XIV ) 5* 

che da Pordenone, e Gemona pafsò ricondotto a Cividale del 
Fnuli : anzi Tappiamo dal Lìruti , che avvenne ciò del 
i4po. (a) , che aveva ivi un’ onoratijjtmo flipendio ; e che 
glielo accrebbero del 1494. ai 23. di Giugno (b) . 

In fatti in quella Città pafsò il reliduo de’ fuoi giorni ; 
e mancato di vita ( prima forfè che incomineiatte il nuovo 
Secolo ) , fepolto venne [ a detta di Giombattifla Pittano ( c] 
nella Cbiefa ivi dei PP. Conventuali di 5 . Francefco. 

Ciò poi che fc riffe , o ( a meglio dire ) quel eh’ è ri- 
mafo di ciò che fcriffe , e non ha 1‘ invidia foppretto (d) , 
e giunl'e a noftra notizia ; fon le molte cofe feguenti , e in 
Verfo , e in Profa . 

Una di Lui Opera ( la più voluminofa delle a Noi 
pervenute ) fono i cinque Encomia/lici ; che fi leggono pref- 
io Marquardo Freero , nel fecondo Tomo del Libro intitolato: 
Germanicarum rerum Scriptores varii (e) : ove canta in Verfo 
Eroico, molto elegantemente, il Cimbriaco le getta dell’ Im- 
peradore Federigo III. , e di Mafftmìltano il Figliuolo Re de’ 
Romani . Di ejjì ( mefehinamente fepolti per più anni ) non 
fe ne avea che una lontanittìma rimembranza : e fu cafo , 
che il P. Gioan Camene [ o da Camerino (/ J , dell’ Ordine 
de’ Minori , pubblico Profeffore di Teologia in Vienna s’ab- 
battette in Lionardo dalla Torre , che i pottedeva (g) ; e 
s’impegnatte di mandargli alla luce , ficcome fece ( la pri- 
ma volta ) colle ftampe di Aldo Romano (b) ; e dopo io 
Spiegelio che gli riprodutte con Annotazioni (i) ; ( una fe- 
conda volta ) Egli, il P. Camene , Francofurti T/pis VVecbe- 
lianis, apud Claudium Marniiim , & beeredes Joannit Aubrii . 
M.DCIL ( k ) . 

A ciafcun 

(a) ubi Cupcr. p. jSft.- (f) Cosi il Linai, ove Ibpr» . 

( b ) ubi fuperius, Linai. (e) In Prifitione Freberi, pag. tpr. 

(c) ibidem. (b) Cesi il Linai , ove Copra. 

(d) Vedi piìr folto, cib che fet i fiero ' (i) ibidem. 

il Giraldi, cd altri. ( k ) Vide Editioorm baie apad Mar. 

(e) Pag. 190. Quibui precipue tir Pio quardum Freternm. Tom. II. ubi diftum 

pradiPi Regia , rejque eoram pepar avud cf! « ' 

BrxgJi F laadrorum 1488. ctlcbranrur . 
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A cialcun dei Poemi è premeflo un’ Argomento di po 
chi Verfi: il quale non fembra dettatura dell’ Emiliano. Do- 
po il primo Argomento avvi tolto un Prorrepticon , offia am- 
monizione (a) al proprio Libro ; che il Poeta raccomanda a 
tre dotti Amici ; cioè ad Ermolao Barbaro , a Giovanni Calli - 
macoy ed a Pomponio Leto , e dice cosi: 

(b) „ Cimbriaci Poe. Prorrepticon ad libell. 

)) Si non vis calamos jeveriores , 

), Si non vis Domìni pati afierifeos , 

<■ sj Et tantum properas foras abire , 

„ No» vis ej]e diutius Libelle , 

£r grammatici s fiatim catbedris 

,, Explofus mifer in graves coquinas , 

3» Jcombros ve ni et falariorum , 

3> Ridebunt fcioli mibi papyros, 
sj Et frufira nimium perire notte: , 
ss Patronum nifi babebis Hermolaon , 

33 Scitum ( Jupiter ) & bonum Poetam , 

33 Et quem Sauromatte audìunt canentem 
Curva Callimacbum Ij/rte magtfirum , 
ss •A* grande Aonidum decus Jororum 
j, Ltttum, qui Iliada docet nepotes. 

3 ) bios fi nattus eris tibi patrono s 
33 7 '«'w ridere C/cowmj lice bit, 

,, Et nugas , & ineptias Sut Ila. 

Indi dà principio al primo Encomiafiico , odia Poema di 
296. Verfi ; ed eiòrdifee di quella maniera : 

33 Afieridos carme» tenui pralufimus or fu , 

33 dòpo Turcarum acies, ìnimkaque bella canebam , 

33 Pulfatamque Rbodon , partumque ex bofie tropbaum &c. 

Voi. III. Parte li. Avvia 


(*) Vide i '«ctUM : verbo Pmrrfti. (e) ubi fuperius apud Frtbman. 

I 


Digitized by Google 



«S ( LX VI) 

Avvia il fecondo di quello modo : 

„ Expebìata dtcs regem vifura Quiritum , 

„ Illuni belligerum divo de Ceejare natum, 

,, Eois furgebat equi s &c. 

E lo conchiude con 237. Eroici , maelloli egualmente, che i 
primi, ed eccellenti. 

Entra al terzo Encomiafiico per quella guifa: 

,, Et jnm fama volane totum compleverat orbem , 

„ lllum divino preefignem Ceefare natum 
,, Aufonite Regem fceptrum JubiiJJe fihtirini (Tc. 

E con 259. Verfi ( tempre fontuofi ) dà hne alla materia. 

Diftende il quarto con 230. Eroici , che hanno quello 
principio : 

„ J am qui cornigeri pallentia frigora Rbeni 
,, Bo/orumqtie urbes , ac duris proxima Rbetis 
„ Saxa colite pafitafque domos in montibus alti s Ó“c. 

Finalmente l’ ultima ferie di azioni , e di avvenimenti 
gloriofi la celebra con foli 210. Verfi bellilTmii : i primi dei 
quali fono i feguenti : 

,, Cum primum Brugas Regem exoraffe prec andò , 

„ Acque illum cunblis veniam, pacemque dediffe 
„ Fama tulit , fenjim tot am vulgata per urbem &c. 

E gli ultimi : 

,, G aude at imperii titulis J accedere magnis, 

„ Ac Pellethtos fr.tlis ccquare triumphos , 

„ Douec regnanti viflus tibi pareat orbis. 

Fra tutti cinque i Poemi , nella Edizione del F reber 0 , 
montano i Verfi al Numero di 1232. ; e balla riandargli 
con un pò di riflelfo , per accordare torto al P. Camene : 
che li maniferta con E/fi il Cimbriaco un’ Efimio Poeta , dot- 
to , elegante; e che fenzn oppofizjone gareggia coi Maefìri an- 
tichi . Cimbriacus Vicentina ! , Vates eximìus , qui judicio perito- 
rum cum antiqui tate merito cenar , beroico cannine , non minus 
doble, quam eleganter &c. (a) . 

Ver- (*) 


(*) In Pra fattone dittai F re forum , png. ipo. 
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Verfano Effi Encomiafì'tci ( principalmente ) fulla elezio- 
ne di MaJJìmihano in Re de' Romani , e lugli attentati dei 
Fiamingbt in allora, che del 1488. fi follcvarono contra il 
fuddetto Re, a cagione dell’ Arciduca Filippo ; liccome fi ha 
nelle Cronache di Gio : Tritemio • il di cui palio venne per- 
ciò conligliatamente preme (lo agli Encomiatici (a). 

D una feconda cofa di Gianfleffano ( o di più cofe in- 
fieme ) rende conto per noi il Signor Apoflolo Zeno nelle fue 
Di/fertazjoni VoJJìane (b) , a propolito della Storia di Attila 
di Filippo Callimaco Ejpcriente . Vorrebb’ Egli , che quella 
Storia ui'ciile ( la prima volta ) dai Torchi ai Trevigi, d in- 
torno all’anno 14S9. per opera dell’ Emiliano (c) : ad iftan- 
za di Giorgio Ellecro Capitano di Pordenone [ ove poco pri- 
ma inlegnava (d] , e di Princivalle Montica Giuri fconfulto 
della medefima Città: ut Georgia Hsllecber Portunaomx Urbis 
Profetilo . ... ( 5 " Princivallio Manticx obfcqucrer : e intanto 
precedono la Storia alcuni Ver/i del noftro Quinzio, che col- 
la folita frafe appella Protrepticon (e) ; ai quali l’uccede una 
lunga Prefazione di Effn diretta all’ Imperadore Mafpmilia- 
no 1 . allora Re de’ Romani : Qiiintius Hxmilianus Cimbria- 
cBs in Atrihe Cai li morbi aufcultationcm ad Maximil. D. Pbe- 
derici Cxfaris F. Rom. Regem auguflijjìmum . Alla Prefazione 
foctentrano altri Vcrfi del medelimo nofiro Poeta , in lode 
dell’ Opera ; alcuni de quali cominciano : 

„ Attila Callimachi Regem vi fu re Quiritum 

„ Carpe iter , & faufìo limino tangc p‘-de. &C. 

In fine poi del Libro avvi un’ Epigramma di Lui a 
Lazpcerino Rimine f e chiari jjimo Condottier d Arme de’ Venezia- 
ni: e in ultimo luogo vi li leggono alcuni altri di Lui Verfi 
a Callimaco : cofe tutte di piccola mole ; ma in grazia del- 
le quali 


(«) F rehrri , ubi fu per, pag. ipr. (ri) Vide fiiperiw . 

U) T m. U. pag. (») ubi funer. Zeno . Cndice nella L’hra- 

{c) Edia. in 4. lenza nome di Ham* ria Ejlt’i/t dii Seren.ninu di Modella, 
panne, luogo , ed anno. 

I 2 
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le quali, il Signor Apojìolo fuddetto ( che pure per comune 
confenfo era altrettanto di finiffimo difeernimento , quanto 
imparziale, e di Tappa (lionato ) non ebbe difficoltà di qualifi- 
carlo per un famofo Poeta Latino (a) . 

In una terza occafione a Lui opportuni (li ma efercitò 1 ’ 

Emiliano la fua Poetica Vena . Del 1492. andava alle (lam- 
pe pure in Trevigi (b) un Libro di Pietro Edo Sacerdote di 
Pordenone , intitolato.- De amorii generibus , odia A ut erotte a : c 
ficcome codcfto Edo ( che convien credere Amico del Cim- 
br'taco ) vi fece entrare nel Libro , per uno dei tre Interlocu- 
tori , appunto il Cimbriaco; così corrifpos’ Egli il C imbriaco 
con due feeltiflime Compojì-gionì , di che ornò quali, e corre- 
dò 1 Opera, nel principio, e nel fine. Quella che precede, è 
un Poemetto di 30. Endecaftllabi’. nè almeno di un faggio di 
EJft è da defraudare chi legge . 

(e) „ Quintii Emiliani Cimbriaci Poe tee Epos Hendeca « 

» fyllabicon in Petti He di Anterotica 
,, ad Cupidinem. 

„ Lafcivce Veneris Puer Cupido , 

„ Seu te Cjfpris Erosa nomina vit , 

„ Quum lux nova puerperam citabat, 

„ Ut te mmìnibus tuis vocarct , 

„ Herbam porgilo vittus Anteroti. 

„ Mandato & pbaretrte leves fagirtas 

» Extinttis faculis &c. I 

La feconda Compojìgione , che fuggella il Trattato , è 
una Elegia di foli 2 6 . Ver fi , affai graziofa, e infieme mo- 
rale . 

Comincia cosi: 

(d) „ Tre s } umus èie. Lettor, prifea gravitate libelli , 

„ Quos Hadus Dominus JuJìulit Aoniis , 

» Seri- 


(a) Vogane DifTert. Tom. II. pag. $}<S. 
( 0 ) Per Ctrardum de Fiumana. 


(c) ubi fuperius. Libraria Berto! :>vta * 
( 4 ) ubi fuperius . 


I 
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„ Script os in Venerem , mollefque Cupidinit orcus : 

„ àjiiod fi non credis hoc lege Eptgraphion . 

E termina : 

} , Vis iterum quondam vitales f urgere in auras 
,. Morte obito , & longum vivere? vive modo. 

Dell’ ideilo anno 1492. premile Quinzio ad una Edizione 
della Sagra Scrittura il lèguente Epigramma di fòli 6 . Ver fi ; 
che accolgo qui , onde ne relti memoria . E’ in lode ileila 
Stampa ; ed è magnifico (a) . 

„ Qui primus Lattai tffinxit in aere lituras , 

, Et ttocuir facroi cere notare L'bros ; 

,, Nonne putai dodi celum fuperaffe Myronit , 

,, Pbidiacas Venerei , Parrbafiojque Joves ? 

« Hunc ego Dadaleoi quoque vtctjje la borei , 

„ Hunc ego Pali odiai, credo, babuijfe manui. 

Per lo Hello motivo, ( che cioè non perticano ) adunerò 
qui molti altri confimili, frammenti quali, o piccioli pezzi 
d'ogni maniera di Poefita Latina, del noftro Gianfieffano : ( e 
lo farò, anche ad onta di comparire foverchio efatto, e per 
avventura Hucchevole ) . 

Mi lì offre il primo, un’ altro Encomiaflico di 31. Verfit 
( di undeci Sillabe , odia Faleuci , di ottimo gufto ) , pre- 
melfi al Plinio , della Edizione di Aleffandro Benedetti Vero- 
ne/e : di quello principio: 

(b) ,, Verontc decui, & doni ut fccundee 
„ Plinti gloria: cognitumque lumen 
„ lngens bt fiorite perenniorit . 

,, j Quis te fic nitidum manu expolivit ? 

,, DoEia ( Jupiter ) & feten fiori 
j, Vel per Je Annidai feq; forores &c. 

Indi. 


( •») «pud Linai. Tom. II. pag. 795. Lib. VI. pag. 148. , e Zea Vt>fiia*c . 
(b) Vide Paavin. Anttq. Vtnntnf. T. 11 . pag. 46. 
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Indi . Hendecafyllabon in V. Libr. Alexandri Paeantii , De 
Pefi denti Febre , ad Le biorem . 

(a) „ Qui non vulr fìigiit fata fub umbris 
„ Sava pefiilitate deperire , 

,, Nec ferrugineam videre puppim , 

5 , Nec vira precium Jeni trientem 
„ O//» porrigere fubtrementi , 

„ Se*/ w'vo effe potens fui vigore , 

,, £r fervere animant din valente »! , 

„ Hac , horror, legar aure non fupina , 

,, Paantius exaravit , <»rr/j 

„ lite ajfertor Apolli» aris , i//e 
,, Ingem Cafialidum decus Sororum . 

T £ A O 2 . 

D. 5. G. 

Succede una lfcrizjone di Lwr fui Ponte di C ivi dal e del 
Friuli , riportata già da Arrigo Palladio . E’ breve, ma d’un 
fapore dipinto . 

(*) « Pontem fublicium din vetuflum , 

,, Nunc Jìratum /ìlice , arcubus duobus , 

,, Quem tu ftc pedibus premis fedentem , 

„ Quanti , re precor , afiimas locatum? 

„ Aut cjuot mtllia curruum tuhffe , 

„ «^u.7 «f;w materia e fi is fabneatus? 

,) tu , fi bene cogitaris , utrum 

„ Ahbìores Juos fuperet videro. 

,, Serre £oc re voìui, bofpes , ér valere. 

Di alcuni altri Fei^r fa menzione lo fteflo Palladio , 
fcolpiti in pietra, nel luogo, donde fi deriva un Ramo del 
Torrente Celina , il quale ferve alla condotta delle Borre y 

che 


(a) Venetiis per Joann. fcGrcgor.de ( i ) Rtrurn Forcjxlirnf. Lib. I. pag. fp. 
Gregoriis MCCCCLXXXXII]. in 4. 
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che fono Legni per ufo delle Fornaci dei Vetri in Murano. 
Eccogli : 

( a ) m C apriva hoc rrabitur Celina cornu, 

„ Et fejfa in fluvium cadit Naonis 
,, Fomenta Venetis datura flammis. 

Sotto poi una Ringhiera dei Signori Conti di Monteregale 
( furono Montica ) fi legge {colpito, parimenti in pietra, il 
feguente Endecaftllabo del noflro Poeta . 

(h) „ De vetujìiffima laude , (T origine Manticarum. 

„ Tu qui Cimbriaci rudis Poeta 
» Verfus Endecafyllabos notabis , 

„ Ridato licet, Ù 4 jocator ufque ; 

„ Hanc feibis juvenum effe Manticarum 
„ Sic vernante domum bofpitalitate , 
ss Hirjutum ut Thrafeam movere pojjit. 

,, Non funt indigena fenis Naonis , 

„ Sed Comi veteris novi Coloni, 

„ Et Mantus Tripodas genus locutx 
,, Nomen nobilium unde Manticarum. 

,, Si quis pojlulat hanc fidem videro 
„ Annales repetat vetujliores. 

„ jg. Emiliani Cimbriaci Poeta 
M.X1D. id. Mar. 

In Pordenone; fopra la Sepoltura di Saloma Raunacb , Mo- 
glie di Ferrigo Durro , che fu Capitano della Città: avvi co- 
de Ilo Epitaffio . 

1484. 

(c) „ Conditur hic Salome , Raunacbi e Jlirpe vetujla 
,, Orta olim, quee nec degener a proavis. 

» Durrenfis confort Federici , afl j ape Naonis 
» In Prue fattura gcjfit bonore vices. 

„ In 


(a) ledi Epica Cotto il Reggimento 
\jradetjtgo , 

( b ) Notizie d’ un Cavaliere di Potile- 


aorte a me . 

(e) Notizie del Cavaliere fuddetto. 
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„ 7» </£ magnifico, dum vita , abfente marito , efl 

„ Funtta , vale extremum fumere non potuit . 

L’antica Palla Tedefca , otfia la Pittura nella Parrocbialc 
di 5. Marco ( di cui s’è favellato fuperiormente ) rapprelen- 
tava il Funerale della B. Vergine , e la di Le/ Ajfun^jone al 
Cielo : e a piè del Quadro li vedeano nicchiati , tra alcuni 
altri , i Ritratti dei due fuddetti Raunacbi , Marito c Mo- 
glie , col lottofcritto Epigramma dell Emiliani, Tempre eguale 
a fe Hello . 

(a) „ Heu s tu , qui fpettris oculos depafcis inanis 

„ Pittura, bue Civis , /r« peregrinus ades : 

„ In qua Jpettatur qualis Jammeia Virgo , 

„ Virgo Dei Genitrix fertur ad afira Poli. 

„ Sciro etiam Salomes Raunacbcc gentis alumnee 
„ A T o» procul bine pariis ojfia fubefife locis. 

„ Hxc ait emoriens: Coniux Federice vaierò e 
„ Dum tibi cara fui , T« mi hi carus crai. 

„ Nunc alio me fata vocali t: tu Cxfaris urbem 
„ Piane regito , (5* cari pignora coniugii . 

, „ Pofiquam deceder , Letbeeos neglige font et: 

„ Si noflrum amplexum quetris , in A lira veni. 

„ Hoc igitur cara DURER prò coniuge fecit 
„ Argumentum ingens , (5" pietà tis opus. 

E in lode di Bellunello , che la dipinte , v’ aggiunfe il 
Di file o : 

,, Andreas Zeufis , no fir acque cetatis Apelles 
,, Hoc Bellunellus nobile fecit opus. 

L’ultima cofa ( fin' a quello Ino ) del gran Cimbrìaco fia 
un’ Epigramma : 

in Divum Rocbum. 

(b) ,, Rocbe decus patri# , Cbrifii Confejfor , & ingens 

jj Morborum cxpuljor, tubifici que mali : 

» Fr °- 


( a) ove fopra. (4) Notizie del Cavaliere ludihtto . 
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,, Prctcge devota s bominum tibi qtucfo caterva : , 

„ £r pejlem ad ver f ut, quam potes affer opem. 

,, Sic tua per magnum pateant miranda mundum ; 

,, Sic prò C imbriaco fama loquatur anus : 

„ Terrarum ignotus quondam peregrinus , Olympi 
„ -A/hw Civ/f Rocbut nobili! afra tener. 

Fin qui abbiam refo conto di quelle cofe Poetiche di 
Quinzio , delle quali ci era poflibile recare un Saggio al Let- 
tore: ragionarono ora di quelle molte più , che fono inedi- 
te, e di cui nulla Tappiamo , che appena i loro Argomenti: 
e indicaremo invece ove elìdono , alfin di dimoiare gli Eru- 
diti di quedo felice Secolo , e gli Amanti della buona Poefia 
Latina, a trarle ( fe v’è maniera ) dal bujo loro, e produr- 
le a comun beneficio, ed ornamento della Repubblica Lette- 
raria : e fon le Tegnenti : 

I. Catalelìon . Coded’ è un ' Encomiaflito di 500. circa Verft 

Eroici ; compodo ad idanza del Cavaliere Antonio Boi- 
dì * Imbafciadore Veneto a Maffmiliano Jmperadore ; in 
cui fi cantano, e s’invitano ( nominatamente ) i mi- 
gliori Poeti d’allora a cantare le glorie di quel Mo- 
narca (a) . 

II. Un’ Endecafillabo , con che indirizza l’ Encomiaflico al 

Cavaliere, per cui lo fece. 

III. Rapfodia. E qued’ è il primo di fette Poemi Elegiaci 
fui foggetto medefimo delle lodi di Cefarc , intitolati 
per l’appunto cosi, come fcriviamo : 

IV. Encomia ftcon . in Divum Cttfarem. 


V. Ecpbrafìicon . in Statuam equeflrem Divi C afarii armati. 

VI. Diarium Divi Cafaris ad Pbamam . 

VII. Encomiajìicon . ad Divi Cafaris Sepulcbrum . 


Voi. III. Parte II. 


Vili. Eu- 


(«) Marcantonio inùtili co , cha vide cium , floridum, & ciccane. Vide Urtai. 
quello Encomiaftm , lo quilifici in una T. II. p. j 88 . 

.111 Lettera colie frali di : cultura , x-r- 

K 
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Vili. Eucbarifiìcon. ad Divum Cxfarcm . 

IX. Apologeticon . ad Divum Cx/arem. 

Codefti fette Poemi ( che in tutti faranno altri 500. 
Ver fi ) gl’ indirizza Qtùrrgio al Cavaliere Marquardo di Bri- 
facb Segretario dell’ Impcradore con uno Endecafillabo ; pre- 
gandolo che gli prefenti al Sovrano ; e lo informi delle fue 
circoftanzc, e della fua povertà; onde corrilponda con qual- 
che furtìdio alle fue nuove fatiche per celebrarlo. 

X. Eu fi icori ad Joannem Pbufmagium Divi Cxfaris Secreta- 

rium : e qui pure fi raccomanda ghindo per cllere 
fov venuto. 

XI. Hicetidion prò Urbe Naonia ad Bernardum Pergerium 
Divi Cxfaris Secret arium . Qui è necellario fupporrc 
in Pordenone un tumulto popolare , o una follevazio- 
ne ; per reprimer la quale, fu obbligato quel Princi- 
pe a inviar torto colà un de’ fuoi Segretari , Bernardo 
Pergerio , col carattere di Commijfario Imperiale , e 
munirlo della propria fua automa . Ora a collui è 
intitolato il fuddetto Poema Elegiaco ; con cui lo pre- 
ga, c lo incoraggifce, a frapporli per rimetter ivi la 
primiera tranquillità: ficcome in fatti avvenne. 

XII. Hifioricon Divi Pantaleonis Martyris in Aram Julien- 
fem . Quelli non fono più di quarantaquattro Ver fi ; 
Efametri anch’ erti, e Pentametri ; della Vita , e Mi- 
racoli del Santo Martire Pan falcone ; al cui Tempio in 
Dividale del Friuli , v’ era a quei giorni concorfo da 
tutte le parti del Friuli. 

XIII. Tbrenos de morte Helii pueri ad Hxdum. Piange con 
erti la morte del luo Primogenito Elio , tra paffuto 
che ancora era in fafee ; e li sfoga con quel Pietro 
Edo fuo Amico , di cui s’è fatta poco fopra menzione. 

XIV. Paregoricon ad Pxonitim in morte Filii . Scrive al 
Peonia fullo fteflò accidente : e tra tuttadue quelle 
fltbili Elegie fono 114. Ver fi . 

XV. Tbrenos de Antonio F urtino ad Angela m Vadium. 

XVI- Ne- 
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XVI. Nenia in Antonium Furtinum. 

Si volge con quelle due mede Elegie ( che unite mon- 
tano a 136. Verfi ) al dotto Angiolo Vadio ; e lo invita a 
piagnere leco lui: perchè morto di morte violenta ( e ii fùp- 
pon di veleno ) in Padova , ov’era Scolare , Antonio Furtivo , 
giovane Poeta di grandi f potante , e Tuo amici jjimo . 

XVII. T (trenodia ad Le Harem , Mundanam gloriar n effe fra- 
gilem. Parla da uomo diiing.mnato , e Cr ifiiano , lulla 
fragilità, ed incodanza delle cofe terrene. 

XVIII. Encomiafìicon ad Bianthum Ecclefiafìen . Loda Bì an- 
ta Predicatore per un belliffimoy e dotto Difcorfo Jopra 
il pregio della Virginità (a ) . 

XIX. Encomiafìicon ad lìivum Auguflinum Barbadicum Ve- 
rtetorum Ducem illufìrijfimum . Celebra Agofiin Barba- 
rigo Doge di Venezia , fucceduto in quella Dignità al 
Fratello Marco l’anno 14S6. Tra quella, e la Elegia 
fuperiore non fono più di 72. Verfi. 

XX. Syfìaticon ad La'garianum Ariminenfem Claffis Venetec 
Militum DuHorem . Coded' è quel Lacerino medefi- 
mo , di cui parlava per noi Apoflolo Zeno , fuperior- 
mente , in proposto di Callimaco (b) : ma la Poe- 
tica compofizione ( crederei ) non è la medefima,nè 
il Soggetto lo dello . Quell’ era un’ Epigramma ; e 
quella è un’ Elegia ( di veramente foli 36. Verfi ) ; 
e lo prega con ejja a pubblicar colle / lampe una Ope- 
retta , cui non fa il nome (c) . Porrebbe anche ede- 
re una ideila cofa ; nè io ( che fono perfèttamente 
all’ ofeuro ) debbo impegnarmi . 

XXI. Storia del Martirio , e della Morte data dagli fcelle- 
rati Ebrei al fanciullo Beato Simone di Trento , col 
racconto de' miracoli fatti da Dio a di Lui intercejfio- 
ne (d) . 

XXII. Pa- 
ia) Così il Signor Linai, T. I. pag. (e) tirati, fic , ubi fuperius , pag. jpj. 
J0i parole precife. (dì Presile parole del fuddetto, Li- 

{b) Vide fuperius. rati. 

K 2 
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XXII. Panegirico a Giovanni Inderbacbio Vefcovo , e Princi- 
pe di Trento ( a ) . Tra la dolorofa Storia, e il Pa- 
negirico, fono allo incirca 300. Ver fi Elegiaci ; di cui 
fcrive il Signor Gentilotti a Monfignor Fontanini , che 
due volte erano flati ftampati , una in Trevigi , e 
l’altra in Trento (b) . ( Tra’ miei Libri io confer- 

vo la Storia del fopraddetto Martirio , flampata ap- 
punto , in magnifica civita te Tarvifii . Anno Cbrifii. 
MCCCCLXXX. die xiiu. Julii per Bernardinum ce- 
lerium de luere : ma ella è una traduzione in 3.* Ri- 
ma di Georgio Sommaripa Verottefe ; nc X Autore è il 
C imbriaco ) . 

XXIII. Ode Dicolos tetrafiropbos , in lode di Niccolò Dona- 
to Patriarca di Aquile/a ; a cui con un’ altro Epi- 
gramma di foli 6. Verfi, dedica, e invia le fei fotto- 
fegnate Rapfodie. 

XXIV. De ve teris Aquile} & Claritudine. 

XXV. De Aquile} enfi Diacefi . In quella Rapsodia affetta 
di mamfeftar la fua Patria , elegantemente chiaman- 
dola , la cara Madre che beve le acque del gelido Ba- 
chigliene ; e le fa l’onore di dirla amica alle Mufe. 

» Et me a ebara parens Mufis dileBa canoris, 

„ Qua bibit egelidat Bac bilioni! aquas. (c) 

XXVI. Encomiafiicon Nicolai Donati Patriarchi Aquilejenfis, 

XXVII. De Conccptione B. Maria Virginis. 

XX Vili. De Annunciatione B. Virginis. 

XXIX. De Sacri s Myflcrìis Cbrifiianis. 

Tutte le fei Rapjodie fono allo intorno altri 500. Verfi. 

XXX. Endecafillabo : con unito uno Epigramma : ad Angio- 
lo Pad ovino Poeta , e Famigliare di quel Patriarca : 
onde prefenti i Poemi ai Prelato , e raccomandi 1 ’ 
Autore. 

Quc- 


( 4 ) ubi fupra . 

( b ) femper ibidem . 


( 4 ) Cosi il Linai, ubi fupenus. pag- 
j8j. 
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Queflo è il fito di render palefe il pofleffore felice di 
tutti i lovradctti 30. peT&j di Poefia Latina del nofiro Emi~ 
liani : ed è adun ]ue il più volte menzionato Giangiufeppe 
Liruti , Signore di Vtllafredda ; che fchiettamente ( c con ra- 
gione ) fi pregia (a) , di avere inoltre una confider abile rac- 
colta di molte altre co[e ( tra' fuoi MSS. ) dell 'Autore mede- 
limo : e però quant’ è invidiabile la di Lui forte per cfle, 
altrettanto è da fcongiurarlo a non privarne il Pubblico ul- 
teriormente. 

XXXI. , e XXXII. Due Ode, a Marcantonio Sabellico , di 
bizzarra , e j ingoiare maniera ( b ) . Noi non ne 
Tappiamo di più . 

XXXI II. Endecafillabo : con cui commenda il Libro, De 

Refiitutione Patri te , di Niccoli Canujfio . [ Ne fa 
menzione il Liruti (c] . 

XXIV. Poemetto in lode di Antonio Trombetta Padovano : 
per il fuo Libro , Contea Avverrò fiat , De Humana- 
rum Animarum Plurificatione ; ftampato in Venera , 
in fog., da Bonetto Locatelli Bergama/co , l’anno 1497. 
E quello pure per il prefente fecondo fito conchiuda. 

Per aggiunta ora quafi al fin qui detto , fi fi», che il no- 
ftro Cimbriaco cantò in Ver fi la famofa guerra di Rodi , e 
gl’ inutili sforzi di Maometto II. Impcradorc de' Turchi ; 
quando del 1480. , fpedì la nota poderofilfima Armata , con 
alla teda Mefite il Gran Vifir, ad atfediar la Forteiga: che 
difcfero allora peraltro con valore indicibile i Cavalieri Gero- 
Jolimitani , di cui era Gran Maeftro Pietro d Albujfion Fran- 
tefe . 

A quello fuo Poema , Gianfieffano diede il titolo di Afte- 

ride 


(<) Il (addetto a carte , e jpj. 
c °l- 1., e preci (intente a pag. $94. ove 
dice di cnnferv.tre del nofiro Cimiriaeo 
alcnne altre Pw/ìe, che fono per lo più 
■EVeere, ed epigrammi , tutti mdiritti ai 
di lui amici, e particolarmente al Sa- 


btWca , ed a Cintio Actdrfe , o di Cene. 
da ... . tutti inediti .... e faranno 
incirca 600. Verfì ( oltre le Poejl e rato, 
men'ate ) . 

(A) Liruti, tibi fupcriut . 

(c) ubi fupetitu. 
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ride (a) : forfè perchè [ avverte ottimamente il Liruti (£], 
tra i molti Nomi , eh’ ebbe quell’ Ifola , ottenne anche quel- 
lo di AJÌeria , o di Aflcride ; ficcome Plinio feri ve va (e). 

Nè è da porre già in dubbio ( perchè non c’è modo 
di ripefcarla ) quella Opera dello Emiliani ; perchè non fo- 
lamente ce ne fan fede il Sabellico (d) , il Gùraldi (e) , e 
il Caramella (f) , e il Fofcarini , (g) , e molt’ altri ( b ) ; 
ma Egli meddimo la rammemora in due luoghi : e nel fuo 
primo Encomiajìico a Federigo Imperadore j dicendo: 

(i) „ AJÌeridos carme n pieno jam ìufimus biujìu; 

„ Quo Turcarum acies , & trifiia bella canebam ; 

„ Pulfatamque Rbodon, partumque ex bofle tropbjeum: 

( Vexatam MS. Liruti. ) 

E nell’ altro Encomiajìico a MaJJimìliano folo, diretto al Boi- 
dì* : ove 

(k) „ Noltra tuie cedet tunc Afleris ipfa triumphis. 

Per ultimo: una delle due Lettere a Lui dell’ oltrafcrit- 
to Sabellico ne iltruifce manifeflamente , che incominciò il 
Cimbriaco a celebrare in Ver fi anche le lodi di Venezia: Gra- 
tular itaque ttbi , ac nubi gaudeo, quod meorum Venetorum lau- 
da fin canere adorfus ( l ) . 

E fama, che in Pordenone vi avelTe un’ intero Volume 
di fue Poe Jìe (m) ; ma per avventura faranno le polfedute 
dal Signor Liruti . 

A detta del Signor Marcbefe Scipione Maffei (n) ; e 

pri- 


( a ) A pud Freberum loc. cit. 

( 6 ) uhi fupcrius, p.ìg. 

(O Stona Naturale. Lib. V. Cap. 
XXXI. 

(d) Tom. IV. Fdiz. Bafil. 1560. fog. 
pag. t* nel Trattato: De Latina lingua 
ref arsitone , 

C e ) Dia!, de Poet. noltri temp. Tom. 
II. pa ? . }8ó. rum. 10. 

(f) Muf/eum iJlullr. Poet. Ver. et. Ty- 
pis Omni asmi Ferrai 1651. 


(^) Nelle Note al fuddetto Caramel- 
la . 

( h ) Vide Liruti . 

( / ) apud Freberum . 

(*) Liruti , pag. JpJ. 

( 1 ) ubi raro . 

( m ) Camers in Puefat. apud Trebtrun: y 
predò Lionardo dalla Tutte. 

(») Verona illujlr. P. II. Lib. IH. 
pag. 205. 
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prima di Lui, del Lipenio (a) , forti veramente un giufto 
Libro di quelle, dalle Stampe di Francfort l’anno 1612. in 8 . 
ma non mi riufcl di rifcontrarle con quelle che diconfi ine- 
dite , per fepararc le prime dalle feconde ; e ftabilire quali 
realmente fieno le non ancora comparfe alla pubblica luce. 

E’ ragionevole, che anche in Profa fiato fia eccellente 
il Cimbriaco ; ma in quello propofito non ne fon rimafe di 
Lui , che alcune poche Lettere , d’ una fquifita Latinità : 
una delle quali è fcritta all’ Amico fuo Sabellico , ed è alle 
Stampe (b) : ed altre undeci , tutte addrizzatc da diverfi 
luoghi a Princivalle Montica ; efifiono inedite predo il chia- 
ri (limo Signor Ernefìo Mottenfe Nobile di Pordenone ( c ) ; co- 
ficchè non ne redi di Gianfìeffano Oratore con che foddisfare 
a chi legge . 

Contuttociò , noi non abbiamo certamente notizia di 
molte cofe ( c per avventura le più pregievoli di cosi illu- 
fire Scrittore ) ; eden do comune la opinione, che una fordida, 
e turpe invidia le abbia, iniquamente , qua e colà fopprefle, 
onde un giorno più non fe ne a ve de memoria; ficcome è 
accaduto ; inique bujus bominis [cripta ab invidis dicuntur 
fupprimi (d) . Dio la perdoni a codefti brutali nemici della 
virtù . 

Tra ciò , che la rabbia non è arrivata a diftruggere , 
debbono avere qui luogo anche un Sonetto, cd un’ Epigram- 
ma. Il Sonetto lo trafmife un di il Signor Domenico Ongaro 
Prefetto del Seminario di Udine al Quadrio (e) : e il <Qia- 
drto giudicò di doverlo inferire nel primo dei fuoi Volumi , 
per dimofirare il Cimbriaco , un Poeta , non fidamente Lati- 
no , ma anche Italiano : e noi lo riportammo tal quale lo 
Jedìmo ; 

(a) „ S* co 


( - 1 ) Biblioteca Rial Filofofica . Tcin. II. 
Pi3- 185. col. 1. 

(A) Toni. IV. fiiprad. p.ic. *;i. , & 
f«q. Edir. Bafit. 

(e) Leniti , ubi fuperius. 


( d ) Gefncro Epitome Bibìiotb. pag. 156. 
col. t. 

(f) Ragion d'ogni Poefìa . In Bolo- 
gna . Voi. i. Lib. I. D. flint. I. Cap 
Vili. 
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(a) S'eo el Sol vedeffe ejfer alquanto lento 
„ En finir anni, mejfi, giorni, e bore , 

Eo me flarebbe fienosa algun dolore , 

„ E vivercbbe lieto , e pii* contento. 

„ Ma »o» mortai paterno ’n un momento , 

„ £ femo fatti fimeli al fiore, 

„ C£r ’n un fot giorno, nafte, vive , e muore, 

„ Però non ti maravegiar s eo j lento 
„ Per acqui/lare fempiterna laude / 

„ E s eo, Madonna, tutto lacrimoso, 

„ Guinee penfando , pano gl’ occhi in terra 
» J Quando el tuo vifo bel ridendo plaude. 

"/* Però penfando vado dolorofo , 

,, Cb' alla vtrtude amor fi afpra guerra. 

Dell’ Epigramma poi nc fa grazia il Signor Liruti : per 
lafciare a pofteri memoria del naturale vivace , e fpintojo , e 
di! contegno allegro , piacevole , ed amante di convergono di 
Gian/ìeffano (b) . , .• 

Sunt qui me credane vita non ej] e pudica, 

Guod fcribam ver fu s liberiore pedo, 

Guod placeat nobit, fi qua e fi la/ciya puella, 

* Et letta femper vivere fronte yelim. 
ingenue fatear, mectim Galatbea focatur ; 

Sed peccant ifii deteriora jocis. . . 

Awifà ivi il P. Quadrio, che alcuni _ altri Sonetti dell 
Emiliano ebbero la force di fottrarfi dall invidia ; e che fi 
confervano tuttavia nella Biblioteca Guarnenaiia appunto di 
Udine (c) • e attefta Monfignor Arctvefcovo Fontanim , che 

“r4w; LZ del atti*, fi nm». > » 

i Libri della Regina di Svelta nel Codice Nutn. 1741. . 
ma non fi fa, fu che verfi, nc a chi Ila ferma (d) 


( a ) ibidem . 

( b ) ubi fuperius , p»g. e jM- 


( c ) Trave. Sai-. Quadrio , ubi Clipeo tt*. 
(<f) Litui i , ubi luperius, p»g 5PV 
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Che che fia di ciò , è viflùto Tempre il gran Quinzjo 
in opinione di un raro ingegno , d’un Uomo di vaila ed 
univerfale erudizione , cosi in Poejia , come in Pro/a d’ un 
fommo guflo; c quanto Iafciò dopo di fé tutt’ è oggidì all’ 
Uom di Lettere di ammirazione, e dì ef empio. 

Il Conte Jacopo di Porcia , Cavaliere aliai dotto ( che Io 
invitò per Mae/ho dei proprj Nipoti , e della Gioventù di 
quella Terra , promettendogli molto ) in una delle tre Let- 
tere a Lui fcritte ( che elidono MS. nella Biblioteca di San 
Daniello ) , non ha difficoltà di paragonare 1* eloquenza di 
Gianjìeffano a quella di Cicerone medelimo : Dicendi genus , 
quo in tua Epijìola ufus es , fummopcrc commendami ; apte y 
di/linfte y & ornate omnia profequeris : & ut paucit animi mei 
fentenriam tibi explicem , rotus mibi Ciceronianus videris (a). 

Lelio Gir aldi lo loda molto (b) : Cesi il Bajllet (c) : 
il Conigio lo di de , un chiari [fimo Poeta ; ccrminibus incla- 
ruit (d) . Quel Pietro Edo [ di cui abbiam ragionato (e} 
Io chiama il Principe dei Poeti Latini del Tuo tempo : Tu 
maxime , cui primas partes non pauci Poetarum bujus temporis 
dori cenfent : e lo reputa inoltre un celebre Poeta Greco : 
Te quidem rogaram , ut Poeta probe Gracus Ò'c. (/) Il più 
volte nominato Marcantonio Sabellico lo amava inlicme , e 
lo 11 ima va tanto , che a Lui perfino affidò la fua Storia Ve- 
neziana y perchè la rivederti: , e ove forte duopo emendaf- 
fc (g) . Quando fu che invitò i Poeti tutti del Secolo a 
cantar fecolui Je lodi di Maria Vergine , fi rivolle al Cim- 
briaco ficcome ad un dei più illujìri : 

Voi. III. Parte IL W » • — C «* 


(a) Lìtui! , ibidem • 

{ b) ubi fupenus . 

(O “bi fnpetius. Jugemevi de Sa-vani 
fur le Potiti. T. IV. 1’. I. pag. ipp. 
num. U46. Edit. Atn(Urd. 1715. 

(d) Bibhuth. Vetu* , & nova, pog. 
ipj. col. ». 


(e) Vide fuperios pluries. 

(/) Nel Libro primo del fao Dialo- 
go degli Antitetici , olila de Ameni 
gtmnbus . Vide ibi. 

(g) Vide Caper. Epift. Cjmbrìati ad 
SaMUcum . 


L 
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(a) » Cupidufque bue plettro requìro 

„ Cenomani multum fobria CIMBRI AC I. 

E finalmente nel fuo Trattato, De lìngue latine repar atione : 
dice di non fapere , fe nel comporre del noftro Gianjìeffano 
fia preferibile la gravità, o la leggiadria, ed il buon gufto: 
multus in eo Viro le por , Jcd major adbuc gravitar &c. (b) . 
Callimaco E/pericnte [ odia il Buonaccorfe (c] arrivò a dirlo : 
uno dei lumi , ed ornamenti del Secolo in ogni genere dì dot- 
trina : ea state amnis generis dottrine lumen , & ornamen- 
tum (d) . E il Poeta laureato Paolo Amalteo , in un Poema a 
Raimondo Peraudo Vefcovo di Gurck , e Cardinale , lo mife 
folo al confronto ( forfè eccedendo ) con Omero iftefiò , e 
coll’ immortale Virgilio .* 

(e) Linde ego Dirceo dicor prxcellere Vati 

,, Carmine , & Andeum plettro j operare Maronem , 

„ CIMBRI ACUMque meum ; quo poft Demojìbenis atta 
„ Nullus Apollinea s propenfius bauferit undas . 

E altrove in un Epigramma', (f) 

„ Jamdudum incertum e fi , nec far me judice confi at, 

„ Cimbriace , Aonie fama decufque l/re ; 

„ <j)uam tua /am fuperent prifeorum carmina Vatum , 

„ An Jtnt materia nobiliora fua. 

Oltre tutti i citati, parlano con fomma eftimazione di que- 
llo noftro Vicentino , e il Capodogli nel fuo Udine illu/br. (g); 
e Strofi Cigogna nel fuo Palagio (b) ; e il Cavalier Mi - 
cbielangiolo Zorgi, nelle fue Lettere erudite (i) : e molti al- 
tri, che a non annojare fi ommettono. 

Anno 


( m ) Elegia V. Totn, IV. col. 5P+. 
De ittioli Diva Pirginit ad illujirei fui 
focali Poetai . 

( b ) Vide ibi . 

( c ) ubi fuperius. . 

( d ) uhi fuperius . 

( e ) Mi feti! anta Lazzaroni ia Vene- 


zia. Tom V. pag.ju. pubblic. anno 1741. 

( f) Epigramma inedito predo il fo- 
praddetto lattai , ove fopra, apag. j8y. 
col. 1. , e a. 

(g) P»S- 5 <M- 

(ì) Vedi ivi Cimili an . 

(0 pjg- * 5 «- 
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Anno 1481. 


ANTONIO VE RLÒi 




Ntonio è il fecondo Scrittore di quefta Noi»* 
lijjfima Famiglia j che 700. anni fono , al 
tempo cioè di ^irrigo I. lmperadore , s’ è 
ftabilita in Vicenda (a) ; c di cui fatto ab- 
biamo già un cenno nel primo Tomo (b) , a 
propofito di Feria to de Vertati. 

Ora Ella dicefi in oggi Verlata ; ma anticamente deno- 
minavafi Feria (c) , da quel valorofo Capitano , e Cavaliere 
Gioan Feria, che abbandonò la Baviera , ove nacque; e pre- 
ferita ad Effa l'Italia, ottenne poi non che ampie , e ma- 
gnifiche Cafe, e Pala-^zj merlati con le fue Torri (d) in Vi- 
cenza ; ma nel di Lei Territorio , e Feudi , e intere Fil- 



( a ) Pigliami , Lib. VI. pag. 147, 
48. lui. 

( b ) Vide pag. CLXXI. Vtilato di 

y filati . 

( e ) Pagliumi fuddetto , ivi : e Spo- 


polo Zea , Di flirtai. Vofliant . Tom. II. 
Vita LIX. pag. 40. col. 1. 

( a ) Tra cui il Palagio, che oraide- 
flinato per 1 ' Eccetlrntijjimo Signor Capi- 
tanio. Vedi Paghartni, ivi. 
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le {a) , e Cajìclla ; a fegno che in progrefTo di tempo 
giunfero quafi a temere di tanta forza e dovizia , ed Ecce- 
lino, e i Scaligeri (b) . 

Di erta Stirpe ( quattro Secoli dopo ) abbiamo Antonio 
( Verlo adunque, o Verlato ) : il quale , liccome fcnve il 
Signor Apoflolo Xeno (c) , avendo in Tuo potere V Originale 
tuttora inedito del Catalogo de' Santi, di Pietro de Natali Ve- 
neto Vefcovo Equilino [oflia di Jefolo (d], fi prefe il penderò 
di farlo {lampare ( per la prima volta ) in Vicenda 1 ’ anno 
1493. da Arrigo di Santorfo (e) a proprie fpelc . 

Nonpertanto, ond’ ha luogo nella mia Biblioteca , fon per 
l’appunto i corredi quafi , di quella prima [ comecché feor- 
rctta (f] Edizione del de Natalibui ; i quali in fatti manca- 
no nelle due polleriori ; e in quella di Venezia per Niccoli 
di Frane fort del 1 5 1 <f. , e nell’ altra di Lione per Jacopo 
Giunti, in foglio, del 1543* (g) • 

Il primo è un fuo Endecaftllabo di foli 3 6. Verfi ; da 
cui fi vede , che fapea fcrìvere Antonio in Poejia , con mol- 
ta eleganza. Poiché è brevifiimo, e l 'Edizione è meno ovvia 
del Libro , credo di edere in debito di dillenderlo : e tal 

quale è interpuntato . 

(b) „ Anronii Verli Vicentini ad leElorem endecafyllabon . 

,, Quam tot btxroum legeres olympi 
,, Gejìa : mi! Zenit referata ebartit; 
t , Qui prius longì fpacium terebas 
j, Temporit: reddens vacuam crumenam: 

„ Parcere ambobui poterti : tibi dum 

« Ve »- 

. t 1. V 1 . . ... 


(a) VilLvtrls ( prima VilUverUria ) , 
• il Caflello chiamato Ver lato verfo Ma- 
io , ora diflrutto . Vagliarmi ivi . 

( t ) ivi , lo (Ulto . 

( C ) ubrfuperius per Mtcnfum. 

(d) Lo fteflfo Signor Artificio , ivi pag. 
3 *- 

(e) Va Henne am de SanBo nr/èo U- 


Inarium t&c. MCCCCLXXXXITL 

(f) Cosi il Zeno nel luogo loperiore, 
e perciò corretto da F. Alberto Cajlella- 
no, dell’ Ordine de* Predicatori . 

(e) uSi fuperius . 

(») Nel Frontifpicio della fuJdetta 
Edizione . 
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„ Vendica ijìud modicum volumen . 

„ Si quii e fi: qui fe putet ociofum 
,, Hii parum gaudcns brevibui libelli!: 

,, Nefcit an plures olii fuperfint . 

> . ,, Clanii ripa t: aracyntbi obtbit : 

„ Manalt: nemo fuga dindymorum: 

„ Dante paflano violai agello. 

,, Labitur nunquam rediturui annui, 

5) Cedit in lucrum brevibui vacanti 

,, Tempui : baud ulla fìipe comparandum. : 

„ Hic beatorum memorantur afta: 

„ Solii ad mot urn fifa circularem: 

„ Utili nullo mutilata membro: 

„ Rufìtco vitti velut amputa tur. 

„ Sic re/arcita premirur corolla: 

„ Quod priui latti redolebat arvii. 

„ Efìe fed dentei procul invidorum: 

„ Pojìerum forfan maga obftupejcent . 

„ Sat dei longe jaculatur ira: 

,, Nam l'tber dignui veneratione: 

,, Q^'PP 1 1 U * cun & os deceat patrono!, 

,, Hunc emat: qui fe negar infidelem: 

• ,, Grafia! lima referens fecundte: 

,, Et boni quifquii fuit auSlor bujui: 

„ Hoc oput tetro revocam ab orco. 

„ Pro quibus virgo : eborui angelorum: 

„ lfta divorum renitem caterva 
,, Semper ajftjìant Jolio tonanti ì: 

„ Quumq. det ftgnum tubicen : folutit 
„ Carcerum vinclit animai abire : 

„ Regii in regum comitentur aulam. V. 

Allo Endecajìllabo annetti' torto una Profa Latina , a fog- 
gia di Lettera , o di Prefazione al Lettore ; che, per effe- 
re di quei tempi , è dettata anch’ cjfa affai bene . Co- 
mincia così : 

.. (a) „ An- 
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(a) n Antonius Verlus Vicentinus cbrifìianis falutem. 

„ Pojjemus : & merito quidem : ingrati tudinis , ac invidi te 
„ nota /uggillari : quum omnium pene audorum volumina in 
M medium prodierint : Ji Catalogum Sandorum : tam concin- 
„ nurn : elegans : luculentum : & rarum : ut fere unicum opus : 
,, omnibus communem cum nudare jaduram : in lucem pariter 
„ non ederemus &c. , . ...»•• ; 

E finifee : 

,, His itaque divitiis in/udemus ; civili rabie : tirannica cu - 
„ piditate : 0" bojìilibus rapinis non furripiendis : quibus locu- 
„ piotati y decoratique cxlefìem bierufalcm inpreàientes nobis in- 
,, ter Jummi regis paranympbos locum nancijcamur : perpetua in 
„ terris gloria : aternis in calo delitiis in arernum fruituri . 
,, Valete. 

\ Dopo poi tutta l'Opera , e Y Indice di Effa ; poiché il 

Verli la riconobbe mancante di alcuni Santi , o sfuggiti , o 
trafeurati dal Ve f covo ; fi mife Egli alla lodevole imprefa di 
perfezionarla , iiccome fece , aggiugnendovi un diligente 
Compendio di XXV. Vite de’ Santi , de’ quali il Natali non 
aveva parlato . 

( b ) „ Pofìquam ( dice Egli ) ad libri calcem , Deo an- 
„ nutrite , pervenimus , nobis vifum efi fore baud inutile , 
5 , qnorumdam Sandorum gefìa fubnedere , qua ex eorttm bijlo- 
,, riis, quam compendiofe pntuimus , audorem bujus imitati , de- 
), cerpftmus , ordinem temporis tantummodo fervantes , & ut 
,, opus uberius hnbeatur , (0 ut cceptis nojlris aliorum anirnos 
„ ad ampliorem jcecunditatem excitemus. 

Nel primo dei XXV. Compendi abbracciò le gejìa di 
cinque Martiri : Berardo , Pietro , Accurfìo , Adiuto , cd Ot- 
tone: e conchiude col Santo Vefcovo , e Martire Sabino ( om- 
melfo San Culiano Confejfore , eh’ era il penultimo del pic- 
cioljfuo Ìndice ) . 


(«) ubi fuperiut . (A) vedi fuperius. 
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• 

La fatica del noltro Verta non fu inutile affatto ; per- 
chè fenenaltro fervi di materia alla vaftifTima erudizione , e 
foda Critica dei PP. cosi detti Bollandiani ; i quali in pro- 
greflo illuftrarono e quelle Vite , e quelle del de Natali - 
bus ; e le altre di tutti i Santi; come è notilfimo. 

Nulla mi rimane da aggiugnere fuorché la notizia dell* 
Originate , cosi del Verlato , come di tutta V Opera del Na- 
tali ; che vedeaG ( tre anni fono ) tra i MSS. dei Canoni- 
ci Lateranenfi di quella Città , nella Biblioteca di S. Bar - 
tolommeo ; ne ora faprci render conto > ove li lia trafpor- 
tato . 




Anno 


Digitized by Google 


<*£ ( LXXXVIII ) 3^ 


Anno 1482. 


GIAMBATTISTA PAGLIARINI. 


Uefti c finalmente il Pagliarini Cronifta della 
Patria ; che ha introdotti fin’ ora tanti al- 
tri Nomi in quella mìa Biblioteca [ tra cui 
tre , o quattro di fua illuftr e Famiglia («]. 

Ora , non a cafo , ma con tutto il con- 
figlio , mi oppongo qui al Cavaliere M'tcbie - 
langiolo Zorzj (b) ; e lo appello, non folitariamentc Batti- 
fta , ma Giambatt'ijìa Paglierini ; perchè quantunque il por 
differenza tra Gìambattifia , e Battìjìa , nulla più fembri 
che una fottigliezza , nel fito prefente non lo è : e fe il 
Signor Dottore Francefco Fortunato Vigna nello efaminare i 
Documenti pel fuo Preliminare , aveffe fatto rifleffo a codetta 
( che apparifce fofiftica ) diverfità , non farebbe incorfo in 
quel doppio abbaglio; di cui dpojìolo Zeno , nelle celebri fue 
Vociane , lo riconviene (r J . 


• ) Vedi nel T. II. pag. CLXVI. 
t) MS. apud me. 


(c) Tora.I. Di!Tirtaz. III. Vita XXIV. 
pag. 114. 
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Scrifle adunque il fuddetto Vigna: che il Pagliarini Se- 
rico era Figi tuoi di Giovanni ; e perchè del 1424. trovò ap- 
provato Notajo Baptifìam filium Jobannis de Pajarinis , ri- 
putandolo ( fenz’ altro ) il Cronifta , {labili , che il Cronifla 
nafceffe tra il 1404. , e 1405. , e che lafcialfe di vivere 
d’intorno all’ anno millequattrocentottant anove (a) . 

La verità è, che il Zeno , poftofi ad tllujlrare , c ad 
accrefcere le fue Differta^ioni Vofjiane , s’avvenne in due paf- 
fi delle Cronache del Pagliarini ; in entrambi i quali , Egli 
fteflò , chiaramente fi dice Figliuolo , non di Giovanni , 
ma di Antonio : il primo , nel Libro V. , ove parlando del- 
la Famiglia Simota , dice , che un Bartolommeo Simoti Me- 
dico qu. Jacopo Nota/o lafciò Erede Antonio fuo Padre : AN- 
TONIUM de PAJARINIS PATREM MEUM reliquie bx- 
redem : ed il fecondo , nel medefimo Libro; ove nella Fami- 
glia de Tavernelli ricorda certe vecchie Scritture , che era- 
no di VITO de PAGLIARINI Avo paterno di ANTONIO 
SUO PADRE : VITI Avi paterni ANTONII de PAJA- 
RINIS PATR 1 S MEI (b) : perlocchè entrato in diffiden- 
za della efattezza del Vigna, Ci vide in neceflìtà dì rivolgerli 
a Giambattijìa della Valle ; a cui del 1748. fcriflc però nel 
propofito quattro Lettere ( che fcrbo preflo di me Originali ) 
chiedendo migliori lumi ; e dopo varie diligenze , concerta- 
rono poi finalmente , che fi ammonifle pure il Signor Dottor 
dell’ errore ; abbenchè ( conchiude il Zeno ) non ci avelie 
rifpoffa (e) ; nè vi folle più il cafo di ripararvi . 

In fatti, non fidamente dai due addotti palli ( rifcon- 
trati dal Signor Apoftolo nel Pagliarini ) ma da altri fette del- 
le Cronache ìfteflè, fi raccoglie l’abbaglio del Preliminare (d), 
Voi. III. Parte II. c pre- 

( a ) pag. LXXXIV. fot am — ubi — in Scripturis Vili de 

(b) ubi fuperius ; ove aggiugne un Pajarinis avi paterni Antonii mei Putrii . 
teuo pafio del Libro Pi. , da noi ommeffò . Cavuzelum — ubi — Piti de Pajnrinit 
( c ) parole preci fe . naiarii autentici avi mei patrie . Ab A- 

(d) Libro V. Vide Tamil, de J ebete-. gita — ubi — Piti de Pajarinis avi pi »- 
. ubi — in Scriptum antiqui t Pili de Pa- terni patri s mei . Feramu/cam — ubi — > 
farinis avi Putrii mei. Lib. VI. Fami!. Ccut fuperius . 

Ftucenzanam. ubi Ccut fuperius . Zuf- 
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e precifamente dall* ultimo ; ove ragionando della Famìgli a 
Cbieregata , per poco diftende un mc^o Arbore della fua 
Cafa ; e rende conto per fin del iWre dell' Avo paterno dell’ 
Avo paterno di ANTONIO SUO PADRE , che avea nome 
Bartolommeo : In Scripturis Michael is notarti qu. Btrtbolomei de 
pajarinis , qui fui t avus paternus avi paterni ANTONI l PA- 
JARINI MEI PATRIS (a) . Locchè fuppofto, divien evi» 
dente , e da non richiamarli più in dubbio , che il Pagliari - 
ni Cronifla è Figliuolo di Antonio , non di Giovanni; e non 
fi può non accordare al Signor Apoftolo , che in quella occa- 
fione il Vigna non refe buon conto dei Storici Vicentini , che 
lo ban preceduto (b) . 

Ecco peraltro ( a mio credere ) naturaliffima , e mani» 
fella la cagion dell' equivoco nel Dottore . Certamente , vi» 
veano in Vicenda ( nel tempo ideilo ) due della Famiglia 
Pagliarini , col medefimo Nome di Giambattifla ; ed entram- 
bi eran Notai ; l'uno , Figliuol di Giovanni qu. Bartolommeo 
qu. Meneghino (c) , ed è il Pagliarini del Vigna : l’altro, 

Figliuol di Antonio qu. Bartolommeo qu. Vito (d) , ed è il 
Pagliarini Cronifla : e il Signor Parroco , che non avverti 

più che tanto , prefe l’uno per l’altro. 

Eppure è oflèrvabililfimo , che nei Libri dell’ Archivio 
de’ Nota/ • anzi in quello appunto delle Matricole ( da Lui 
feorfo e citato ) ; collantemente , 1’ uno dei due Pagliarini 
( cioè il Figliuol di Giovanni ) fi chiama Tempre ( folita- 
riamente ) Batti/la ; e ( neppure una fola volta ) mai Giam- 
battifta : laddove il Cronifla , all’ oppofto ( perpetuamente ) 
fi fcrive Giambattifla ; e non fi legge appellato mai ( folita- 
riamente ) Battifla : ed è molto che il Signor Parroco non 
vi badade . 

In pruova di ciò; otto volte, mi avvengo in BATTI- 
STA 


( a ) V. in Lib. VI. Clnrganrtim Fa- ( c ) Arbore Genealogico, predo di me. 
miliam ■ ( d ) Terzo parto del Zeno . 

(6) ubi fuperins , DiJJerr. Ftjf. 
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STA PAGLIARINI , cioè del 1424. , ove fi efamina per 
l’appunto, e s’approva Notajo (a) ; e del 1426., che eleg- 
ge un Gafìaldo (b) ; e del «432., che è rimcdo Nota/o (c); 
e del 1436. , che è / opra i Beni degli Omicidi (d) : così 
del 1440. (e); così del 1442. (f); e finalmente del 1498., 
e del 1499., che a cagione della miferia, a che l’aveva ri- 
dotto un’ incendio, ricorre , ond’ edere fovvenuto ; e lo vie- 
ne , la prima volta , con cento Lire , e la feconda con venti- 
cinque (g) : e lo veggo Tempre individuato pd Figlmol di 
Giovanni ; coficchè ove non avvi il Jo tinnii , che lo metta in 
effere , fupplifce il folitario BAPTIST A de PAJARINIS ; 
0 PAJAR 1 MJS . 

in confronto : Otto altre volte ( infallibili ) mi fi offre 
ivi il Croni/la ; e tutte le 8. volte è contrafegnato ( e di- 
ftinto quafi dall* altro ) colf intero Nome ed efpreflò di 
GIAMBATTISTA . E’ la prima del 1433. , nel qual’ an- 
no par eh’ entri a Nota/o : loco vacantium in modulo feri- 

ti , & poni debent .... JOANNES BAPTIST A ANTO- 
NIl de PAJARINIS (è) ; la feconda, del 1443. > che è 
aflunto a Notajo della Cancellano (i) ; la terza , del 1455., 
ove fi legge, Notarili s Estimatine : Zambattifla Antoni i de Pa- 
jarinis (k) - Intanto l’anno appreflo ( cioè del 1456. ) muo. 
re ANTONIO qu. BARTOLOMMEO Padre del noftro Pa. 
gliarini ; e GIAMBATTISTA , fottentra Egli ( per fuccef- 
lione ) alle incombenze Paterne : Antonius Bartbolomei de 
Pajarinis obiit die xxi. Septembris MGCCCLVL E/us loco 
JOANNES BAPTIST A Jìhus qu. contraj cripti ANTONI /, 

per 


{a) Libro N. de Nodari in S. Coro- 
n *> P»g- ?5?- 

té) Lib. V. ivi, MS. m fig. picco- 
lo, in pecora, intitolato. Malnati* 1405. 
&c. pag. 6». 

( c ) obi fnper. pag. 418. Baptifla &e. 
( d ) Libro intimi. Oftic. cxtraotdio. 
1337. 6 ic. BapnjU J untati &x. 


(e) Lib. V. pag. pj. 

(/) Libro N. ivi , pag. 480. 

(g) Matricola feg. P. pag òi., e Li- 
bro N. pag. 800. 894- 895. 

(i) Libro V. fuddetto pag. 8r. 

( i ) Lib. off. extracid. Journet Baf li- 
ft* Anioriu de &c. 

( 4 ) ibidem . 

M a 
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per fucccfjìonem (a) . Niente v’ha di più limpido, e di 
più concludente . Comparifce la quinta volta , Notarius Re- 
Jìorum , del I-jóo. , Joanncs Baptifla Antoni» Bartbolamci de 
Pajarinis (b) . La fefla , del 1493. (c) : la fettina, del 

1497. (d) : e finalmente l’ottava, e l’ultima, che è appun- 
to del 1500. Joanncs Baptifla ( fecondo il folito ) qu. An- 
tonti de Pajarinis (e) . Dopo di che non folo conila il moti- 
vo, onde il Vigna ingannoffi; ma diviene appoggiata la con- 
gettura , che il divario collante , nei tanti indicati fiti dil- 
le antiche memorie dei noftri Archìvi , tra Giambattifla , e 
Batti fi a , non fia accidentale ; e che coerentemente il Pa- 
gliarini Cronifìa non s’abbia a dire Battifla [ col Zorzi [f] ; 
ma bensì Giambattifla ( ficcom’ era in ufo, a didinguerio 
dal Figliuol di Giovanni ) , per fin d’allora. 

Di confeguenza , divien probabile , che Giambattifla na- 
fceffe [ non del 1404. , o 1406. (g] , ma del 1415.; dac- 
ché, fe per la legge del Vigna medelimo , dovea contar di- 
doti anni chi entrava a Notajo (b) , e [ ficcome abbiamo 
offervato (/'] entrovvi Giambattifla del 1433. , naturalmen- 
te , dovea eifer nato del quindeci. 

Finalmente diviene incontraflabile , che non mori d’in- 
torno al 1489. (k) , fe lo rifcontriamo Notajo , ed in at- 
tuai efercizio , undeci anni dopo [cioè del 1500. (/]. Equi 
timanghiamo bensì all’ ofcuro , fe protracfle il fuo vivere 
alcun’ altro anno del nuovo Secolo ; ma abbiamo però la 
confolazion di fapere , che vide tutto il precedente ; e che 
non mori che di ottantacinque anni almeno. 

E’ ftagione ora di ragionar della Cronaca, che Giambat- 
tifla fende della fua Patria-, intorno a cui per l’addietro s’è 

difpu- 


(a) Libro V. fopraddetto, pag. top. 

( i ) Lib. intitol. Oflic. extraordm. 

1J77- ofq. 1461, 

( c ) Lib. P. pag. 6. 

( d ) Libro H. pag. 887. 

(e) Matricola tjoo. pag. t. 


(f) Vide fuperias , inkio. 

( K ) V'tl n * fuperiormente . 

(e) Preliminare nella Vita Pagliarinì. 
f») Vide raperini. 

( k ) Vigna fuperiormente . 

(/) Vide fuperias. 
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difputato moltiflimo , fc l'abbia Egli a buon conto dettata 
in Lingua Latina, oppure in Lingua Italiana (a) . 

Veramente due Argomenti , po /itivi , e della miglior 
apparenza , addotti dal fempre venerabile Signor Apojlolo 
Zeno , ( a prima villa ) pare che abbattano tutti i negativi 
del Dottor Vigna , e tutte di Ejfo, e di ogni altro le ragioni 
in contrario , e le congruenze .* coficchè oggimai predo gli 
eruditi l’affare fembri pollo fuori di controverlia , e s’ abbia 
a dire ( chinando il capo ), che il Fagliarmi fcriffe in Lin- 
gua Italiana (b) . 

Il primo Argomento è codello . Travagliando Frate 
Leandro Alberti Domenicano la fua Deferitone d’ Italia , e ab- 
bifognando di notizie intorno alla Provincia dei Veneti , e 
per confeguenza di Vicenda , venne opportunamente fornito 
da un certo noltro Arnaldo Vicentino ( di cui non rellò al- 
cuna memoria ) dei fei Libri di Giambattifla Paglierini , 
CK EGLI ( ARNALDO ) DE VOLGARE TRADUSSE 
IN LATINO (c) : fpiegandolì , che ciò fece per tenere 

buon conto della Patria (d) . 

Il fecondo Argomento è il feguente : Il Padre Don Ber- 
nardo Pc\ , dotto Benedittino , Bibliotecario di Melcb , nella 
Prefazione IJ agogica al Tom. I. del fuo Tbefaurus novijfimus 
Anedodorum , alla pag. XXIII. (e) , afferma, che fra i Co- 
dici manuferitti della Ducal Biblioteca di Monaca in Baviera , 
avvi il feguente : Baptifl x P a} arini, feu Paglierini, Ht/ì orice 
Vicentina Lib. VI. quos de VOLGARI ITALICO quidam 
ARNALDUS VICENTINUS VERTISSE bic DICITUR . 
In effetto : Io Hello gran Prevofìo Lodovico Antonio Murato- 
ri , illuminato dal Cavaliere Micbielangiolo Zorgi del foprad- 
detto paffo dell’ Alberti , lo ebbe per un Argomento cotanto 

vali— 


(a) Vedi DifTertazioni Vujfutnt Zeno, Giaccarclli Ijjo. fog. pag. 411. a. 
ove foperiormcnte ( «O ivi • . 

f*) ubi fuperius . (O Ang. Virtdelic. & Gr*cii 1711. 

(O Edizione. Bologna per Anfelmo in foglio apod Zen», loc. cu. 
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valido , ehe cangiò torto opinione ; entrò in quella del Ze- 
no ; decretò , anch’ Egli , che il Pagliarini fetide in Ita- 
liano ; e ne riconvenne il VoJJìo (a) , il quale, a dir vero, 
ne ha pochi dima colpa, fe, preftando fede a Felice O/io , 
fegiftrò il Pagliarini nella Claffe degli Storici Latini (b). 

Contuttociò io non sò determinarmi a riconofcere , e ad 
accordare que' due Argomenti per così forti , che non rcfti 
luogo a dubbiezze ; nè credo , che la ( quantunque giuda , 
e fomma ) autorità del Zeno , e del Aiutatori , ro’ obblighi- 
no a fottoferivere ( ciecamente , c fenza repliche ) al parer 
loro , s’ anche non folfi perfuafo . Non comportarebbono la 
viltà, nè le fagre leggi del vero, nc l’ingenua libertà del- 
le Lettere . 

Adunque ( finccramente ) non fono affatto perfuafo , 
che il Pagliarini fcrioto abbia in lingua Italiana', prima, per- 
chè riefee quali incredibile , che fe fcritto ha in Italiano , 
non lìa rimafo nel Mondo neppure un folo Efemplare del 
Pagliarini in quell’ Idioma : e pure, nè è noto chi ne poffeg* 
ga ; nè avvi chi mai lo abbia accennato . Dippoi, perchè 
avendo il Pagliarini dedicata la fua Cronaca ai Deputati del- 
la Città di Vicenza [ ficcome è manifefto (e] , in quell’or- 
chivio loro vi avrebbe ad edere il Codice della Dedica in 
Lingua Italiana ; e c’è invece in Lingua Latina : ( nè giova 
ricorrere al folito futterfugio d’ un qualche incendio (d) , 
che coll’ Archivio di Torre abbia divorato anche il Codice 
primo , a cui fiali foftituito il fecondo ; perchè quello è un non 
dir nulla; e per ifcio^liere un nodo, fe ne formano due ) . 
In terzo luogo, perchè appena è concepibile, come poffa ef- 
fe re avvenuto, che di tante Famiglie Vicentine ; che, perchè 
ìntcreffatc ne avranno in allora avuta Copia ; a niuna di 

E/fe 


(<) Ref. Italie. Tor». XIII. col.tijf. tione. 

(&) De Hi fior. Litio. Lib. III. Cip. ( d ) Vigna. Luterà Apolotfliea , p»g. 
VII. pag. 577. XXXXV 1 . 

(e) Vide Przfat. in quaeumque Edi- 
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E^r fia paffato in retaggio un Pagliarini in quella Lingua , 
in cui dettò la fu a Cronaca ( cioè in Lingua Italiana ) ; e 
che i pochi Esemplari di Ejfo , a noi pervenuti , e che fi 
fono fottratti dalle Tignuole , ove in quefta , e ove in quell* 
altra Famiglia , fieno tutti invece Latini ; e fenza che in 
quelle Famiglie , per quanto fi fa, alcun Incendio indotti ab* 
bia gli Eredi alla foftituzione dell’ Efcmplare Latino al Codi- 
ce , in VULGARE ( a) y dalle fiamme ingoiato . 

Incontriamo ciò non pertanto ( per difenderli alla me- 
glio ) i due riferiti Argomenti ; c poiché mancano i lumi di 
fatto, abbian luogo le congetture, e la probabilità. 

E per rapporto al primo ; è notabile , che ARNALDO 
fi pregia della ( fuppofta ) fua traduzione del Pagliarini ; 
PER TENERE BUON CONTO DELLA PATRIA (b) . 
Ma ( direi ) poiché , in quel tempo era in ufo la fola Lin- 
gua Italiana ; e il Pagliarini bramava , che la fua Cronaca 
folfe letta, ed intefa, da ogni Famiglia ( Vicentina ) ; dall’ 
uno, e dall’ altro SeJfo y e da ogni Ceto di per/one ( e Let- 
terate , e no ) ; fe ARNALDO abolì il Tefio Italiano , e 
lo trafportò ( o trasformò ) in Lingua Latina ; NON TEN- 
NE altrimenti BUON CONTO DELLA PATRIA ; ma 
piuttofto fece una mala grazia alla PATRIA , ed ai Citta- 
dini di Effa ; quando ( così adoperando ) difficultò la Let- 
tura di quella Storia alla maggior parte di coloro, per cui l’Au- 
tore la fcriffe ; dacché la maggior parte avrà certamente avuta 
più dimeftichezza colla Lingua Italiana ( eh’ era la corren- 
te, e la naturale ), che colla Lingua Latina , ( che ordina- 
riamente è ben intefa dai foli Letterati ) . Avrebbe ( AR- 
NALDO ) TENUTO BUON CONTO DELLA PATRIA , 
fe la cofa foffe all’ oppofto ; fe avelie cioè trafportata la 
Cronaca del Pagliarini dalla Lingua Latina ( intefa in pro- 
porzione da pochi ) alla Lingua Italiana ( intefa da tutti ) ; 

e pe- 


( • ) T«fto dall* Alberti , fuperiotmente . ( b ) ubi fuperim . 
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e però, o non è vero, che fatta Egli abbia quella tal Tra- 
durone; o è inlleme vero, che A TENERE BUON CON- 
TO DELLA SUA PATRIA , non dovea farla. 

In quefta fuppofizione , e dietro a quelle premerti, opi- 
narci ( parlando Tempre peraltro a correzione ), che AR- 
NALDO ( Uomo forfè gloriofo , e vano ) prctefo abbia di 
fignificare all’ Alberti: che, poiché la Cronaca del Pagliarini 
dettata era ( bensì in Lingua Latina ) , ma tanto rozza , 
che invece fi potea dirla VOLGARE ; Egli ( per decoro 
della PATRIA ; e PER TENERE BUON CONTO DI 
ESSA ) prima Rinviargliela, l'avca prefa per mano, cor- 
retta , riordinata , meda in buona Lingua Latina , e ( per 
cosi dire ) TRADOTTA (a) . 

Non farebbe flato vero neppur quello ; perchè ( pur 
troppo ) coll* immagine di migliorarla , li mife tra mani la 
Cronaca ; ma la mutilò ; ma vi aggiunfe ; ma la sfigurò ; 
ma diformolla ; ma la refe zeppa di errori , e di confufio- 
ni ; mancante , e quali inintelligibile: Contuttociò ( a fuo 
modo ) in quello cafo , avrebbe un qualche fenfo di verità 
l’ efprclfione azardata : DI AVERE TENUTO BUON 

CONTO DELLA PATRIA , ( comechè infelicemente ) ; 
e reggerebbono tutti i cornetti . 

Quando poi codefto mio penfamento non averte i nu- 
meri , e i requiGti d’una plauGbile congettura, io mi veggo 
condotto alla dura neceflità di entrare in fofpetto, che AR- 
NALDO , per farfi nome coi Po/} eri , ingannando l ’ Alberti , 
fi milantarte di aver fatto ciò, che non c’era bifogno di fa- 
re , e che non fece ; e che s’abbia voluto ( contro le leggi 
dell’ oneftà ) fenza molto fudore , far noto al Mondo . [ E’ 
riflertìbile molto: che ARNALDO fpedl quel Mano/critto ali’ 
Alberti 30. ,035. anni dopo che il Pagliarini era mor- 
to (£] . Replico, parlai fin qui a correzione, e bramo, che 

il mio 


(*) ubi millies fuperius. 


(i) Zeno, ubi fuperius in Diflert. 
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il mio fofpetto ( ìl- quale effettivamente nulla mette in effe- 
re d’ingiuriofo ad ARNALDO ) non fi propaghi, e non ri. 
Vuota l’intera approvazion di chi legge. 

Dirò fidamente , che il Signor Marcbefe Scipion Majfei 
( Soggetto non folamente Letterato , ma pio ) li manifella 
meco indeterminato e fofpefo in quello propofito : od al 
più, accoglie ( per connivenza ) l’opinione del Zeno , e del 
Muratori , ma a malincuore . PARREBBE POTERSI 
SOSPETTARE [ cosi anch’ Egli (*] l’Originale di quejl' 
JJloria ( Paglierini ) non ejfere altramente il VOLGARE , co- 
me dijfe LEANDRO ALBERTI : tuttavia mi perfuade il 
contrario il Padre Peo^ &c. 

Rifpondiamo ora appunto al Padre Peo^; offia allo ad- 
dotto di Lui teftimonio; che arrivò ( non sò come ) a per- 
vadere cogli altri il Signor Marcbeje . 

Ma, il Padre Pe -^ , che altro mai feri (Te , fuorché nella 
Ducei Biblioteca di Monaco in Baviera , fra gli altri Codici , 
c’erano i fei Libri della Storia Vicentina del Paglierini , i 
quali: VIEN DETTO: DICITCJR ( niente di più ) , ebe 
un certo Arnaldo Vicentino trafportb dalla Italiana alla Lingua 
latina ì Null’altro certamente alferifce, o racconta il P. Pe^. 
E codefto è l ’ Achille degli Argomenti , a persuadere , che il 
Fagliarmi feri He in Lingua Italiana ? Confellò la mia igno- 
ranza, io non raggiungo la forza di quello Anedoto. A con- 
to mio, non rileva, fe non che il Preftdente , o Prefetto alla 
Biblioteca di Monaco , avea letto anch’ Egli l ’ Alberti ; e che 
fui titolo di quel Codice del Paglierini , ripetendo ciò eh’ a- 
vea letto ( ma quali con riprezzo , e non perfuafo ) vi ap- 
piccò un DICITCJR : un SI DICE ; ebe ARNALDO A' 
Italiano cb’ era il fece Latino : VERT JSSE DICITCJR : e 
il dotto Benedittino ( b ) nella Prefazione Ifagogica , non fot- 
toferive quefta Vcrfione di Arnaldo col fuo parere ; indicò 

Voi. III. Parte II. dl f * 


(j) l'erma tllujlr. Toni. Ili, pig. 1 7 j. ( 5 ) ubi fuperius . 

N 
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di fa perla ; la accennò cautamente : DICITUR : e nulla 

più . 

Per verità, degli Ef empi ari della Cronaca del Pagliariniy 
in Lingua latina , fe ne sii di molti , e dentro , e fuori d’ 
Italia : tra cui [ fenza far conto dei 6. , che fapeva il Vi- 
gna in Vicenda (a~\ , due Copie fe ne veggono nella Vatica- 
na : due nella Biblioteca Reai di Parigi [ una di cui il P. 
Montfaucon per abbaglio la dice : Cbronica Vicentina Bapt. 
Parermi (b] : una nell’ Ambroftana di Milano [ e quella pu- 
re il Addetto P. Montfaucon , la intitola ( errando ) Baptiflas 
Paparini Cbronica Vicentine (r] .• una nella Saibante di Vero- 
na (d) : una nella Bertoliana di Vicenza ; ed altre altrove* 
E comechè in tutte , dall’ una all’ altra, ci fia un qualche 
accidentale divario ; ciò in tutte , e in ognuna è collante- 
mente uniforme , che non c’ è un menomo indizio in 
alcuna ( tranne l 'Efcniplare di Monaco ) un contrafegno , un 
cenno immaginabile , un motto , che fia quella una Tradu- 
zione d ’ Arnaldo , o di altri : locchè diviene una cofa figni- 
tìcantilfima , e che parla di per fe medelima a mio favore ; 
per modo che io mi vegga in dovere di attendere Documen- 
ti migliori per cangiar fentimcnto fu quell’ Articolo ; intorno 
a cui mi trattenni forfè foverchiamente . 

' Dai modi palliamo alle cofe : e poiché il Palliarmi la- 
tino , non fi c mai in alcun tempo dato alle Stampe ; ecco 
il Frontifpicio del Te fio ( appunto Latino ) di quelle Crona- 
che , come fi legge nel MS. di Torre , olfia dei Deputati ; 
che debb’ edere ( ragionevolmente ) il più autentico , e il 
più rifpettabile: 

(e) „ Beptiflee Paj orini Vicentini Cronicarum a principio 
„ urbis conditx ujque ad bxc tempora ad Reipublicx Vicentina 
,, Deputa tot Itber primtts incipit. 

Pro- 


(a) Vedi nel Preliminare a fuo luogo » 
( & ) Biblioth . Biùliuth. pag. 

(c) ìbidem , pag. Spo. 


( d ) Majfei , Verona illujìr. , ubi fupe* 
rius . 

(e) Nili* Archivio fuddetto. 
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Profegue la Dedicatoria : 

,, Rem gratam atque jucundam vobis , vefiraque rei pub! i- 
,, ca, optimi patres, fore arbitrar, fit nofirct bujus urbis primor - 
,, dio . & a quibus , & quo tempore , prima ejus fundamenta 
„ jafta fuerunt , denominationem , Ò" ob quarti caufam ma- 

„ jores nofiri Vicentiam dici voluerunt ; calamitatem , ruinam , 
„ mutationem dominii , gubcrnationcmquc populi ufque ad no- 
„ y?rij tempora per ordinem demonflravero ; ficque Nobilito n fa- 
,, miliaij qua jamdiu exnntìx funt> & qua bone patriam tum 
,, armis , ' tum Jcientia illufirarunt , eorum memorìam in lucem 
,, adunerò ; nec non earum , qua modo in luce funt , orìgine m 
,, demonjfravero . 

Incomincia la Storia: 

,, Vicentiam itaque patriam nofiram non Cimbriam , ni 
,, fallor &c. 

E termina il primo Libro cos't : 

Veneti die 17. Novembri s ( anno 140 6 . ) babuerunt 
,, paduam cum maxima , & diuturna obfidione &c. “ Co- 

ficchè non ci fono, nè le Lettere , nè tutto il redo, che 
fi legge nella peffima Verfione ì che è alle Stampe ( e di cui 
parlammo in apprefiò ) dalla pag. 123. alla pag. 13 1. e 
però manifeftamente apparifee , che fi è aggiunto , e arbi- 
trato ( fenza riferva ) anche nel Te fio Latino (a) . 

Succede il Libro fecondo ; e fuccedono i titoli degli altri 
tutti , come qui fotto : 

„ De fideli tate Vicentinorum . Libar fecundus. 

„ De ambito & fitu urbis & agri ubertate. Libar tertius . 

,, De viris illuftribus quos hac nofira patria peperit tum 
„ armis tum Jcientia. Ltber quartus. 

„ De familiis, qua exrinfta Junt , & de eìs vix memoria 
„ manet. Liber quinta s. 

„ De nobilibus nofira civitatis familiis. Liber fextus. 

E fi 


(a) vide inferii» . 


N z 
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E fi conchiude pofeia ogni cofa colla Famiglia de Conigri : 
in qua ( così ) familia fu ir Nicolaus qu. Gafparis qu. Nicolai 
Conigree , a quo de Conigriis funt diili ( a ): nè in quello Co- 
dice ( a differenza degli altri che vidi ) c’è 1 ’ Amanuenfe . 

E’ poi comune una mefehina Verfione di quello Tejìo La- 
tino , fatta del 1605. da Silvefiro Ca/ìellini ( noffro anch’ 
Egli Concittadino , e Scrittore ) data in luce , cinquantaotto 
anni dopo, cioè del 1663. (b) , da Giorgio Giacomo Alcaini, 

[ il Zeno icrive Alatini ; e farà error d’imprelfione (c] , e 
llampata in Vicenda, per Giacomo Amadio in 4. : c deffa 
( per dire il vero ) è così contraffatta , e alterata , per tut- 
ti i modi, nelle Epoche , nelle azioni, nei Nomi , nella Gru- 
malica iftefla, e nella Lingua , che il Marinari fe ne lagna a 
ragione (d) , e ogn’ altro dopo di Lui ; nè fi può leggere 
a lungo lènza noja , e molto meno ftudiarla fenza fde- 
gnarfi . 

Il Proccurator Fofcarini nella fua Letteratura Veneti t (e) 
appella inedito il fecondo Libro di quelle Cronache : ma , o 
parla Egli del Tefìo Latino ; ed allora non folo il fecondo , 

» ma fono inediti tutti i fei Libri [ come s* è detto poc’ an- 

zi (/} : o parla della fuddetta Verfione ; ed allora fi fono di 
già ftampati tutti i fei Libri ( e per confeguenza il fecondo ); 
ed in queflo fi fa menzione beniffimo dell’ Orazione recitata 
dal Diedo in Padova , nel confeguire la Laurea Dottorale Bar - , 
tolommeo Pagello l’anno 145S. (g) : eoficchè non arrivo ad 
intendere di qual Libro ragioni . 

Errò il Voffìo , Ieri vendo, che il Paglierini conduffe la 
fua Storia di Vicetrga fidamente per fin’ al 1435. (h) ; con- 
ciofiacchè dal fatto della fuddetta Oratone fi rende innega- 

bile, 

■. à- \ 

r l. 

(a) Coi! anche l’ Efemplare del Zeno. (f) nbi fuperin* . _ 

( k ) ubi fuperins . (g) Edizion AUtini pag. 144. , e 

* (e) ibidem. Tom. li. di quella Biiliotrca , pag. 1 66 

(d) IJÌ. di Vìctnz * . Lib. II. pag. 148. ( A ) ubi fuperius. 

(e) pag. 45 j. nata j8o. 
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bile , che la condufle per Io meno fin’ all’ anno accenna- 
to 145S.. 

Rilevò peraltro il diligentiffimo Signor Apoflolo Zeno 
( a cui dobbiamo infinitamente ) che la condufle più oltre 
di molto: dacché ofl'ervò , che fi fa in Effa memoria di al- 
lora , che Lionardo Nogarola venne dichiarato da Si/lo IV. 
Protonotario Appoflolico ; locchè non può eflere avvenuto , 
che verfo il 1480. (a) . • 

In fatti Egli è d’opinione [ e lo era prima di Lui lo 
Storico noftro Malfari {b~\ , che appunto intorno a quell’ an- 
no prefentato abbia Gtambattifla ai Deputati della Città le 
fue Cronache (c) : ed allora va bcniflimo, che fopravviva il 
P agitar ini alla obblazione dei fuoi Contentar 7 veni anni in- 
circa : ma non è poi vero , che muoja del 1458. [ co- 

me imagina il VoJJìo (</] ; bensì dopo il 1500. ( come ab- 
biamo provato fuperiormente , ed è appuntino coe- 
rente ) . 

Da noi fi può dire pochiffimo del merito della Storia di 
codeflo Scrittore , poiché in realtà pochiffimo di Effa ne è 
pervenuto ; fe non folle quell’ abbozzo molto imperfetto , o 
quell’ aborto piuttoflo del tutto informe, di cui abbiam refo 
conto . Contuttociò fon commendabili molto, la di Lui fa- 
tica , ed indultria nello adunare tante notizie, che rollano; 
nello attignerle ai più puri fonti , e nel tramandarle a noi 
polleri opportunamente . * • • ■ 

Lafciò fcritto il Martiri nella fua Storia , che il Pa- 
glierini , e nella Patria , e fuori , ebbe nome di letteratijfimo , 
& eccellentijjimo Poeta , e Profatore (e) . Noi nuli’ altro fap- 
piamo, fe non fe da Lui medelimo, che ( oltre la Cronaca ) 
fcrifle un tempo la Vita di Felice , e Mario [ celebri Vicen- 
< . > tini 


(a) Zeno , obi fuper. pag. 127. col. I. («O Volpo, ubi fuperius. 
(i) Lib. II. pag. 147. (») obi fuperius. 

(O Zeno, ubi fuperius. 
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tini (a"] : della qual Vita peraltro oggidì non fe ne ha al- 
cuna contezza : e che compofe il feguente Epigramma in 
lode di Lodovico TriJJino (b) , dalla morte ( com'li; dice ) 
rapito alla Famiglia , e alla Fama. 

„ Quam Mundi fit pompa brevi f, qua gloria vitto 
„ Perfipice , ( 5 * obficun e quam fit violcnria mortis. 

„ Hic quondam Ludovicus erat , qui clauditur antro , 

„ TriJJinea fili prole potens , &" bonore fiuperbui , 

„ Virtute , atque opibui , quem nec morta/is imago 
,, Lufirabat cum vita fiuti fiorebat in annis. 

,, £» / aceti beu nulli fiupremi temporii boram 
3 , Se/re da tur ! fic ambia ruunt ; file ibimus omnes , 

, t .A fiecum meriti! fiuperum Utabitur aula. 

PER TENERE BUON CONTO del Paglierini , conver- 
rà dir, che qui ancora ci fia data polla da altrui la mano: 
altrimenti non corrifponderebbe molto codetta pruova al Su- 
perlativo di Eccellentififimo Poeta (c) : Gio : Bonavita Man- 
toano addottarebbe la colpa allo Stampatore (d) ; e forfè fa- 
rà vero, eh’ Egli fece riufeire così miferabile Y Epigramma. 

, Del Paglierini , oltre i mentovati, parla il Conigio (e) y 
e parlano tutte le Biblioteche . Delle di Lui Cronache poi 
Mano/critte parla Claudio Paci di Rimini in due Lettere al 
Gualdo ; che fi leggono tra quelle degli Uonteni illufiìri , che 
fiorirono nel principio del Secolo diciottcftmo , ftampate dal 
Buglioni in Venezia l’anno 1744. in 8. (fi) diftefamente. 

, ;; .. , . Anno 1 

4 (*) Lib. VI. Edii. I tal. Al cui ni , p.ig. (d) In fine d’un Libro in S. Corona 

*S a - * '' I . di Vicenza, del Vefcovo Pietro Bruto n- 

t (b} ibidem. titol. Vigoria contea Judaos. 

r (O vide fuperius. 

„ P. J Cannes Bonavttus Mantuantu ò 
,, Si quid in hoc libro mtndofum offenderti umquam 
)i A ut dederit vi cium Ut ter a q uteque fusori, 
u Ditti o fi furrit , falfo vel fyllaba cut fu: 

— " - *“n Ber bus a vel quodam vetba nottua loco. 

)i Non vi ti uni efl BRUTI , fcripfis qui tale volumcn , 

» New correttorum erimen inejfe potefl . 

» Ì!/? imprefforum , /rflur , nov* culpa malorum , * 

„ ‘Turbi da fune quorum corda fepulta mero • 

(r) pag. èco. col. 2. (/*) Vedi ivi > e Novelle Letterarie. 
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Anno 1484. 

. . •• • r < « 

VALERIO FACINO 

CANONICO LATERANENSE. 


ER fin dal mìllecentofejfantanove , un certo 
Bori Facino di Gradano : Bone Facinus de 
Gradano ( a ) .* pofTedeva alcuni Campii a la- 
to di un’ lfola preffo Altavilla ( tre miglia 
dittante da Vicenda ), di cui il Vejcovo d’ al- 
lora ( Ariberto ) inverti poi il Prete Bianco 
dello Spedale : locchè ptuova , antichiffima e beneftante per 
fin da quei rimoti tempi codetta Famìglia F acini, nella no- 
ftra Città . 

Ella inoltre era Nobile : perchè del mìlletrecentotrè un 
dei Facini era Notajo , e Sindico di Vicenda ; appunto ef- 
fendo Podejìà in EJfa , Giordano da Vigon-ga Padoano (b) ; e 
del milletnecentonovanta Nicolò Facino era uno dei Saggi , o 
Sapienti , cioè Deputati della Città : Nicolao de Facino fimi- 

hter 



(a) Arch. di S. Tommafo . Rotolo 
num. p. 


(£) Ardi, di Torre. Armadio BaJfjit, 
e CiuadtlU . Rotoli num. il. 
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liter fapientc ditti comunis &c. (a) ; e fu anzi un di coloro , 
che a liberare il Borgo di Pufterla dalle moltiflime Donne 
Pubbliche , che vi s’andavanq introducendo coll' occafion del- 
le Stujfe in un Covalo a fianco di quella Porta della Città ; 
provvidero con pubblico comandamento , che fe le Meretri- 
ci non sloggiavano d’ivi torto dopo la cura , riducendoiì al 
fito loro alfegriato ( predo le Cafe dei Gbtllini ) , perdettero 
( ogni fiata ) cento foldi de piccoli , e tutti i panni eh’ avea- 
no indoffo ; e così pure , de ardito avellerò di patteggiare 
o Città , o Borghi , fenza il Mantelline di Pignolato al Collo r 
ficcom' era prelcritto ( b ) . 

Non pervenne a mia notizia alcun Letterato di quello 
Cognome nei Secoli precedenti . In quello però ( di cui fcri- 
viamo ) v’ebbe un’ inligne Profejjor di Medicina , per nome 
Conte ; e fi pretende , che fiato fia un’ Uomo raro , e An- 
golare , non fittamente nell’ Arte Medica , ma in tutte le 
Sdente , e nelle Lettere tutte, e Greche , e Latine . Matteo 
Baffo in una Confolatoria a Valerio parla di Lui con tanta 
profufione di Iodi , che fi rende fofpetto : 

(c) „ Ad Valerium Concanonìcum , in funere Contit 
„ Facini Confolatoria Epiflola 76. 

„ Comes Facinus nofler morta! itati .... pie quievit in 
„ Domino , cum quo quamplurima ornamenta preclara ex buma ♦ 
,, nis fimul abiere . Egregia bonitas ... mira prudentia. ardens 
„ ingenium , cult a facundia , liberai ium artium ferme omnium 
„ caterva , Mu forum Cbori , Lyree , Carmina , CT cum bis pari- 
„ ter falutaris Medicina perdio &c. . , 

Che 

(4) Arch. fudd. Aggiunta al Libro N. modo fuvandi fe . • . immediate debeant 
pag. il 7. prò me/ tori compitate O’ ho- recedere • • . fub pena centum foldcrum par* 
ìtefìate habitantium in contratti de verfum vorunt . . . amittendt pannai fiòi in 
purtam fu ft cric . . . propter nimium in* dorfo receptos . . . ó* fimiliter fi tv crini 
ctirfum meretricio» Ó* lenonum . . . prò* abfque mante lieto de pigno/ato per avita * 
Viderunt • . . quod fe reducere debeant . . • ter» vel burgos ad cui ium &c. 
ubi funi dormii i/lorum de gillino ... fed ( £ ) ibidem. 

fi ire volturi»! ad Jlratam fupradt&am de ( c ) in Lib. Recuperar. Fefttla». E pi fi. 

trope cubalo pGrte de puf eri a cauft fdum* 76. 
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Che che folle però di Conte , e della molta di Lui dot- 
trina, ed ingegno, Egli fu Zio Paterno , e Maejlro nei più 
verdi anni di quel Valerio Facino , di cui ragioniamo; e per- 
ciò gli fi doveva il breve epifodio (a) . 

Valerio adunque nato in Vicenda [ per quel che fcrive il 
P. Abate Rofini (£] del 1460., in età d’anni federi , cioè 
del 1476. , veftì il Roccbeto di Canonico Lateranenfe in 
S. Lionardo predo Verona ; e fotto la difciplina del foprad- 
detto celebre Bojfo , rapidamente fece tali progredì nell’ Ar- 
te Oratoria , in che il Zio l’aveva iniziato , che ( giova- 
ne molto ) potè intraprendere il Minifiero Appofìolico , e di 
mano in mano calcare i Pulpiti più cofpicui d ’ Italia con 
fommo decoro. . . 

Perchè inoltre fornito di non ordinaria abilità , e di 
prudenza , cuoprì con didinta riputazione i podi più lumi- 
nofi della fua Religione ; e più volte fu però Priore , e fu 
due volte Vijìtator Generale : e finalmente poi nei Cornigli di 
Cremona del 150 6. eletto venne a Moderatore Supremo di 
tutto l'Ordine (c) . 

Vorrebbe il ( non molto diligente ) P. Rofini fuddetto, 
che il nodro Fucini , eflendo Abate Generale , accrefccde la 
fua illudre Congregazione di due faraofe Canoniche , di quel- 
la cioè di S. Modefio di Benevento ; e dell’ altra della San- 
tijfima Trinità nei Sobborghi di Modena (d) . La verità è , 
che la prima ; una volta Abbazia dei PP. Benedettini ; e in 
progrefio divenuta Commenda ; da ultimo venne bensì dona- 
ta a’ Canonici Lateranenfi da Giulio II. , ma nel fecondo an- 
no del fuo Pontificato ( ficcome appa ifce dalla Bolla di e (fo 
Pontefice , data a pud Sanftum P et rum , Torti» Calendas Mai/ , 

Voi. III. Parte II. An ” 0 

c , . 


( a ) Nella Biblioteca Saibante di Vero- 
na , avvi .■ Cernii Taciti Oratio prò Gjt - 
mnafiorum principiti, & Dialogut . 1467. 
A li. in 4. : e ciò farebbe ch’io doverti 
accrefcere nno Scrittore alla mia Biblio- 
teca-, mi uen ebbi maniera di vedere al- 


meno , non che efaminare quel Codice . 

(b) hyzeitm Lacerati. Ca fetta M.DC. 1 L. 
in fog. pag. J 58. 

(e) Rofini, ubi fuperius. 

( d ) ibidem . 

o 
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Anno fecondo ) , e per confeguenza del 1505. , nel qual’*«- 
no il Facmi non era ancor Generale (a ) , La feconda poi, fu 
anch’ ejfa un dono del Papa iftelfoj ma nel quart anno del- 
la fua dignità ; vai’ a dire, del 1507. » e in quei!’ anno il 
Facini era già ufeito dì fua incombenza , non era piu Gene- 
rale ( b ) ; coficchè nè l’una, nè l’altra delle due Fondazio- 
ni , o novelle Canoniche abbia che far col Facini (c) . £’ in- 
vece veriflìmo , che Valerio governò , la prima volta , con 
foddisfazione cosi univerfale , e con tanto applaufo , che li 
vide riaffunto all’onore medefimo di Capo dell Ordine y quat- 
tro altre volte; cioè, del 1510. , del 1514. , del ,xyi8. , e 
del 1521. (d) ; ed era per l’appunto Generale la terza fia- 
ta , quand’ ebbe una contefa graviffima con Girolamo Vida 
( terminata peraltro con un Decreto di Roma favorevole ali’ 
Ordine , ma che finalmente non ebbe effetto ) .1 

Ecco l’avveniracnto. Ad una Cafa dei Lateranenft nella 
Diocefi di Tufculano cosà appoco appoco feemate fi eran le 
rendite , che di già refa incapace a foftentarne di più , vi 
rifiedeva un folo Canonico , coll’ abufi vo titolo di Priore. Ora 
jl Vida ( Soggetto notilfirao ) che dalla fopprefla Congrega- 
zione di S. Marco di Mantova palfato era appunto ai La ta- 
rane n fi , ( fcaltritamente ) onde avere opportunità tra il fi- 
lenzio , e la folitudine di dar fine al fuo bellilfimo Poema 
De Vita Cbrifii : chiefe alt* innocente Vicentino , per fua di- 
mora , quel rufticano , e bofchereccio Priorato ; e il Facino 
( che non temeva d’infidie ) bonariamente, fi piegò a con- 
iòlarlo ; e vi concorfe anzi con infolita compiacenza . II 
Cremonefe frattanto giocondo della trama riufeita , fegreta- 
jnente tenne pratica col Pontefice Leon X. ( di cui era affai 
confidente ) , e ( non faprei per quali vie ) fi fece cofiitui- 
re di corto , Commendatario dello attrappato Priorato , con 

uno 


(«) Vide Pennino, J fioria Tripartita , 
eve di Valerio. 

(6) Platina , Vite de' Pontefici , tradot- 
te . Vintgia , per Ciò: Maria Bonelli 


MDLlì. pag. 4 >i. 

(e) Pennuto , ubi tuperius . 

( d ) ubi fuperius , e Rofini , e Pen- 
nuto . 
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uno ampliamo fpecial Breve , ufcito di Dataria . Divulgatali 
la notizia del fatto , e pervenuta al f acino , fi riconobbe 
Egli tòlto, e a ragione fi fcoflb molco ; e li fcoffe con Eff'o 
l’adunanza tutta degli altri Superiori dell’ Ordine : che però 
inlieme tutti fi dieron mano a tentare di riaver quella Cafa : 
ma inutilmente ; perchè a fronte dell’ autorità Papale nulla 
vaifero ne’ atti giudiciarj , nè fuppliche, nè maneggi, e ap- 
pena ( per fomma grazia ) fi ottenne, che il Vida rimanelfe 
Commendatario , fua vita durante ; con ciò che dopo fi ricu- 
perane dai Lateranenft il Priorato . Intanto il Vida morì ; 
ma per le ragioni , che fi poffono leggere nell’ Italia Sacra 
dell’ Ugbelli , e nella Storia del Permetta (a) , il progetto 
( che fu la bafe dell' accomodamento ) mai più fin ora eb- 
be luogo , nè è mai più per averlo ; e le fperanze dei La- 
ter anenfe , dopo quali tre fecoli , fono affatto fruftranee. 

Ritornando a Valerio ( il quale, a dir verità , della ac- 
cennata perdita dell’ Ordine non è gran fatto colpevole ) , 
compiuto Egli il quint Anno ( difgiuntivarnente ) del fuo 
Generalato , quali a titolo di ripofo ebbe il Governo del- 
la Canonica di Porto in Ravenna ; ove invece lafciò di vi- 
vere, già d’anni (54-, cioè del 1524. àeW'Era Volgare (b). 

Ciò , di che è Autore , fon le co fe clic feguono ; e 
per me rende conto di ognuna d ’ effe il funnominato Ro~ 
fini (e) . 

I. „ Commentariorum in Marci Fabii Quintilioni Injlitutio - 
„ nei Oratoria s. Libri duodecim. Venetiis apud Fran- 
„ cifcum de Modoetia. Anno 1494» Ltb. XII. 

li. „ Commentariorum in feptem priora Capita Libri Job . 
,, Liber unus. Venetiis apud .... 1516. Ltb . /. 

III. De Septem Virgis Volumen unum egregium Libris fe- 
„ ptetn difiinilum . 


(a) Vide Ifluria tripartita , a pag. h6i. ( c ) ibidem. 
(£) Rufim , e Pennato, ubi iuperuu. 

O z 
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Prìmus e fi , RJrgd Jacob , fuper illud Cene fu Cap. 32. 

„ In baculo meo tranfivi Jordanem. 

„ Secundus ej 1 , F/rgd Moyfn , fuper illud Exodi Cap. 40. 

„ Virgam quoque hanc. 

„ Tertius ejl , de Virgo Aaron , fuper illud Numerorum 
,, Cd/>. 17. Sequenti die regreiius invenit germinale 
„ Virgam Aaron in domo Levi , & turgentibus 
,, gemmis . 

„ (guari us efl, de Virgo David, fuper illud Pfalmi 22. Vir- 
„ ga tua, & baculus tuus. 

,, (guintm cfl , de Virgo Salomonis , fuper illud Provcrbio- 
„ rum 13. Qui parcit Virgae odit filium. 

„ Sextus e fi, de Virgo Ajfueri , fuper illud EJìber Cap. 5. 
„ Cumque vidiflet Erther Reginam ftantem pla- 
„ cuit oculis ejus , & extcndit contra cara virgam 
„ auream &c. 

5, Septimus e fi, de Virgo J eremi*, fuper illud Jerem. Cap. 1. 

,, Virgam vigilantem ego video. Venetiis apud 

,, 1522. Lib. 7. 

Niuna di quefte cofe la vidi mai; e ciò nonpertanto nep- 
pure fono in politura di qualificarla . Se è vero, che fu Va- 
lerio un’ Uomo di cosi particolari talenti , come i tre di Lui 
Concanonici affermano , il Baffo cioè , il Pennotto , e il Ro- 
ftni (a), avrebbon’ elleno ad efTere di qualche merito. 

Nella Biblioteca della fopprefla Canonica di S. Bartolom- 
meo di Vicenda, mi avvenni in due MSS. del Facino: era il 
primo di Sermoni Latini , fopra tutte le Domeniche dell’ An- 
no : ed il fecondo era un Repertorio Morale , che fi ricono- 
fceva quafi un Memoriale a proprio ufo. Ora fi faranno uniti 
ai molti altri Codici di S. Gioan di Verdara di Padova ; ma 
realmente entrambi codefti non importava molto, che fi nic- 
chiaffero con gelofia a prefervargli . 

Due Lettere fcriffe Matteo Baffo al noftro Valerio; e fono 
imprefle nell 'Edizione di Mantova del 1498. al num. 114 . (b) 

Anno 

(«) ubi fuperius. ( b ) Vide ibi. 


Digitized by Google 


tis ( eix ) 


Anno i486. 

LIONELLO CHIEREG ATO 

VESCOVO DI CONCORDIA. 



A cofpicua Famìglia Cbiercgata fi può glo- 
riare di quattro intigni Vefcovi , e di un 
Teologo celebre al Concilio di Trento (a) , 
nel breve giro di un Secolo : ma perchè quat- 
tro di quegli Uomeni illujìri , o nulla fcritto 
hanno, o non ne ci tramandò ciò che fcrifi- 
fero , non appartengon’ EJJi a quefto mio Libro , che per 
conneffione, o incidenza ; e al primo Colo dei Fefcovi , vai’ a 
dire, a Lionello , è dovuto rigorofamente un'articolo. 

Nac- 

( a ) Giovanni Cbieregato ( prima Ge» 
nerate dei Crociferi ) (acceduto a Pie» 
tro Bruto nel Vefcovado di Cataro 1 * an- 
no MCCCCXCIII. Vedi P. degli 4gofti- 
ni , pag. 468. , ove dimoftra, eh* erra- 
no il Marzari , e il Barbavano , che lo 
fanno fiorire del 1410. Quello Vefcovo 
manca nell* Ugbelli ( pr .Ed.). Roma 1651. 

¥ rance f co Chi fregato , dopo mil- 
le impieghi, Legazioni , N andature , 
e viaggi per la Santa Sede , e per la 
Cbtefa y a Genova , a Zurigo , nel Mon* 


ferrato , alla Dieta di Norimberga , fn 
Germania , in Francia , in 1 fpagna , nel- 
le Fiandre , in Inghilterra , in Ibemia i 
perfino in Portogallo , e in Mofcovìa ,* 
fotto i Pontificati di Leon X , di Adria » 
»o FJ. , e di Clemente PII , del insi- 
di Adriano Vl m> fu eletto Vefcovo àìTe» 
ramo nell* Abruzzo Ulteriore . Dnpo 17. 
anni, ciofe del ijjq. morì in Bologna ; 
c il di Lui Corto fi trasferì in Mente» 
galda ( Terra del Vicentino ) , ov’fc le- 
poito nella C brefa di S. Marco y da Lui , 
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Nacque adunque Lionello da quel Nicola , di cui s’è ra- 
gionato nel Tomo antecedente (a) , e da una Figliuola del 
chiariflìmo Antonio Lofco (b) . Sorti dalla natura ottimo in- 
gegno , e difpofto molto alle Scienze ; cui a dirozzare tral- 
feritoli in Padova , fi determinò allo Audio della Giurif pruden- 
za- c di corto rivenne in Patria Laureato (c) : liecome fcri- 
vc il Papadopolt . 

Qui Audio fé medefimo , e dopo d’eflerfi riconofciuto 
ftabilì di efler Uomo di Cèie/a; e dedicatoli in fegmto ai fer- 
vigi della Curia Romana ; del 1472. (d) , forto il Pontifica- 
to di Sifio IV., fu eletto Vefcovo . 

La controversa è ; fe la Cbiefa deftinatagli Hata Sa 
quella di Arbe in Dalmazia , oppur l’altra di Traìs. L’ Ugbel- 
ìi è per quella di Trai t ; e fenza elitar punto , lo dice tras- 
ferito d’ ivi a Concordia : Epifcopus Tragurienfìs translatut 
Cfc. (e) II Tommafmi all’ oppolto , apertamente lo chiama 
Vefcovo di Arbe : Lionello Cberegato Epifcopo Arbenfe (f) . 
Il Papadopolt non fa a qual’ opinione appigliarli ; e fi sbriga 
dalla quifiione , facendolo traslatato a Concordia , o dall’ una, 
o dall’ altra, Cbiefa ; o da quella di Arbe y o dall’ altra di 
Tralt : ex utralibct (g) . 

.... • . ; //. -, ; Noi 


e di Trattili fondata, coll* fc-uenti 
Jfcrtzionr . Vedi Baib.itan, L. IV. pag. 
106. , e tegg. 

D. O. M. 

Francifco Cberegato Epifcopo Aprati - 
,1 10, Cr Principi Ter ami, [ito Leone X. 
,, Adr:ano VI. Clemente PII. Pont. max. 
,, legationibur plunbut , &• magifratibut , 
„ pradentiljime , Csr integerrime fnnflo , 
„ dttm rnajrra de fe premitteret Bononire 
,, adempio, Lndovicm Archiepifcopns Anti- 
,, barenfii Fratti opt. & corife. P. 

LodovicoCbieregato Francifeano del j 5 5 8. 
la eletto Areivefeno Antiveri . Fu Uif- 
-fraRaneo di Vicenza pel Card. A’ Urbino. 
Morì d’anni pt. E’ fepolto in S. Biagio 
di Vicenza . Fu anche Primate della Servio, 
come dail’i; itojfio ivi. Barbaran L.4. p.ioo. 


Ciò: Giacomo Cbieregato Carmelila~ 
no, eccell. Predicai, fa Peccar. Gen. , t 
Teologo al Concilio , al tempo di Pio IV. 
Vedi nora Prelati a quel tempo , e Mar- 
zari, L. II. pag. 104. 

(a) Tom. II. pag. LXXX. 

( b ) Tom. I. hujus Operi* , pag. 
CCXXIX. 

(c) Lib. I. Cap. IX. pag. 41. T. II. 
Hifl. Gymnaf.Patav. Venet. M DCC.XXVI. 

( d ) Memor. della C afa Ghiere gota , 
apud me. 

(r) Tom. V. prima Edir. pag. jjd. 

( f ) Bibììotb. Mi. pag. 15. col. 2. ■' e 
Hift. Hiflria , L. III. 

( g ) ubi iuperius . 
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' Noi però fiamo in. debito di avvertire; che è bensì pof- 
fibile, che governate abbia Lionello- f in diverto tempo ) en- 
trambe le dette Cbieftx ( e in> quefta guifa, còsi il Tommafi. 
»», fìccome l'Ugbelli, detto avrebbono i! veto )’ : ma intan- 
to è incontraftabife, che del 1478. era Vefcovo di Arbe . Ec- 
co una Carta belli filma (a) , che lo mette fuor d’ogni dub- 
bio ; e che infieme fo fcuopre ( ciò eh’ era ignoto ) Com- 
mendatario perpetuo della Cbiefa di San Silveflro del Borgo di 
Berica in Vicenda'. [ la qual Cbiefa era , mille anni fono, 
una appartenenza della famofa Abazia di Nonantola , fon- 
data da Anfelmo del fettecentocinquantadue (b~\ . 
f „ hi nomine domini nojìri domini Jefu Cbrifli amen an- 

no ipftus nativitatis mille/imo quadringentefmo f-ptuageftmo 
„ ottavo indicione undecima die lune nono menjit februarii Vin- 
„ cencio in conventu Sanile Marie Servorum prcefentibùt — • 
„ jure locationit tì' livelli perpetui — • venerabilcs viri domntis 
„ fabianus gubernator & fallar REVERENDISSIMI DO- 
„ MNI LEONELLI DE CHIEREGATIS EPISCOPI 
„ ARBENSIS ET COMENDATARII PERPETUI EC- 
„ CLESIE SANCTI SILVESTRI DE BURGO BERICE 
„ prò uno tercio dominus frater dominicus quondam fobanis de 
,, Longara Sindicus & procurator ecclefte Sanile Marie de mon • 
„ te berici prò fecundo tercio & dominus frater benediilus de 
yy Vincendo prior ecclefte Sanile Marie Servorum prò tercio ter- 
,, ciò prò fe Je diilas ecclefias & fucceffores fuos facientes [ ole - 
5 , mniter invefltverunt antbonium quondam bartbolomei Macba- 
■ • '■ cbio 


(4) Nell* Archivio della frppreflaC.i- 
mnica di Sax Bar salci muco dei Laser un en- 
fi . Efifteva nel Canto 30. al num. 2180. 
eJ b autentica a tutta pruove. 

(£) Marat. Rer. Italie . Tom. I.P. IT. 
p. 186. Monitttm , ex Mairi! Ionio . Siculo 
IV. ex aElis Santi. Orci. S. Benedigli — - 
Nwantulanum Armo DCCLIL ove fi rac- 
coglie, che da lì a poco tempo coiìruf- 
fe Anfeimo in Vicenda due O;atorj : uno 


Beat* A Uria: 1 * altro Sondi Petti . Dein 
Vincenti* duplex Oratarium prò Mo- 

na, his confiniti t , unum &c. ( alla pag. 
1 93. avverte il Documento , che quelli 
due Oratori erano in finibus Vincenti* 
in loco, qui àicitur Vicus — Domnarici — 
alias Vicus — Dcmavurn ; ove fi alimenta- 
vano ( oltre i Momci ) ducento poveri 
al mele. 
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„ cb'to de campedello prefentem prò fe dominico & angelo fra- 
,, tribus fuis abfentibus — de una pecie terre partim arativa 
M & partir n prativa piantata vitibus & arboribus que potejl 
„ effe circa quatuor campos po/ita fuper cultura burgi berice in 
„ ora campedelli — & prò fidu — didus condudor — omni 
„ anno in perpetuum dare promiftt librai quindecim parvorum 
„ didis ecclejlis - — ad fejìum pafee refiirredionis videlicet li - 
„ bras quinque unicuiaue earum. 

„ Ego gualdinellus filius quondam macabruni de colende 
„ notarius publicus & civis Vinccncìe predtdis omni- 
,, bus & Jingulis interfui eaque rogatus fcripfi. 
Poiché intanto ( a proposto di Documenti , e di Carte ) 
sovvenimmo ( naturalmente ) nella Badia di Nonantula , e 
nella Cbiefa di San Silvejlro di Vicenda ( che, o dipendeva, 
od era membro della ftefla Badia ; e divenuta a Commen- 
da , connette beniflìmo col perpetuo Commendatario di effa 
Lionelh ) : riputando di far cola grata ai ftudiofi dell’ anti- 
chità , chieda feufa a chi legge , efeo per un momento di 
mia Provincia , e mi prendo l’or, e (lo arbitrio di produrre in 
quefto (ito la Carta più antica , che v’abbia in Vicenza ; la 
quale , perchè non venne , con altre molte , manifeftata a 
fuo tempo al gran Prevojìo Muratori , con Svantaggio della 
noftra Città , non vide ancora la luce tra le immenfe da 
quel celebre Uomo donate al Mondo . .. 

Ella è dell’ ottocentotrb 803. ( pochi anni dopo la fon- 
dazione di Nonantula ) : ed è una Sentenza a favore di Pie- 
tro qu. Paolo Scavino Avvocato di S. Silvejlro per otto Cotti 
contra Hino qu. Hinone . Non è Originale , ma Copia auten- 
tica, come apparilce dalla divertita dei caratteri , ond’è fot- 
toferitta (a) . ^ 

„ Dum in Dei nomine ad monajìerium fondi & Xpi con - 
5, fefforis Stive jlri bubi ejus bumatum corpus quiefeit feitum 

,, nonan- 

. . . . , n. ». •• ** 


(4) Archivio di San Silveflro. Mazzo primo , num. »■ 


Digilized by Google 


tifi ( C£IH ) «K 

„ mnantule . ubi donus Karolus imperator preera* intvs clau- 
,, j Ira ipfius monaflerii ubi ad capitulum dicitur . in judi- 
} , ciò refideret bertaldus cornei palacii fingulorum bominum 
„ confai audiendas ac deliberando i refidenttbus cum eo petrus 
,, fulbertus urfepertus jobanei agir al dui urfus martinus gifelber- 
„ mi & regidulfus judiiet idem augujli . adepraufus glifo adcl- 
„ bertui eginardus & uualpertui notarii / 'acri palacii adrianut 
„ notarius bcnedidus de venerabuli uuimbaldo de cafìrobelio 
,, gamfre de befmanto gnmaldo & atempaldo de parma pe- 
,, trui & ndulfut gerius filiui quondam agimoni fcavini 
>j gunpaldo ex genere francorum rampaldo filini quondam jìe- 
,, pbani deudado de perfefcida apolenare radonator & reli qui 
„ multi : ibique eorum veniens prefenda petrus filius quon- 
}> dnm pauli fcavini & advocator ipfiut monaflerii Sanili 
,, Silveflri fitti nonantule nec non ex alia parte bino filia 
,, quondam itemque binoni altercacionem inter fie habentei di - 
„ cebat ipfe petrui advocatus fiicut audivi ijìe bino querit 
„ fubtraere curici odo f urti ipfius monaflerii cum enfiti , mafie 
„ faricits & omnibus rebus ad eafdem cafiat & majfiaridas 
„ pertinentibus que curtes ipfe funt pofite in finibus vicenti • 
ne & montefilice in lodi & fundn livertini cum capelli 
„ ibi babentem cum cafis majfariciis & omnibus rebus fuptut 
monte atque mimana & filva inibi babente -, alia curie 
,, in loco & fundo allo . jeu tenia curte in loco cufiotia 
„ & quarta curte in loco baniolo . quinta vero curte in lo- 
„ co qui dicitur villa . fexta in loco qui dicitur paffivalc 
„ cum capello una . fepttma autem curte in loco qui dici- 
„ tur agnia . oliava nanque curte in loco fejadola cum co- 
„ fis maffariis aldiariciis Jeu familiis atque molendmis &“ 
s> omnibus rebus Ò" jure ad ipfas curtes pertinentibus & 
„ afptcientibus que le gibus pertmet ad babendum parti ip- 
„ fini monafierij Sondi Silve/ìri unde quero babere JuJìi- 
„ ciani . refpondem ipfe bino vere curtes illas quas tu 
„ dicis juris ifiius monaflerii que funt pofite in lodi & 
,, fundn livertini Se/adola baniolo cufiotia villa pajfivale 

Voi. III. Parte IL P & *&** 
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„ 6 " agna & allo cum omnibus rebus domili cuhilis ad ipfas 
„ cortes pertinentibus atque cafas & maffarictis Jubtus monte 
5 > emtmana atque filva ve l reliquis cafìs majfaricits ald'ariciit 
„ Jeu capellts & molendìnis cum omnibus rebus (7 jure atque 
11 famihis ad ipfas cafas & majfariciai feu ad eafdem cortes 
„ pertinentibus vel ajpicientibus a parte ipftus monafìcrìi . nec 
,y comradirere quero quia cum lege non puffi,'» eo quad proprie 
y, tpfius monaflerit Sanili Silve/tri legibus effe d.bent . & ut 
5) dixi inibii micbi pertinent ad bibendum jet proprie fupra- 
,, fcripti monaflerit Sanili Silvefìri effe dcbept. éf amplius ex- 
„ inde agere aut caufare non quero quia cum lege non pojfum. 
„ cum ipfe bino tahter femel & bis profejfus fuijfet fune Jìa - 
„ tim fua fponte & voluntate per maniciam de manu de pre- 
,, diltis curtibus eum omnibus rebus feu cafts & aldiariciis at • 
s> que capellts & molendìnis ac famtlus inibì pertinentibus eun- 
„ dem petrum a parte prefati monaflerij Sanili Silvefìri inve- 
ii flivit . pojl bec omnia talìter allum & adimplerum efì re- 
si Rum eorum omnibus quibus fupra auditoribus paruit effe & 
» judicaverunt ut jufla eorum altercactonem & profcfftonem cur- 
ii tes *pf as *’» locis & fundis livertini Se/ adola bantnlo cufìotia 
„ vii a pajfivalc & agna atque allo cum omnibus rebus domai 
,, cultilis ad ipfas curtes pertinentibus feu cafts mafjariis & 
„ aldiariciis atque familiis & capellts ac molendìnis cum ornili- 
„ bus rebus & jure ad ipfas cafas maffaricias & ad prtedillat 
sì curtes pertinentibus unde agebatur pars tpfius monogeni San - 
>5 bit Sifvefiri ad proprietatem babere deberent & ipfe bino 
ss tjufque beredes effent inde taciti & contempli CT finita efì 
y> cau f a & bone noticiam prò fecuritate ipftus monaflerij Sanili 
si Silvefìri facere communimus . quidem & ego aginulfus nota- 
vi r,us ex juffiione nofìri bertoldi comitis palacii Ó" judicum am- 
„ monicione fcripfi anno imperii ejus Karoli deo propicio tercio 
,i menfe junii indiciate X prima . 

» Signum vi a ni bus |-*-| nofiri bertoldi comitis palacii qui in - 
„ terfuit . 

55 1" Petrus judex domni inperatoris in ter fui. 

„ t Fui- 
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« 

»> 

» 

j» 

» 

» 

» 

» 

>5 

» 


■f Fulbertus judex domni inperatoris interfui. 

■ ■ Urfepetru s judex domni inperatoris interfui . 

■■ Ragidulfus judex domni inperatoris interfui. 

■ ■ Urfus judex domni inperatoris interfui . 

Jobanes judex domni inperatoris interfui. 

Martinus judex domni inperatoris interfui. 

•' Aldepraujus notarius domni inperatoris interfui. 

■ ■ Gtfo notarius domni inperatoris interfui . 

■■ VValpertus notarius domni inperatoris interfui. 

• ' Scripji ego Agmulfus notarius banc noticiam ut fuperius 
,, legitur ex jufjtone fuprafcripti bertoldi comitis facri 
,) palacii » 


Conchiufa la digreflloné ( più forfè che non accadeva , 
indifcreta); e foddisfatta la efiggenza laudevole degli amanti 
della Diplomatica , fono di nuovo a Lionello ; che ( ad evi- 
denza ) e infieme ha dunque la Commenda di San Silveflro 
( fpettante prima a Nonantola ) ed è inlieme Vefcovo ( ma 
di Arbe , olfia ) di Scardano (a), non già di Traìt : [ anche 
a correzione del Cavaliere Mie bici angiolo Zorgi ; il quale fe 
avelie frugato un po più , e rimefcolati gli Archivi della 
l'uà Patria ; e molte volte farebbe ftato più efatto; e avret. 
be almen dubitato meco , fe VUgbelli s’inganna , fcrivendo 
che il Ghiere goto fu Epifcopus Trigurienfis (b~\ . ■ * 

Quel che Tappiamo , ed è innegabile, egli è: che dieci 
anni dopo di averlo ravvifato per dello nella Carta «riporta- 
ta , e ftabilitolo Epifcopum Arbenfem (c ) ; Innocenzo Vili, gli 
cambiò Sede ; e pulsò a quella ( affai più rifpetcabile ) di 
Concordia [ che è una Città della Carnia, fin dai ptù rimoti 
tempi rinomatilfima (d] : ad banc Ecclefiam translatus ab In - 

no- 


( * ) Vide l» Mminier alla parola Ar- 
b( , a all* altra Scardola . 

1 é ) Zors .1 , appreflo di me , adotta 
ciecamente VU^bcUi. 


(c) ubi foperios . 

( ti ) Ugbcllì , prima Ediz. Tom. V. 
P»6- Ìi7- 

P a 
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nocentio Vili, anno 1488. die 22. menfìs Ottobri: (a) : e che 
dopo di aver retta quella Cbiefa , quali dicioti anni ; del 
1506. , il di 19. di Agoflo pafsò all’altro Mondo. 

Quell’ Epoca della morte di Lionello non può elTcre più 
app°ggiata, ne più licura; perchè è tratta dal Regiftro degli 
Atti Capitolari dei Canonici appunto della Cattedrale medefi- 
ma di Concordia ; ove lotto il dì 20. Agoflo del 1 506. li 
legge : per eòi rum LEONELLI CLERICATI CONCOR- 
DIENSIS EPISCOPI , qui H ESTERNA DIE VITAM 
SUAM MORTE COMMUTAVIT , Officiala ad regimen 
Epifcopatus > VACANTE SEDE, ere affé &c. (b) . 

Ciò prefuppofto, commette 1 Ugbeìli un’altro errore grof- » 
fiflimo nella Tua Italia ( c ) ; ove a propolito di Lionello , di- 
ce prima : che fu Vcjcovo ivi per breve tempo : Brevis Pon- 
tificatus fuit : e poi, del 1492. ( cioè quattro anni foli dopo 
la traslazione di Lui a quel Vejcovado ) gli foftituifee Nico- 
lò Donato Veneziano [ che fu indi eletto dal Senato Veneto 
Patriarca di Aquilefa invece di Ermolao Barbaro (d] : anzi 

progredifce nell' Anacronifmo ; facendo fuccedere al Donato 
in quella Cbiefa ( appena due anni dopo ) vai’ a dire, del 
I494., quei Francefco Argentino , che fu Cardinale; con ciò 
che vi continualle fin’ al 151». (e) . 

E pure non c’è oppolizione ; e che del 1492. , e che 
del 1494. , e che per fin' al ijod. , folo Lionello Cbierega- 
to ( e non il Donati ; e non l'Argentino ) fia fiato il Vefco- 
vo Concordienfe (f) . Il Documento degli Atti Capitolari ad- 
dotto fupenormente è irrefragabile : ciò nulla ofiante a con- 
validarlo , e rendere la verità più ancora patente , fono op- 
portune due Lettere , che mi è avvenuto fcuoprire gli anda- 
ti giorni ; di cui rendo conto . 

Fra 


(*) ibidem. 

(d) Libro A. di quell’ Archivio, pie. 
ép. lotto il di 10. Agoflo ijo 6 . 

(O ubi fuperius . 


(d) femper ibidem. 

( e ) pari ter ibidem . 

(f) P*6- Jj8. loci fuperius addufti . 
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Fra le molte Piflole adunque , che fi confervano nel 
menzionato Archivio di Concordia , fcritte al Prelato Lionello , 
( oltre le più , e di Agojìino Barbarico Doge di Venezia , e 
del Af U. Piero Baldi*, in di Lui lode ) le più ritìeffìbili, 
e che fanno a propolito , fono tre . La prima è appunto 
del fuddetto Doge , intitolata a Lionello Vefcovo di Concordia , 
dell’ anno 1497. (a} ; ed eccolo ( non folo del 149». , e 
1494. ) , ma tre anni dopo , tuttora vivo , e al governo di 
quella Chic fa . La feconda è di Francefcbino di Valvafone ; il 
quale ricorre , ond’ edere invertito del Feudo della Fratta , 
( devoluto alla Menfa Vefcovile di Concordia ) prò fe & bx- 
redibus fuìs mafeulis , & feeminis , ex ipjts legitime defeenden- 
tibus . Ella è fegnata del 1503. 9. Dicembre ( b ) ; ed ecco- 
lo il Cbieregato , che non dà luogo nè al Donati , nè all* 
Argentino ( fin’ ora ) ; e non è per lafciar vuota la Sedia , 
oflia la Catedra di Concordia , ( fu cui gli fa YUgbelli in- 
tempeftivamente federe ) che dopo quafi un buon pajo di 
anni ( cioè nell’ Agofio del 1506. ), e in capo a nulla men 
che diciotto , come s é detto, e pruovato (c) . 

La terza Lettera ( indicata ) è di Angiolo Poliziano ; e 
fa due effètti : conferma l’abbaglio prefo dall’ Ugbclli-, e ne 
introduce ( a ciò che è noftra principal ifpezione ) alla mol- 
ta Letteratura , ed erudizione del Vefcovo . Ha in fatti la 
data del 1498. [ nel qual’ anno YUgbelli vorrebbe il noftro 
Lionello morto , e fepolto ( d] ; ed è una rifpofta a Lionel- 
lo , che avvertito avea il Poliziano d’un fuo errore corfo in 
certa Stampa ( da cui però fi di tende ) . Ella fi legge nel 
Libro di quello titolo : Angeli Politiani Opera omnia . Vene- 
tiis in AEdibus Aldi Romani - menfe Julio 1498. in fog. ; e 
nel Libro Vili, così : Angelus Polttianus Leonello Epifcopo 
Concordienfi S. D. 

Pri- 


(4) Nell* Archivio fuddetto ove Copra. (e) ubi fuperius . 

(A) ubi fuperius in eodem Archivio. (d) Vide Ughtlli EJ.it. Se loc. cit. 
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Prima di conchiudere affatto Tulle (correzioni di Ferdi- 
nando Ugbelli ( che è eftraneo a Vicenza , perchè Fiorentino ) , 
non è di ragione occultare un’ equivoco madornale di Jaco- 
po Marinari ( che pure è Vicentino, e dimefttco ) ; il quale 
fa , che fìorifca Lionello ( contra ogni Documento ) dell an- 
no 1402. {a) ; e per confeguenza che viva oltre un Secolo 
c tnetgo : ( locchè non fu ) . 

Fin qui peraltro Lionello non è Scrittore : ma non ebbe 
mai tempo di cfferlo , perchè diftratto Tempre dal Papa , a 
maneggiar altri affari coll’ Imperadore , co’ Re , co’ Princi- 
pi (l>) , in Imbajciarie , e Legazioni (c) , in Francia , in 
Germania , in Italia (d) , al Re de’ Romani , al Re Cri- 
JìianiJftmo , alla SereniJJìma Repubblica di Venera , al Duca 
di Milano , e ( fe merita fede Polidorio Virgilio nelle fue 
Storie Anglicane ) al Re d’ Inghilterra (e) . 

Anzi è memorabile ( nè fi può ommettere fenza nota ) 
una prodezza , offa la deferita di Lionello ( Legato a Pa- 
rigi ) , nel far riufeire felicemente una diffciliffima imprefa 
alitatagli da Papa Innocenza ; e fu quella ( non di Ottene- 
re ) ma di carpire con arte, e con aftuzià dal Ri , e dal 
Gran Majlro di Malta Pier d ’ Aubujfon ( f) , la facoltà di 
trasferire a Róma quel Zizjmo (g) , Fratello di Baiarti Im- 
peradore de’ Turchi , di cui sì è famofa la Storia (b) 5 è 
che confegnato poi da Alefjandro VI. al Re Carlo Vili. , 
morì del 1495. ( ficcome eredeli ) di veleno (»), fulla Ara- 
ci a di Napoli . 

Rapporto a Lionello , fa un cenno di quello avvenimen- 
to Sebajìiano Monteccbio , colle feguenti parole : Leonellut no- 
mine 


(*) Lib. II. Hifl. Piantina , alla pag. 
M7- 

. (a) PagUarini Croniche , Lib. VI. pag. 
364. 

(r) Uditili, loco fuperiori. 

(d) Marrani, ubi fuperilB . 

( r ) Barbar an , tir fi. Eccl. di Pi tenia, 


Lib. IV. pag. tjo. 

(/") Muratori, Annali d’Italia, Totn. 
IX. pag. ss?. 

(g ) Chiamivafi Cem, o Zim, o Zi - 
t/m. V. Muratori, loo. fup. pag. S7-* 
(b) ubi fiiwius , Muratori. 

• (»') ubi fuperius, pag. 578. 
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mine Sedis Apojìolicee plures obivit Legationet ad Règes , ad 
Principes , Imperatore/ ; cumque ejfict Epifcopus Concordie n- 
y»s Zizjmum fratrem Bajazeti Imperatore Turcarum obtulir In' 
nocentio Ottava P. M. (a) . Ma ne parla più diifu fa mente il 
Sabellico , individuando le circoftanze, cosi : Ere Rbodo in 
Calliam primo ad Regem perduttus e fi : lnnocentio dein Ponti- 
fici deditus •— ejìque ea d còrno , arte & folertia LJONELLl 
Concordienjis Annfìitis Apojl olici Legati - Galle magit exprejfia 
quatti impetrata & c. (b) . 

Ora diremo ciò che Egli fcrifle: dacché a buon conto 
Nicoli Comneno Papadopoli , colla fcorta dd Poliziano , e di 
àngiolo Leonico , lo fa Autore di alcuni Opufcuìi ; ed an- 
zi il fecondo gli enumera : Singularem in re litteearia glo~ 
riam multi/ Opufculis confecutie efì : ea recenfet Angelus Leo- 
nicus { c ) . 

Per quant’ é a nottra notizia , codette Operette non fi 
fono giammai ftampate ; ed io non ebbi neppur la forte , 
eh’ ebbe il fuddetto Papadopoli , di vederle Manofcritte (d); 
coficchè ne ignori per nn la materia, ed i titoli. 

Sulla di Lui fede, tratta Una dell’ Ufficio del Nuncio : 
Unum vidimus infenptum de Officio Legati minore , quem nun- 
cium vocant , manuferip/um (e) : ed è cofa ( per ciò che ap- 
parile ) pregievole . 

Una feconda cofa di Lionello ( oltre le accennate ) è 
la Verfione Latina d’una Orazjon di Nilo Arcivefcovo di Tef- 

falonica : 

„ De caufts divifionis , & dijfenfionis Greecorum a Lati- 
ci n,s • 

Il picciol Codice di quella rara Orazione , a tempi del 

Vefco- 


(a) De inventario h /credi S , pag. l6f. 
rum. 508. y e 509. 

( b ) Tom. II. td»z. ha file * , Lib. Vili, 
col. 998. 

(r) ubi fupcrius, T. II. Lib. I. Cap. 


IX. pag. 

{a ) ubi fuptrias • 
( e ) ibidem . 

(/') ibidem. 


Digitized by Google 



tfB ( cxx ) 

Ve/covo Tommafeni , confervavafi in Padova nella Biblioteca 
dei Canonici Lateranenfì , detti di 5 Gio : di Verdoni ; e vi fi 
lega e va apporto il Nome , il Cognome , t la Dignità dell /»- 
terprete dal Greco, Olila Traduttore : in Latmum verfa a Leo- 
nello Cberegato Epifcopo Arbenfe (a) . Eppure , ioggjugne il 
Papadopoli i b) , venne poi l’Orazione produrrà ; e chi la 
produile , la vide beniflimo in Padova , e l’ebbe fott’ occhio, 
ma diflìmulò ( con arte ) ; e a tarli merito, la fece ( per 
cosi dire ) cader dal Cielo ; e di una cofa, che avea vicinif- 
fima , e fra le mani , fenza alcuna fatica , fi gloriò come di 
un ritrovato, con cui nulla abbia che fare quel di Pitagora, 
che pure pafsò in proverbio : Eam certe viderunt & tamen 
diffìmularunt , qui opufculum illud Anttfitns Phot toni { c ) , 
qua fi Pftbagoricum inventum, Ò~ reconditum piane tbefaurum, 
tdiderunt , indeque fluite fuperbiunt (d) . La Verfione del 
noftro Lionello è accuratiflima, e d'uno ftile maeftoto, e gra- 
ve, ma nitido infieme e fiorito. 

II tergo, ed ultimo Opufculo del Cbieregato ( fra i noti ) 
è un Orazione Latina ( non più tradotta ) , ma invece com- 
porta , e recitata in Roma da Lui medefimo nella Cbiefa di 
San Pietro il di xxviii. (e) Luglio dell’ anno MCCCCXC/I. 
prefentc tutto il Sagro Collegio dei Cardinali , e la Curia. 
E’ della in funere del Pontefice Innocenzo Vili. , e co- 
mincia così : 

„ Rurfus ad hoc fiudium difendi , a quo j amdudum defue- 
„ vcram , arefeente , fi qua unquam in me fuit orationit ve- 
,, na, repente quodammodo revocor , Potrei ampli) fi mi ; nec 
„ tam pium a me contendentibus officium audeo contradicere , 
,, ne ingratitudmis erga princìpem meum , qui me plurimum 
„ dilexit , nec minus , ut palam e fi , ornavit , etiam pofiquam 
„ inter bomines effe de flit , accufer. Sed Ù’c. 

E con- 


l armi no . 

(<<) femper ibidem. 

(«) Il Giornale iT Italia , Tom. }}. 
p*g. 171. dice XVIII. ed erri. 


( • ) Bitlioth. Mi. pag. 1 ;. col. z. 

( é ) ubi fuperiut . 

(f) Perchì Sei/ malico, e acerrimo fé- 
fuace di Fozio , Vedi Grave/in , e Bei- 
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E conchiude : 

,, lnfigite e or dibus ve/ìris , ut brevi claufula univerfa com- 
j, prebenda»?, & exfequimini facros cananei vobis notijfimos , de 
,, Romani pontifici s , & aliorum pontificum elezione confcri- 
,, ptos , & iterum fub cxpeHato fuccejfore novo proculdubìo fio - 
„ rebit Ecclejia, precjlantc Domino nofiro Jefu Cbrifìo , qui ejl 
,, benediflus in fa cui a feeculorum. Amen. 

Leggefi regiftrata, e dirtela nel Tomo Secondo del nuovo 
Teforo di Anedoti di Edmondo Mortene (a) ; da cui fi pub- 
blicò per una cofa fin’ a quel punto inedita : ma erronea- 
mente ; perchè ftampata , e riftampata pih volte , ficcoxne 
avvertirono i Giornalijli A' Italia ( b ) . 

In effetto , la prima volta fu imprefta in Roma , in 
quell’ anno medefimo , in cui fu recitata : indi venne infe- 
rita in certa Raccolta di Orazioni degli Uomeni ìllujlri , fata- 
ta , e data fuori nell 'Accademia Veneziana, la vecchia, Van- 
no 1559. in 4. : la qual Raccolta fu poi riftampata in Pa- 
rigi Vanno 1577. in 16.. (c) . Finalmente ritruovafi nella 
Raccolta di Giancrijì'tano Lunig, impreffa in Lipfta del 1 7 1 3. 
col titolo di, Orationes Procerum Europa (d) . 

In quell’ ultima Edizione , rilevarono opportunamente i 
Giornalijli fuddetti uno sbaglio majufcolo , in cui è incorfo 
il Lunig (e) , il quale al nortro infigne Vefcovo Lionello dà 
il Nome di MaJJimo ; e fuppone Lionello un cognome : 
MAXIMI LEONELLI Epijcopi Concord ienfii &c. e ne con- 
getturano una ragione, che è naturali fli ma . Siccome [ dico- 
no (/] nelle primiere Edizioni di quella bella Orazione , il 
titolo era: In funere lnnocentii Vili. Pontifici s Maximi. Leo- 
nelli Epijcopi Concordienjìs Oratio &e. , cosi credette il Lunig 

Voi. III. Parte II. < chc 


(a) Lumi * Parijìur. MDCCXVll. in 
fog. col. 1768. 

(i) Tom. XXXIII. P. p. Art. Iti. 
pag. 171. 

(c) ibidem, pag. 17». 


(d) Per gli Eredi di Gin'jwti Griffi, 
io 8. 

( t ) ubi fupra . 

(/) ubi lupcrios. 
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( che non era in debito di averne gran pratica ) , che queir 
aggiunto di MASSIMO dato ai Pontefice ( ficcom’ è l'ufo), 
perchè unito a LIONELLO , forte il nome del Vcfcovo ; e 
per confeguenza , che poi LIONELLO forte di ejfio il Co- 
gnome . 

La verità è , che l'Orazione è fcritta molto Latinamen- 
te 1, Scritturale , dottirtima ; e dà faggio erta fola del molto 
inerito del Cbicregato nelle belle Lettere , c nelle Scienze. 

Di efjo, oltre tutti i fovraddotti, fi fa menzione dal 
Teififer nel fuo Catalogo degli Autori (a) , e nel Teatro Ge- 
nealogico del Tommafini (b) , e nel James nella Biblioteca 
Bodlejana (c) , e da molti altri . 


(a) pa", li 8. Oxon Lìthfuti , e Sport. 1629. pag. 

(A) Vide Ltvitìlxm Cltricatam. 290. col. 2> 

( c ) Cuuhgui umvtrfalii Jiirtrum C yc. 



Anno 
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'Anno 1488. 

F» DANIELLO DA VICENZA 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI. 


UE Soggetti , ragguardevoli molto e per pie- 
tà , e per dottrina , entrambi dell’ illuftre 
Ordine de’ Predicatori , l’un dopo l’altro, fuc- 
cedono in quella mia Biblioteca ; e di en- 
trambi quanto è nota la Patria , altrettanto 
ignote fon le Famiglie , e di ejfe la condi- 
zione . 

Il primo farà Daniello . Daniel de Vtncentia (a) : 
il quale i Storici tutti Dominicani concordemente dicono 
alunno del Convento di S. Corona , di quella Cittì : ove 
intraprefe i Tuoi ftudj , e vi riulcl di maniera , che appena 
dopo l’ordinario curriculo ( ciò che avviene di rado ) fi po- 
tea dire Daniello , un’ infigne Teologo , e un’ Orator facondi [• 
fimo: infignis Teologus, facundiffimufque Orator. Io avea quali 
difficoltà a pervadermene ; ma 1 ’Ecbard è uno Storica in- 
genuo ( b ) . 

Si 



(') Q. ue "ft Eciard, T. I. pag. 858. 


( i ) ubi fuptrius . 


( CXXIV ) s* 

Si determinò alla faticofa incombenza di Milionario 
Appo fiali co-, c però accoppiatoli con Giovanni A' Aquila fi tni- 
fe a feorrer \' Italia , e difleminare per ogni dove di effa il 
Sagrofanto Vangelo , con tanta edificazione , dottrina , c frut- 
to, che detto era per Antonomafia , non fidamente il Profe- 
ta, ma un’ altro Paolo : ideino Propbeta potens in -opere , & 
fermane , imo & alter Paulus vulgo appellabatur (a) . 

Il P. Gianmicbaello Piò (b) , e con Lui il P. Andrea 
Rovetta (c)- , lo fanno fiorire nel Pontificato di Alejfandro 
VI. ; ma noi lo abbiam collocato alcuni anni prima, perchè 
dal P. Ecbard fi fa che paflafle all’ eternità appena dopo 
il MD. (d) , e perchè colla feorta dell’ Altamura (e), pre- 
ludendo quel Papa alla Santa Chic fa , fi pubblicarono le Ope- 
re di Daniello ; locchè vorrà dire , che fe fi ftamparono al- 
lora , e le recitò anteriormente parecchie volte qua e là 
per l’ Italia ; elli è duopo fuppor che fiorilfe notabilmente 
prima, e di confeguenza per lo meno fiotto Innocenza Vili 
che fu eletto a Sommo Pontefice l’anno MCCCCLXXXIII. (f). 

Realmente non è alla luce, che il di Luì Colo Quarcft- 
male , di cui apportano Quetìf , ed Ecbard un doppio titolo, 
con tre differenti Edizioni (g) . 

,, lncipiunt ( ecco il primo titolo, e la prima Edizione). 
,, Sermoncs aurei Quadragefimales compilati per Ven. PP. foan- 
,] nem Aquilanum , & Danielem Vicentinum Divini Verbi De- 
„ clamatores fru&uofos S. O. P., a feptuagefima ad fer. 3. Pa- 
„ febee cum Sermone Annunci ationis. Venetiis 1499. 

La feconda Editane ( col titolo ifteffo ) è Lugduni Fra- 
din ijoi. in 8. 

E’ il 


(«) ubi fnperior. 

(i) De viete illuftrib. Ord, rredicf.tr. 

Lib. HI. v. ». 

(e) Bill ioti. Prtru. Lombardi* Ord. 
Predicai. C totano III. pag. } », Amo 
l i99- 


(d) obi fuperius. 

(e) Ecbard , loco fuperiori . 

( f ) Platina tradotto . Virttg. Boritili 
MDLtì. pjs. 417. 

(g) ubi ìuperius . 
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E’ il titolo della ter^a Edizione : Lima. Vitiorum , fiva 
Sermone s in Ferias, & Fefìa §)uadragefìm<e fingala : ed è 1’ 
Edizione , Parifiis per . Francijcum Regnaud ( in quel Carata 
tere, che appellali Gotigo ) , anch’ ella in 8. 

Vorrebbono alcuni , che inoltre v’ abbiano del noftro 
Daniello : 

Sermones de Tempore , e 

Sermone s de SanSis ( a ) . 

Ma il P. Ecbard , non gli vide nè alle Stampe , nè Mano • 
fcritti ( b ) ; nè fa chi gli abbia veduti o già prodotti , od 
inediti . Per quei che ufcirono fi può dir che l’unzione fia 
il pregio loro maggiore • 

Parlano di Daniello ( oltre i fuddetti ) , e Fernan- 
dez> (e) , e Antonio Senenf. (d) , e il Barbarono ( e ) , e il 
Rivalio (f) , e molti altri , ma per incidenza. 


(«) Ro vetta, ubi fupra. 

( i ) ubi fupra . 

( c ) Ih Concertinone Predicar. 
(<0 Bibliotb. Demente. 


( e ) Hig. Ecclejfajì. Libro quarto , pag. 
179. 

( f) Catal. llluflr. Script. Prov. Lom- 
barà. MS. pag. 1 9. Litt. D. nudi. 80. 



Anno 
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Anno i4&p. 

Fa PIETRO DA VICENZA 

DELLO STESSO ORDINE DE’ PREDICATORI. 


lero da Vicenza Dominicano , o fu contempo- 
raneo ; o ( fe accade ) fiorì qualche anno 
prima dell’ anzidetto Daniello [ lotto cioè 
Sijìo IV. , come raccolfe da alcune membra- 
ne in S. Corona il P. Andrea Rovetta Bre- 
feiano ( a ] . Perchè, ciò nullaoftante, appun- 
to da monumenti certi (li mi efiftenti tuttavia nell’ Archivio 
dello Aedo Convento (h) , abbiamo lume , che Piero fopra- 
vivefle a Daniello , perciò lo abbiamo pofpofto . 

Negli anni Tuoi verdi fi fece nome di un valorofo Fi- 
ìojofo ; ma in età piti matura s’occupò nello (indiare la ve- 
ra Scienza dei Santi , che è la Mi/lica Teologia (c) . Lo di- 
graderò di tratto in tratto alcuni Priorati addogatigli dalla 
Religione ( tra cui quello della fua Patria ) ; ma ripigliò 

fem- 



(a) Biiliotb. Cirmo/og. Cent. 111. p.Si. ( ( ) Rovetta, ubi fuperius. 
( b ) Apud P. CufltxJ. Arcb. 
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Tempre , appena fciolto , e con Tempre maggior impegno , 
lo Audio che lo aveva perTuaTo , ed acquidosi ( meritamen- 
te ) la riputazione d’ un dei migliori Direttori di Anime di 
quel tempo (a). 

Tra le perTone a Dio care , che incamminò alla perfe- 
zione colla Tua molta dottrina , una fi fu la B. Steffana da 
ghindano , il di cui Corpo è venerato in Sorcino , e che per 
i tanti prodigi » di che Iddio fi compiacque che fodè Ella 
ftromento, in quelli noftri dintorni è divenuta famofa (b). 

La condud'e ( per cosi dire ) a mano , molti anni , 
e colla propria voce , quando era feco; e con lettere, eflen- 
do adente, ed altrove dall 'Ubbidienza impiegato. Le appia- 
nò la via de! Cielo , la regolò, la rede a fuperare il nemi- 
co che atrocemente la berfagliava , innamorolla di Dio , c 
poi che mori, Tende il primo la di Lei Vita (c) ; ficcom’ 
è tradizione . 

Gli fi debbe peraltro una cofa di maggior momento, 
ed è la cosi detta: Catena aurea di S. Tommafo dì Aquino ; 
odia quella raccolta di Sentenza , e di Tejli del Santo Pa- 
dre , che richiamati a propofito d’ogni Vangelo , e Solennità 
ricorrente fra Vanno , riefcono quafi di repertorio , e di co- 
modo al Predicatore novello , e non ancora fecondo quanto 
abbifogna , onde appoggi colla autorità Venerabile , e colla 
Sagra Scrittura , il fuo concetto, od adunto . 

Ecco la enorme fatica del noftro Pietro ; cosi come la 
leggo nell’ Ecbard appuntino : 

(d) „ Opus aureum Angelici Dottorh S, Q. F. F. Prx- 
„ die. fuper Evangelia Dominicalia , (5* Ferialia &c. Po fi 
,, quem titulum alius immediate fubjungitur : Catena ( alcuni 
Efemplari Catenula ) aurea Angelici , Divinique Dottori; S.Tbo- 
„ ma de Aquino S. O. P. nuper redatta fuper omnia Evange- 
li li* 


(4) ibidem. # (e) Così nelle Memorie fuddette. 

(£) Nelle Memorie di S, Corona di Cd) Tom. I. pag. 880. 

Vicenza . 
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„ Ha Dominicalia , (!F Ferialia , necnon & quadam de SanRis 
„ per Religiofum P. F. PETRUM DE VINCENTI A S. P. 
„ O 

L ’ Edizione è in Caratteri Gotici ; Incomincia l ’ Opera 
dalla Domenica di Seffageftma ; e nel Proemio cosi parla 
l ’ Aurore : 

„ Mibi quoque F. PETRO de VINCENTI A Pradic. O. 
y, minimo apud fummum Judicem fedulis orationibus veniam 
„ peccatorum impetres . 

E nel fine cosi : 

„ Vir in bac parte imprimendì fingularis Jo : Rubcus Ver- 
„ cellenfis miro modo , & admirabili ingenio bis nofìris tempo- 
,, ribus , uti quoddam fingulare munus cale/le nobis imprejfam 
„ in alma Venetiarum Civitate Benedilli a Fonte impenfis de- 
„ dir , anno Dominica Sa/ut is 1494. xxviii. Aprilis, in 4. 

Conchiude il fuddetto P. Ecbard , appellando bellijfima 
( pulcberrimam ) quella tal’ Edizione ; e facendoli pregio che 
ne ha una Copia il Convento dei Domenicani di Roano : Ex - 
taf bac Editto pulcberrima apud nojìros Rotbomagi (a) . Io la 
dirci piuttoflo rara , che bella : e rapporto al merito, e al- 
la utilità della defcritta Catena , poiché è notilfima, ommet- 
to di ragionarne . 

D’una ter^a cofa è Pietro V Autore . Adunò Egli , con 
buona intenzione , ma con immenfo difpendio di tempo , 
e con non molta plaufibilità , il fentimento di dugentofedeci 
Scrittori : ( Ei gli chiama Dottori di Santa Cbiefa : Sanila 
Matris Ecclefta DoSlorum (b) ; ma i Dottori della Santa Ma- 
dre Cbiefa , lòn molto meno):fulla Concezione di Maria San- 
ti j]ì ma ; e procurò che fcioglielTero la pericolofa quillione, o 
che la foftencITcro in fuo favore; aflerendo poi quella elTer la 
Sentenza piu vera, la più ficura , e che aveafì a feguirt ; e fa- 
cendola flampare in Venezia, dallo Stampatore fuddetto, e il 
fuddetto anno medefimo . 

(a) „ De 


(a) obi fuperius . 


( b ) Vide tiòard, ubi fupe ius. 
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(a) „ De B. V. Concepitone ducen forum & fexdecim San- 
„ iìx Match Ecclesie Do&orum vera, tuta , & tenendo Sen- 
„ lentia. Venetih Typh { fupradiftis ) J494. in 4. (b) . 

Pietro d‘ Alva dell’ Ordine de’ Minori, oltre quella, ne 
fapeva delle altre Edizioni (c) ; ma intanto è vero però, 
eh’ Egli s’inganna , quando accagiona della fuppofia Edizjon 
di Tolofa il P. Antonio Reginaldo cofpicuo Profetare di quel- 
la Univerfità , c che erroneamente il vorrebbe il folo e ve- 
ro Autor di quell’ Opera ( la quale in fatti è di Pietro da 
Vicenza ) ; e quando per confeguenza il riprende fìccome 
Violatore dei Pontifici Decreti, in quella materia ; i quali fe 
non erano nati al tempo di Piero , lo erano però ai tempi 
di Reginaldo , nè gli poteva ignorare . Vicenzp Baronia con 
una dotta Apologia difende , e purga della impollura il fuo 
Reginaldo (d); frattanto che il P.Ecbard riconviene il P. Pier 
d ’ Alva ; e non ha difficoltà di tacciarlo di maligniti , di 
poca veracità , e d'invidia : Contendo — Reginaldum — in- 
furia — Decretorum Ponuficiorum Violationis fatfo ab illis in- 
Jimulatum , & in invidiam vocatum & c. (e) . 

Un certo Carlo Fernando , di profeffione Carmelitano , e 
di nazione Tede/co , fcriffe affisi bene della Immacolata Con- 
eezion di Maria , appunto contra il Vicentino , vai’ a dire, 
contra il noflro F. Pier di Vicenza : contra Vicentinum , idefl 
Fr. Petrum de Vincentia ; e ne rende conto la Biblioteca Ti- 
gurina (/) , offia di Zurigo nell’ Elvezia (g) • 

11 fovraccitato P. Rovetta fa che Pietro lafciati abbia 
dopo dì fe alcuni altri Opufculetti , e che li confervino Ma- 
noferi tri in S. Corona (b) : ma oggidì più non elidono ; nè 
y’è chi abbia memoria fu che verfalfero. 

Voi. III. Parte II. Code ‘ 


( ^ ) ibidem . 

(A) ubi fupcrius . 
le) femper ibidem . 

(d) Apolog. T. I. pag. jip. 

(e) eodem loco fuperion . 


(/) IJ7- 
( g) Vedi Ferrari Lexicon. 

( * ) Rovella , ubi fupcrius , Cent uria 
Iti. pag. 81. 

R 
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Code-fio ( qualunque Egli fiati ) Scrittore non è feono- 
feiuto al Fontana , e lo ammette nella fua Biblioteca (a) . 
Di lui halli menzione nella Sintaffi della Sacra Romana Ruo- 
ta (b) , e nel Bollario Romano (e) . Il TeiJJer lo fa aver 
luogo nel fuo Catalogo degli tutori; ove per errore lo chia- 
ma Petrus Vincentius ; invece di dirlo Petrus Vincentinus (d) j 
e trasforma la di Lui Opera fulla Concezione ; fegnando in- 
vece , che ha Egli raccolti que’ che hanno fcritto di Maria 
Santijftma (e), Cerna individuar punto più. Finalmente par- 
la di Lui anche il Rivolto nel fuo Catalogo degl’ illuflri 
Scrittori dell’ Ordine di S. Domenico della Provincia di Lom- 
bardia , Manofcritto (f) . 

L’anno, in cui Pietro pafsò a que* più, noi raggiunfi ; 
ma dalle memorie in quello jlrcbivio di S. Corona vifibili , 
e fuor di dubbio che del 1510. tuttora era tra vivi (g) . 


(a) P.irt. H. col. 414. 

( b ) pag. 18. nam. jn. 

(c) T. I. pag. 450. col. I. 
( d ) Caini. AuR, pag. 171. 

( t ) ibidem . 


(/) pag. 56. ad annum 147 9. Lift. P. 
num. ip'. 

( g ) Vide ibi apud Potrei n Artbiviflam 
Facciali . 



Anno 
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Anno 14P0. 

LODOVICO ZUFFATO. 


jfrtolommeo , nato di Lucìa Lofco , fefia Figliuo- 
la del grand’ Antonio (a) , fu il Padre di 
quel Lodovico Zuffato , di cui quanto è mol- 
ta la fama , fono altrettanto pochiffime le 
notizie . 

E il Pagliarini (b) , e il Marcati (c) , 
e il P ■ Barbarono (d) , ( copiandoli naturalmente l’un l’al- 
tro ) lo atteftano , non folamente perito , ma dottijfimo , ed 
eccellente in entrambe le Lingue Greca, e Latina-, e, poiché 
efercitava la Medicina , fperimentato cosi lo dicono nella FU 
fica , e nella Filofofia , e nella fua profejfione cosi riputato 
e famofo , che venia paragonato al Principe dei Medici il 
Magno Hippocrate (e) . Penes ipfos fida. 

Quel che è vero a quello propoiito, che è fignificante, 

e che 


(a) Vide in Vita tintomi T. I. hojnsOp 
( b ) ìtalian. Lib. XIV. pag, 186. 

(e) Lib. II. pag. 151. 


(d) Lib. IV. pag. j 66. 

(e) ibidem. ‘ 

R a 
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e clic indizia la molta opinione di Lodovico , a quei tempi, 
nell’ Arte Medica , egli è ; che dovendo il celebre Pietro 
Dandolo Vcfcovo di Vicenda , del millecinquecentotto , pallare 
[per Decreto del Senato , e di confenfo del Sommo Pontefice ài 
allora Giulio IL : amplijjimi Senatus Venetorum decreto , & 
fummi atque optimi confenju Pontifìcis (a], alla Cbiefa di Pa- 
dova ; comechc abbondaflero in quella Ùniverfiti i Profeffori 
valentilfimi , volle fcco ciò nonoflante, a cuftodire la fua fa- 
nicà c la Tua vita, il Zuffato ; nè ebbe riguardo a qualunque 
cofpicua e generofa mercede, purché l’ obbligarle . Ciò vor- 
rà, dire eh' era accreditatili! mo . 

Si congratula di ciò fecolui Bartolommeo Pagello , con 
una Lettera , che a gloria eterna del Dandolo meritarebbe le 
ftampe . Commemora i pregi fommi , e i rari ornamenti 
di quel Prelato , efaltandolo a Cielo . Non può eficrc più 
bella . 

Appartiene a Lodovico quel che traferivo ( che è l’ ulti- 
mo appunto periodo della lunga Lettera ) . 

(b) „ Te vero fortunatijfìmum duco , mi Zuffa te , quei» 
,, ille Jcmper , ac maxime hoc tempore , tanti feccrit , ut cum 
,, patavium urbem regiam proficifcatur , ubi tot clariffimorum 
„ virorum in omni genere doClrina conventus floreat ; te tamen 
,, unum , baud afpernenda mercede , Jibi a/civerit ; in cujx % 
„ manibus , ac prafìantis artis medica feientia , eertijjimifque 
,, rerum experimentis fummo falutis fua , atque ipfa vita repo * 
s , ftta ftt . Bene vale ; ac tanto viro quicquid fum , certe 
,, illi deditus fum , me plurimum commendato . Kal. Januarij 
,, M.° quingcntef 0 od . 0 

La foia Uretra amicizia di Lodovico con Bartolommeo 
Pagello lo manifefta per un’ Uomo di Lettere; ma non man- 
cano argomenti peraltro , e più immediati , e più forti . A 

buon 


( a ) Lfitera Vuotilo Bartoìomran Aft. ( b ) Mt. in C afa Pagello ( detti di 
E’ la 66. cd alla p.-.g. 14». del MS. S. Francrfco ) in Vicenza . Epift. LXVl. 
Vide in Vita illiiw, ui>i exillam. 
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buon conto ha Egli il merito di aver fatto goder la luce 
del Pubblico , e reto a tutti leggibile il Trattato De Mundi 
eeternitate , di Lionardo Nogarola (a), di cui s’è ragionato. 

C’è una Edizione di elio Trattolo , circoftanziara cosi: 

„ Hoc loci ( in fine ) finiuntur decem de mundi esterni- 
„ tate traflatus preclarifiimi a pbilojopbo prefìttati filmo : tbeo- 
„ logoque consumati filmo Leonardo 1 Mogarolo Apofìolico protbo- 
„ notario meritifiimo editi : qttos ob comunem pbilofopbantium 
„ comoditatem fedii! a imprimendo! animadverftone curavit ar- 
„ tium ac medicine dottar LUD0V1CUS Z'JFFATUS V1N- 
„ CENTINUS . 

Seguon l ’ anno , e la Città ove fu 1’ Opera imprefl'a , e 
lo Stampatore . 

,, Anno a natali Cbrifli Salvatori s quadringentefimo oElo- 
„ gefimo fexto fupra millefimum pridie Kalendas Februarias : 
„ Marco Barbadico Venetiarum Principe felicifiìmo equifiìmo . 
,, Laus Deo . 

„ Henricus Librarius Vinccntinus imprefiit . è in fog. (b) . 

Che che fia in oggi del merito di quell’ Opera , l'amo- 
re di Lodovico alle Lettere anche di qui li appalefa, e la di 
Lui premura , ed indultria , onde ad ogni modo renderfi uti- 
le , e benefico alla Repubblica Letteraria, ed ai dotti. 

Se il noftro Lodovico prodotto abbia di proprio , od in 
Medicina , o in altro genere , alcuna cofa in profa , non 
ho memorie che il dicano ; ed ho invece prefente un di 
Lui Epigramma Latino , che lo dimollra un Poeta affai feli- 
ce , e di nerbo . E’ dettato , onde indirizzare in compa- 
gnia di molte altre compofizioni il Libretto , intitolato Pr&- 
fervator Sanitatis , di Francefco Bernardino Caldogno ( di 
cui più fotto ) al Cavaliere Alejfandro Porto . Ed ec- 
colo : 

(a) „ Lit- 


io) Vedi fupeiionnente Vita Naga- (A) E’ nel!» Librario dei PP. Domi- 
ruta . aitarli di S. Corona in l'ictnza . 
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(a) ,, Ludovicus Zuffatus Medìcus Vicentìnus , 

„ 4/exandro Porto Vicentino Equiti J plendi di filmo . 

<* dncolumem poterunt bete te fervore libelli 
” Carmina , Portenjis gloria gentis Eques. 

Dtvinum Hyppocratem redoler, cultumque Galemm 
>’ Plenum medici munus apollinei , 

„ Eftnumeris parvus liber bic ; vi , pendere 
)> Extguts virtus maxima rebus ine fi . 

» /» reliquie fufus , talis tantufque Galenus 
« ^ /»«»■'«'* fuerit quam brevis arte vide . 

„ Jfnte Galenus erat , »«»c <y? jUtce Vates 
» In medica princeps arte Calidomus . 

„ obitum cujus ferventes ibit ad Indos , 

,, lbtt ad algentes fama Boriflenidas . 

„ Dogmata prifea fenis Coi , tW/W Ga/<?«i 
„ c»i/ Medici Afo/* Calidonii. 

onrh'a' 00 chhe , un Frate Uo, di nome Bernardino , Medico 
anch cuo, c anch eflb Poe/* „ on iiprcgievole: il qu* a [ e Tul- 
io iteilo argomento cantò così : 

(b) „ Bernardinus Zuffatus Medicus Vicentìnus . 

’> 0«rr/*/e crei»// Medicus Cali doni us omne 
„ Quod fparjim veterum pagina longa tenet, 

„ Lui mortale genus divinos folvet bònores, 
nMunere prò tanto nomen ad a (Ira ferens . 

da uTaìtro'/T E ^° d, ° r,t0 ™° a Lodovico ; il quale anche 
a '"° riIev ? fl non fol dilettantiffimo della 

T» ma c L h L e avea fama d in efla diftinto. 

Parafi abb / an i v C ! Grutero una Lettera a Lui di Giano 
fato la C *• e / C a ) in cui approva col Zuf- 

£ - ** * 


(«) 


3» 


^ f o Benoliaaa Platee G. 

SUmm) &£** '*"**/- 


(4) ibidem 

CO 


Grumo , p*g. 775. 
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( a ) ,, A Janus Parrbaftu* Ludovico Zuffato Pbyfico 
„ & Medico f. p. d. Epifiola XXPIII . 

„ Jure laudas acume n ingenti Hteronymi Negar alce , quod 
„ carmen illud tx fexta Juvenalis Soffra: 

,, Nullum crimen abefl , facinufque libidini ! , ex «pò 
„ Paupertas Romana perir . Hmc fiuxit ad Htflras , (£) 

,, £; Sybaris colles, bine & Rbodos, & Miletos: 

,, emendandum cenfet : Hinc fluxit ad ittos, 

,, Et Sybaris colles . ut in bunc fenfum loquatur : ex opibus 
„ fiuxit ad iftos colles . 

Indi lo invita a fpiegare alcuni altri difficili/fimi Verfi 
della Satira iftefia; dacché ( die’ egli ) vi fi provarono mol- 
ti , ma non ne fono riufeid (c) . 

„ Ego quoque Nogarola Jequutus exemplum , quando non 
„ magi s Arijlotel'ts & Galeni , quam nojlrerum Jludiofum te 
„ video , ejujdem Poe te Verfus a multis frujlra tentato s , ad 
), te defero : 

,, Plebe/um in Circo pofttum efl , & in aggere fa- 
to tum &c. 

Finalmente lo loda del Laconifmo , onde era folito a 
fcrivere ; e fuggella la Lettera : 

(d) ,, Habes Epifiolam verboftus ad teferiptam: nani cum 
’to non Uceat ad elegantem Bruti quondam , nunc tuum Loca- 
to nifmum ajpirarc , qui fola poffum rerum copia , dittionis in- 
„ fejììvitatem compenfo. Vale . 

Si fa fiorite quello Medico illuftre del 1490. , perchè 
Jacopo Facciola/i nel fuo Syntagma Io fegna Scolare in Pado- 
va , e creato anzi Rettore degli Artif ici' anno MCCCC LXXV IH. 
Rettor creatus efl Ludovicus Zuffatus Vicentinus (e) ; nè (in 

que~ 


( a) ibidem . 

(é) L’ Edizion d ’ Amperdam apudj an- 
fmium MDCXXXXVlll. ha : ad ijtoi, 
e cosi altre corrette. 

(c) io cadem Satira VI, 


(d) ubi fuperius. 

(e) Fafti Gymnapì Patavini ab anno 
MCCCCCI. l'eneta Dominatimi t prima 
ufaut ad jugiuum anni MD1X. p. 88. 



c cxxxvi ) an 

quella fuppofizione ) accordandogli dodici , o quattordici anni 
di pratica , prima di divenire famofo , fi può errare di 
molto . 

Il Pagliarini ( o chi lo corruppe ) favellando , in un 
fico , del noftro Autore, ha l’abilità di cambiargli il Nome; 
e invece di Lodovico , lo chiama Nicoli (a) : ma gli errori 
in quel Libro fono ornai tanti , che più non è maraviglia , 
nè è più da calcolargli . 

Non ho lumi da ftabilire quando ceffalTe di vivere : 
ma certamente dopo il 1500. 


( CXXXVII ) 


Anno i4£i> 

GIAN GIORGIO BRANDISIO* 


Anti fono i Scrittori e dimettici e forett ie- 
ri, che parlano di Brandt fio , Giureconfulto Vi- 
centino y e così molti di etto gli Elogi , che 
diverrei riprendile veramente, fe lo ommet* 
tetti in quella mia Serie . 

Ne parla Marco Mantova nej fuo Epito- 
me degli Uomeni illuflri ; e l’ha colla morte, che inoppor* 
tunamente lo rapì in età affai giovanile , nè Io lafciò com- 
piere la grand’ Opera , a cui erafi accinto dei Commentarli 
l'opra i Libri delle Ifii turioni ; la quale ftata farebbe ( die’ 
Egli ) corrifpondentemente al di Lui fommo talento , qual- 
che cofa di Angolare , 

(4) „ Joannes Georgius Brandititi! Vìcentinus , juvenis 
,, & ipfe admodum , per aliquod tempus bic docuit , & fio- 
„ ruit anno 1494. ; CF prout ex Commentarli $ , quos in Li- 

Vol. III. Parte II. ” br0S 



(a) nnm, 164. 


s 
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„ bros Inflitutionum editos rtliquit , elici potejì , in maximum 
ìi evafijfet J urijconfultum , fi c/pto operi tam ardemer incu- 
„ bui]] et , & in recejfiu ofiendifiet , prout pollicitus cfi in 
„ fronte . ( Di ciò è da rifonder la colpa nella fua poca 
falute ) . 

Parla di Lui il Fontana nella fua Biblioteca Legale 
onorevolmente , e loda i Commentar/ fuddetri (a) . 

Di ejfio parla Giofia Simlero , nell’ Epitome della Biblio- 
teca di Conrado Gefnero (b) : e cosi fa il Portenari nella 
fua Felicità di Padova (e) .* e cosi il Frifio nella lua Bi- 
blioteca (d) : e il Ziletti così nel fuo Indice (e) : e così il 
Tommafini de Gymnafio Patavino (f) : e così il Riccobo - 

»» ( g ) • 

Peraltro Nicolò Comneno Papadopoli ne informa del Bran- 
dito piìi precifamente . Conferma ciò che il Mantova ac- 
cennava , che Giangiorgio cioè del 1494. era Pubblico Pro- 
feffore di Legge nella Univerfirà di Padova , eilendo allora 
gtovmilfimo : ma vi aggiunge , che la feeltezza, e frequen- 
za di coloro , che concorrevan da ovunque alle di Lui dot- 
te Legioni , fu maravigliofa : conferma, che fopravvivendo il 
Brandifio , da Lui folo fperar li poteano con fondamento 
progredì in quella Scienza mai prima raggiunti , anzi l’api- 
ce di cfla : ma vi aggiugne, che, fofpefe in quegli anni le 
Cattedre della Cniverfità a cagion della Lega di Candirai , 
Giangiorgio ritornò in Patria ; ove morì di tabe , d’intorno 
ali’ anno 1 j 10, 

Apportammo diftefo il teflo del Papadopoli , perchè af- 
fai decorofo al noflro Brandifio : 

(b) ,, Spem quoque maximorum ad gloriam Gymnafii no- 
li fi ri 


f •>) Par. III. pag. j. 

( 4) pag. pò. col. 1 . 

( c ) p*g. 2J<7- 

( d ) BiUlioib. Infili, pig. 4 ^’. 
(f) pS- J- L;tt. B. 


(/) P»S- *5 8 > 

(f) P*g- t6. Toni. I. L;b. Ili . Scfl. I, 
Capi XIV. pag. *gj. rum. LXXVI. 

( h ) ubi fupsrius . 
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,, firi pertinere , nemo ibit inficiai . Hinc furi [confiniti! cla- 
,, rijjimis , qui legum documenta in eo profieffi flint , annuale- 
„ rare licer JO : GEORG ILI Al BRAND1T1UM VJCENT1- 
„ NUM , qui rclatus in ordinem docentium , quamvis fuvenis 
,, admodum ab anno MCDXC1V. AURA FR" QJENT lA 
„ CONFLUE NT IUA1 AUDITORI! M UNUEQUAfiFJE pu- 
,, b! icc jus civile ejl interpretatus , atque ad apiccm perenna - 
,, tura dcinccps ex furi [prudenti a claritudinis evafiurus fperaba- 
,, tur . DtjcuJJit vota difcentium [gius Cameraccnfe , quo cuin 
„ Patavinum Gymnafium interquievi/fet , BRANDIT IUS Vi- 
„ centiam regrrjfius ibi contabuit circa annum MDX. ma/ ora 

j, pollicini! , fi vixiffet Edtdìt Commentario s in lnfiì- 

„ turione s , magna mentis nobile indiciitm , & [pei de ilio 
,, conceptx tcflcs locupleti/fimos . 

A tutti i relhmonj addotti fnccede quello di Jacopo 
Martori (a) , il quale full’ articolo di Giangiorgio fembra 
nel vero , che cfageri . Lo dice riputato , & adoperato per 
uno degli eccellentijfimi Gìurcconfiulti della Patria. Fin qui va 
bene; ma vorrebbe di più, che per f eccellente dottrina , e per 
le belle maniere d eloquenza , eh Egli tenta in deputare , & 
orare fi afjomigliajfe , o fiojfie un altro Curione. Per avventu- 
ra è verillimo ; ma pure in bocca d’uno per natura parzia- 
le y la verità ideila divien fofpetta ; fi dovea ommettere 
( prudentemente ) Curione , di cui non c’ era bifogno : ed 
io con quello principio ommetto il Barbarono (b) , e gli al- 
tri Vicentini , che profondono encorr.j al Brandt fio . 

In quel cambio chieggo licenza al Lettore per una del- 
le mie lolite di^elfioni ; e a propofito dello edere dato 
Giangiorgio Pmfeffiore di Legge nella Unìverfitd di Padova , 
rifletto col Riccobono fuddetto a una con >i, azione fnec of'a ; 
che cioè in quell’ anno med'fimo , nella mede filma Univerfitù y 
profilavano la meddima Scienza , due altri Soggetti , tutti 

c due 


( J ) Uifl. Vicini. Libro II. pag. 149. [b) L. IV. p. J21. 

S 2 
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e due ( con Lui ) Vicentini : l’uno dei quali era Galleaxjp 
Gorgo , 1’ altro Galiano Angarano ; e tutti due ebbero la 
fatalità medelima di morir giovani. 

L’uno di elfi ( cioè il Gorgo ) , dudiava tanto indifere- 
tamente , che per la violenta applicazione ( fe il Mantova 
merita fede ) , abitualmente avea gli occhi l'tppi : In Jludìit 
afrduus , ita ut fere fenaper bac de re oculorum hppitudme la- 
boraret (a) . Egli pure per la ragione medelima del Brandi- 
fio, è morto in Patria ; e perchè vivo fcrifre di molte cofe, 
multa fcripftt ( abbenchè nè mai veduta abbian la luce , nè 
più redi memoria ove elidano ) gli fi doveva , fe non un’ 
Articolo, almeno un cenno nella Biblioteca predente dei Vi- 
centini , che feri (fero . 

L’altro ( cioè X Angarano , fi fu un’ Uomo chiariffimo , 
non folamente per eloquenza e dottrina , ma per due lu- 
minofe incombenze , a che venne in quegli anni prefeelto. 
Apparifce la prima da una Supplica , che Fabio Angarani 
prefentò del 166?. a! Senato , ond’ edere la fua Famiglia 
aggregata alla Nobiltà Patriota ; in cui fi vede , che per 
certe differenze tra la Serenifrtma Repubblica di Venera , c 
l’Arciduca Sigifmondo d Aufìna , a cagion di confini predò 
il Logo di Garda ( b ) , delle Quella , e fpedi il nodro Ga- 
liano in qualità , e col titolo di fuo Commi frano per l’acco- 
modamento ; in che riufeì a maraviglia (c) . 

La feconda poi fi fu quafi una confeguenza della pri- 
ma ; perchè la gloria riportata da Lui in quel maneggio lo 
fece aferivere in Patria al Collegio dei Giudici (d) ; e come 
tale venne poi deputato all’ incontro dell’ Imperadore Muffi- 
mi- 


(4) uhi fupcrius, pag. 42. num. ìtf. 
(£) Gì amò. Conrari nt IJÌ. Veneta^ P.II. 
p. 2. Venezia 1669. 4. 

(c) Campidoglio Veneto del Vivaro in 
Libraria Pubblica di Venezia . Tom. I. 
Ali*. Vedi Angaran . 

i> fu Gateano Angarano mio Avo infi* 


„ gntto deli 1 binare di Commi (fario per 
n Vojìra Serenità nella tace di Vormazta, 
„ dove con fruttuofi furori fi ab i Pi le difie- 
„ renze de' confini coll ' Arciduca Sereni/- 
,, fimo d ' Aufìna 

( d ) F rance feo T omnia fini , Glorie di 
Vicenza , pag. 7. 


* 


! 
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tnilìano , allora quando tornando l’anno 1509. dall’ affedio 
di Padova , volle paflar per Vicenda , ed ellervi accolto fo* 
lenncmente . 

La dettatura di quello avvenimento è cosi curiofa in 
un mio MS. (a) , che a divertire il Lettore mi determino 
a fonderla , e farla pubblica . 

,, Maffìmilìano partito dal Patavino aJJ'edio , & allo - 

,, piato a Cojìo-z^a Villa Vicentina per cinque miglia Iantina 
„ dalla Città , f cr, ![ c “Ili Governatori di Vicenda , che vole~ 
„ va venir a Vicenda m fomma Mae/là, & pigliar il pnjjejj'o 
,, della Città . • T otta la Città fi pofe in ordine — Li 
„ Dottori colegialiter h andarono cantra , C /’ accompagnorno , 
„ e furono l’ in frajerit ti — 

„ M. Galian di' Angarano &c. 

,, ■ — - adì 17. ottobre 1509. a bore Zi. il prcnonciato 
„ Miximiliano Imperatore per la porta da Monte entrò in Vi- 
,, cen\a nel Borgo di Berga — armato tutto tf arme con ve- 
,, Jìa di refi agno d' oro , & baretta di Velato fopra un para - 
j, freno bianco con un bafìone in mano , era fotto baldacchino 
,, doro intorniato dalli Cavalieri Vicentini , che allbora fi ri- 
„ trovavano in Vicenda , il nome de quali fono quelli li quali 
per ordine non voglio fcrivcre , perche ancora loro inordinate 
„ andavano — D. Simon de Porro — D. Bartbolomeo PagcL 
„ lo — D. Gio. Georgio da Tuffino Ò~c. 

Anche Egli Galiano ha titolo di accrclcere i Nomi in 
quello mio Libro , dacché ( faranno ora periti ) , ma fcri£ 
le , per tellimonianza del Tommajini (b) , e del fuddetto 
Vivaro (c) 

„ Diverfe Trattati fopra le Leggi . 

Conchiufa la digredirne , ancora per un momento fono 
in necedìtà di rimettermi tra le mani Brandtfto , non più 


come Cattedratico 


nè Uom Legale 


ma come Poeta. 


Nel 


( a ) l'irùiario , P. Barbami MS. ( t ) ubi fupra . 

( b ) ubi fupetius . 


Digitized by Google 



( cxlii ) n*i 

Nel folito Praferuator Sanitarie del Caldogno , anche 
Giangtorgio ha il fcguente graziole Epigramma : 

(a) „ Joannes Georgiui Brandititi s Juri/confultus 
„ Vtcentinus . 

„ Doti tn A polline ns novit Calìdonius artes , 

,, In quo Pbgbeus fplendor uterque viger . 

„ Aurea carmintbus vitf prpcepta leguntur: 

„ Pronti! tir longas pagina parva dice. 

„ Gratuiti opus hoc cunSlts mortalibus ; ergo neccffe ejl 
„ Nomea tir Autboris jam fupcr A [ira volet. 

Tra i molti Poeti accolti in quel Libretto s incontra un 
Brandifto di nome France/co : Francifcus Branditius Vicenri - 
ttus (b) : e al P- Barbarono non è ignoto un Brandifto , di 
nome Vicenzp ; eh’ anzi lo annovera tra i Giureconfulti di 
grido , e lo fa fiorire in quelli anni , cioè del 1496. ( r ) . 
Codeflui par che fiafi trasformato in Giangiorgio ; e fc il pri- 
mo gli appartenere non mi è a notizia j ma fupponendolo, 
fuggello 1 Articolo col di Lui Dtfìico : 

„ Gl ardite jam. Medici , numero fa volumina; po/l b ac 
,, Sola Calidonii carmina fufficiunt . 

E ballano quelli foli due Ver fi a dimoflrare codelto Bran- 
di fio ( chiunque Egli fiali ) un Uom di genio. 


(a) ubi fuperius . 
(t) ibidem . 


(O Lib. IV. pag. 340. ^ 

1 



Anno 


I 
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Anno 1492 . 

BARTOLOMMEO MATTEAZZI 

DI MAROSTICA. 


L Cajlel di Marojlica ( ficcome fi accennò nel 
Tomo antecedente ) fu in ogni tempo fe- 
condo di Soggetti per ogni rapporto lumi- 
nofi ; e Vicenda fi può dire condecorata 
molto da quella illuftre porzione di fua Pro- 
vincia . 

Conta Maro/lica , almeno otto tra Ve [covi , e Arci- 
•ve f covi (/») , ed oltre i Capitani ( è ) , i Conqui/ìato- 
ri (a), 

(a) Memorie «Clienti in M arcaica , da un Sigillo, che fi conferva in Libra. 

e raccolte dal P. Barbammo nel fuo Vi- ria elei VP. Serviti di Venezia ( ond’ t 

tidatium MS . , prefTo la Hobilijfima Ca- da fupplire all’ Ul belli ) . 

fa Conti in Vicenza , alta pag. 1 9 S* 1 ® { b ) Urbano Urbani , Capitano gnerreg- 

feguenri. Del IJOJ. Gafpato Par.fe, Ve [co- gib enti valore del ire; nella Guerra 

vo di Cremona : del 1 ,'4^. Antonio Mar- dì Malfmiiliano , e uccife il dalla Pahffa, 

conato Arcivefcovo di Zara , poi Painar- ComnnUarìa Generale dell’ Imperatore . 

ca di Cofinntinopoli : del 1411. Valentino 4. Fratelli MatteaZzi , furono in Fran- 

Artufo Vejcovo di Negroponte : del 1411. eia Capitani Generali di tferciti ; e ri. 

Francefco Ternpefta Arcivefcovo d’ Antiva- patriatl furono dalla Serenijjfimt Repub. 

ti : del 14? I. Gm: Menino Arcivefcovo : biica adoperati molto , e fpecialmente 

del 1505. Gabriele Saibegbino Vefcovo di per la jeeonda ricupera di Brefcia , et Tcn- 

A neon a : dei 1509. Teofilo Squarzavacca do Generale G forgio Cornato , come da 

Minor Convent. Vefcovo di Coorte, e poi S fittare del 1540. ( Si ammettono gli 

di Tralt . Del • . . . Giovanni da Ma - altri prodi Soldati per non annoiare ). 

roflica Vefcovo di Coorte , ficcomc conila 
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ri ( a ), i Vicari di Principi (b), cd 8. , o io. Lettori Pub - 
blici in più Città (c), ebbe moltiflìmi Letterati cofpicui (d). 

La Nobil Famiglia Matteaz^j fola fomminiftrò più No- 
mi alla Repubblica delle Lettere , ed alla Storia , che qual- 
che popolofa Città . 

Il primo Nome è quello di Bartolommeo : il quale fi di- 
ce viflùto a’ tempi di Marc' Antonio Sabellico , e di Lui 
grand’ amico ; ficcome lo era di Lorenzo Valla , e di Bene- 
detto Brognolo ; e d’ogn altro bel genio di quegli anni. 

Certamente fu Precettore in Vinegia ; ed ivi compofe 
quella Orazione Latina , di cui fiam debitori al P . Maejìro 
Mariano Ruele Carmelitano di Rovereto , Bibliotecario ( 40. an- 
ni fono ) , ed Arcbivifta del fuo Ordine in Roma , che è 
quel Gilafco Dodoneo Pajlorc Arcade , che aggiunfe alla Bi- 
blioteca Volante di Gio: C incili Calvoli , continuata da Dioni- 
gi Sancaffani (e) , e ftampata appunto in Rovereto da Pier- 
antonio Berno l’anno MDCCXXXlll. in S. 

L’Orazione verfa fulla necellità di furrogare torto , e fo- 
ftituire un Precettore a quel che è defonto , onde la doven- 
ti* fludiofa per nelfun tempo rimanga priva di chi la fcor- 
ga , c con fuo pregiudizio fia condannata a bramare la di- 
fciplina , e la Scuola : 

,, Oratio ad Venetam j uventutem de fubrogandis in De- 
„ funftorum locum praceptoribus — - Tom. — in 4. (/). 

Nè della Orazione ( qualunque ella fiali ) nè dell’ Ora- 
tore ho informazioni ulteriori . 


AN- 


<-) Tra gli altri , Pcllegrin ( altri 
dicono Ciucci no ) de Re fi ricuperò dal- 
le mani di Majfimihano Maroflefa, Rcf- 
fina , Cittadella , Cagclfranco , ed A fi lo . 

( b ) Bonifazio Mazzola, fu del 1*54. 
Vicario di Uccellino, fecondo il Salame . 
(e) Quelli gli andremo inneflando 


nella noflra Biblioteca , avvenendo di 
dover ragionare di alcun di eflì , che fia 
flato Scrittore . 

( d ) Cederti pure verranno opportu- 
namente di mano in mano additati . 

(r) Stanzia XXI. 

(/) ubi fnpetìus. 
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ANTONIO MATTEAZZI. 

Non mi faprei nè quanta, nè qual relazione aver pof- 
fa col primo , codcfto fecondo Nome Mattea^i . Sò , che 
Antonio è anch’ Egli Marofìicano , e che fiorì in quegli anni 
medefimi in cui fioriva il fuddetto Bartolommeo ; e che per- 
ciò giudicai conveniente lo accorgli entrambi l'otto un' Arti- 
colo ifìeflo . 

Scrive di Lui Pierio Tfaleriano nel fuo Libro , de Lite- 
ratorum infelicitate (a) , con tanto vantaggio, che nulla più; 
ma Angolarmente lo celebra per un’ Uomo affai diftinto nella 
difficile Arte del dire: Dicendi felicitate. Sappiam dallo ftef- 
fo, che Antonio è Autore di due Opufculi: uno in difefa del- 
la Repubblica Veneta contro Mario Volaterano , che nemico di 
ella avuto aveva il coraggio di vituperarla : Veneti nominis 
ingeniofa defenfto adverfus Marium Volateranum ejus Reipubl. 
vitupcratorcm ( b ) . L’ altro in lode del Sommo Pontefice 
Leon Decimo : Encomium ad Leonem Decìmum : in cui pre- 
tende fpiegato nel noftro Matteaogi il fomtno, non che del- 
la eloquenza , ma d’un’ animo il più ben fatco , e in un 
prudentiffimo : in quo non eloquentiam tantum , & artem ; ve- 
rum & fummam prudentiam , atque animi fui bonitatem ojìen- 
tat (c) . 

Il fatto è , che elfendo Antonio attualmente ai fervigi 
del Cardinale Pifano in Roma, in figura di Segretario , l’an- 
no 1510. morì di pelle (d) ; e ( come è provvida coftu- 
manza ) onde fpurgar la Cafa , ogni qualunque di Lui Car- 
ta , Libro , o Scrittura 11 confegnò alle fiamme ; e i par- 

Vol. III. Parte IL tl deI 


(*) Libro II. pag. 1 »6. « Barbar an (c) ubi fupra . 

Lib. IV. pag. ?óo. (i<) Scraper ibidem. 

( b ) ubi fuper ius . 

T 
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ti del di Lui molto ingegno rimafero perciò confun- 
ti (s) . 

Pierio invece di dirlo, Matteangi da Marofìica , lo dice 
Marojiìco , o il Marojìicano : Maro/iicus nojìer ( b ) . 


( a ) Barbar anni in Viridario . 

(b) ibidem. 

Pratermì [fa in fuprrìaribui notti , 

Tra i Vefcovi Marojhcani , ( per un* 
abbaglio prcfo componendo ) sfuggi allo 
Stampatore , Gerardo Pomadello , prima 
Prof e [fori di Leggi Canoniche in Padova , 
e poi del iiój. in Tigne Pefcovo di, quel- 
la Ghie fa : di cui il Facciolati nel fuo 
primo Sintagma , p. p. „ Gerard ut Po- 
ri madeli us Marofìicenft , qui cum re getti 
»> m ifgihus in domo Martini de Goffo 


a /urta majorem Ecdefam Partuanam , 
„ ut eft in afdts Arnaldi ni T abell onit , 
j, Feci e fa Patavina Fptfcopui datai ejì 
,, anno MCLXIS, * ex Mona jh co S.Jufli • 
„ na Arcbiv . & ex Henr.Calaeriode Ge- 
„ fin Paravi». 1. $. c. K. 

E sfuggì un’altro, Vefcoxo di Caorle , 
per nome Antonio , {coperto, non fono 
molti anni , per un Sigillo trovato in 
quelle acque, e pofleduto da S. E • Pie- 
tro Gradtmgo Senat , eruditici mo : in cui 
fi legge ancora, Anionius de Marofics « 
Qui pure va fuppjito 1* Ugkdti. 



Anno 
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Anno 14^3. 

AGAPITO SCHIO 

CANONICO LATERANENSE. 


Ono già per Io men feiceni anni, che la Fa- 
mìglia Schio ha i primi onori in Vicenza . 
Fin dal millecentottantuno , Zen arino Schio fu 
dalla Patria eletto Confole ; affinchè la reg- 
gette non folo, ma infieme le confervatte col- 
la fua direzione, e valore la libertà, che go- 
deva ( a ) . Ai tempi del tiranno Eccelmo, uno dei Schii eb- 
be il governo di Padova (h) : lo ebbe di Vicenda, un’ altro 
Schio (otto i Scaligeri (c) : e fxgnoreggiando in Vicenda Gio: 
Galeazzo primo Duca di Milano , un terzo di Cafa Schio e 
dai Magi/ìrati della Città fu più d’una volta fpedito Pleni- 
potenziario a Milano , e ficcome dottiffimo che era, fi conlul- 
tava, e adoperava!! perpetuamente dal Popolo fulle quotidia- 
ne emereenze (d) . 

La 



(a) Pj filarini , Imi, tib. VI. p. lóp, (<■) ubi fiiperius. 
\ù) ibidem. (a ) ibidem. 

T 2 
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La Scienza aneli’ effa ( e fegnatamentc Legale } fi 
avrebbe a dir quali ereditaria in quella illuftre prosapia , dai 
Secoli più a noi lontani (a) . Il Pagliaritti raccolle alcuni 
Nomi di que’ Maejlri in Diritto Tortiti di effa , dei quali la 
fama, pallata di età in età, s'è refa più univerfalc: e Giro- 
lamo Gualdo , nella fua Vicenza tamifata (b) ne confervò , e 
ne trafmife la notizia di un Niccolò Schio , che per fin dal 
milletrecentoquindeci feri (le un’intero Libro ( ora ignoto) con- 
tro gli Ajìrologbi . 

Noi ommettcremo di ripefeare fra tanta antichità ; e fi 
atterremo al Secolo , di cui fiam quafi pervenuti al confine : 
determinandofi in quell’ Articolo a fei foli Soggetti , che ne 
fembrano memorabili , cioè ad Agapito , e ad altri cinque , 
che vanno ad elfo connelfi. 

E’ il primo adunque Francefco Schio , figliuol di Vicen- 
zo . Nacqu’ Egli in Cividal di Friuli , ove il Padre era Vi- 
cario del Patriarca d' Aquileja d’ allora. Fu difcepolo di Ogni- 
ben Leoniceno ; e del 1460. terminando di efier Rettore dei 
cosi detti Leggi (li (e) nella Univerfità di Padova , fi meritò, 
che Pier Barrocci Nobile Veneto (d) gli rccitalTe una affai 
decorofa Orazione Gratulatoria : la quale Manofcritta prima nel- 
la copiofa , e feelta Libraria dei PP. Somafchi di Venezia ; 
indi fomminiftrata dal Bibliotecario P. D. Pier Canarino Ze- 
no al Signor D. Gaetano Volpi di Padova , forti poi dalle 
, ftampe di Giofeffo Cornino, in 4. l’anno MDCCXXJX, (e) : 
e quella Orazione lo qualifica quanto bafla. 

Il fecondo è Girolamo Schio, anch' Egli Giureconfulto di 
merito ; abbenchè di elio nulla più efifta , che un folo Con- 
fulto ; il quale fi vede accolto tra gli altri di Giambattijìa 
Martianefto Forlivefe , e s’è impreffo in Venezia del 1573 -(/)• 

Ora 


(4) ubi fnperius. 

( l> ) MS. in Libraria alla Salute dei 
VP. Somafchi di Venezia, di cui Apcjìo- 
/« Zeno, Lctt. T. II. pag. no. 

(r) Quei che fludiano Lrgge. 


{ d) Che fu poi Ve [covo di Vaiova . 
(e) Vide, Augu/ìi Zalerii Pat. Ven. cyc. 
Accejftre Petti barrotti Ep. Pai. Orai, 
tre > KSrc. Paiavii . Jofepb Continui . 

(/) Vide ibi. 
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Ora i due Soggetti accennati ( i quali non fo peraltro 
fe gli appartenedero ) avran fe non altro introdotto qui 
Agapito, Scrittore adai benemerito di Santa Cbie/a ; ficco me 
colui, che didotterrò , e dopo immenfa diligenza e fatica, 
diè il primo alla luce gli aurei Sermoni del Dottore , e Ve- 
/covo celeberrimo di Ravenna , S. Pier Grifologo. 

E’ cofa nota , che fparle prima qua e Ih le Prediche 
da quel Santo Pa/ìore fatte al fuo Popolo , Felice, che del 
Jettecento e fette occupava quella Sedia mtdefima, impegnodi 
ad unirle tutte, e ne fece fare più copie: dopo di che [av- 
verte bcnidimo il P. Abbate Roftni nel fuo Liceo (a] per il 
tratto lunghidimo di novecent anni, nuli’ altro s’ebbe dì quei 
Sermoni , che appena la tradizione. 

Avvenne intanto , che in capo a tutto quel tempo , 
avede il noftro Agapito Schio la bella forte di abbatterli 
[ elfendo Superiore di Porto (V\ in un Codice di effi , logoro 
bensì , guado , e corrodo , ma però intero : ed Egli allora vi 
fi applicò intorno colle veglie più adìdue ; lo collazionò , 
( ove di per fe , ed ove per l’altrui mezzo ) con altri an- 
tichi EJemplari altrove più confervati ; e lo ridude a quel 
fegno, che potè pofeia azzardarfi di dedicare l'Opera al Car- 
dinale Ercole Gonzaga, Protettore dell’ Ordine ; e di produrla 
in un giudo Volume in 4., coi torchj di Giambattifla Faello 
di Bologna , appunto l’anno 1534. in quella Città. 

(c) ,, Divi Petri Cbryfolog* Ravennati s Sermone s NUNC 
,, PR 1 MUM in vulgus editi MDXXXlllI. Jo : Baptijla Pba- 
„ ellus Bononienf. Bononix imprejftt. in. Kal. J unii. 

I Sermoni , che il Codice comprendeva , e che Agapito 
pubblicò, fono in numero di centojettanta/ei: ove è bcnsY ve- 
ro, che cinque di ejfi , dulie ultime critiche odervazioni fi ri- 
conobbero dagli eruditi [ e particolarmente dal dotto Parroco 

D. Do- 


( s ) Ctpnt MDC.1L. ex T/pegr, Ne- Catoni*»’ . 
rii. in fol.. Col. 1 . (t) Vedi q»t!U Edizione. 

( t ) ibidem : JWirdew Portiteli fem 
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D. Domenico Mita (a] per cofe invece, di S. Barbavano, di 
S. Projetto , e di S. Severi ano , o d’alcri , e però apocrife re- 
lativamente al Crifologo , e intrufe ; contuttociò inconrrafla- 
bilmcnte rimangono Tempre di propria dettatura di Piero al- 
meno centofettant uno di quei Dijcorfi ; e in qucfto cafo il 
Cardinal Bellarmino fi fiuò troppo di Si /io Senefe; ed erro- 
neamente Tenderò entrambi, determinando quei Divini Ser- 
moni al Tolo numero di centoventidue ( b ) ; cioè a 49. di 
meno di quel che Tono. 

Dopo l’ Edizione di Agapito ( che fu adunque la pri- 
mi fTima ) ne comparvero parecchie, e le due Colonia Agrip- 
pina X541. e 1618. , e le quattro Parifiis 1575 
KS14. e 1631. , e quella Antucrpia 1577 , e le due di 
Venezia 15S8. e 1 6 $6. , e le due di Magona* 1607. e 
1^13. , e le cinque di Lion 1622. 1623. 1627. 1034 e 
1636. , e dell’ ifteffo anno una pur di Bologna (c) , e forfè 
alcun’ altra ; ma ( ciò eh’ è Arano molto ) neliuna di effe 
fa più menzione di Agapito \ anzi neppur la fanno ( contro 
il loro coftume ) nè Gulislmo Cave , nè Cajimiro Oudin , nè 
alcun’ altro degli Eterodojfi , più diligenti ed efatti nelle 
lor Biblioteche . 

L’unico fummentovato Parroco D. Mita per fentimento 
di gratitudine verfo lo Scbio , fupplì alla inconvenieaza di 
tutti gli altri Editori a Lui preceduti; e quando fu, che del 
1644. fece Egli pure reimprimere da Carlo Zenero in Bolo- 
gna i Sermoni medellmi ( ridotti da Lui, corretti, e corre- 
daci di ottime note ) , volle che il Mondo tutto fapcfi'e, la 
fcopcrta tanto utile, o la manifeftazione di quei Dijcorjì , do- 
verti in fatti principalmente ad Agapito Vicentino: Opera Re- 
verendijftmi D. Agapiti Vicentini Canonicorum Lateranenfiunt 

Or- 


(a) Edizione Savioli di Venezia 
MDCCX.L1I. in Annotationib. ad Senn. 
LUI. 

( b ) De Script. Ecdefiaft. Belarmin. 


Siati Lib. IV. Biblioth. Sanft. 

(e) ubi faperius. Edit- Sivioli, pag. 
III. De meihodo, ac ratione &c. 
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Ordinis ReElor'ts e tenebris Manu/criptorum Exemplarium ertiti 
prodiere in vulgus primo (a). 

A titolo quali di corrilYondenza , diremo qui noi , che 
la Edizione di S. Pier Gn f ingo, dedicata da! Parroco di Ugu- 
zjo/tello a Monfignor E erdtnando Millini Vefcovo d Imola , è 
fenza contronco, non che la più riputata , e la più magni- 
fica delle altre tutte, ma così pregievole ed efatta, che i 
PP. ftefli Maurini nulla v’ebbero da emendare , o da aggiu- 
gnere . 

Di efla avvi una riftampa (cent' anni dopo) in Venezia, 
in foglio , apud Auguflinum Savioli MDCCXLII. con umcevi 
le Omil'te di S. Valeriana . 

Del rimanente, perciò ottiene Agapito di etfere tra la 
Claffe dei Letterati non folo, ma dei nuftri Scrittori, che ai 
pubblicati Sermoni premife la Vira del Santo Vefcovo Autore ; 
fcritta con uno ftile, bensì concifo , e laconico ( b ) , ma pure 
nitido, pieno di verità, e confono ai tempi : temporibus con- 
fonum . 

Io, a non lafciare digiuno affatto il mio Lettore, darò 
un picciolo Saggio del comporre di Agapito con tin folo pe- 
riodo della Piflola nuncupatoria al Cardinal Gonzaga , con cui 
gli dedica l'Opera. 

(c) „ Cum miti Sanali fpmi pariter, ac eloquentijfimi Vi- 
,, ri Pctri Cbryfologt Ravennati; Epifcopi fermones quampluri- 
„ mi, omni certe auro, gemmifque prtttofijfimis longe pretiojio- 
,, res in manus •ùcncrint , non in/urta in avariti x crtmen vo- 
,, cari d us judicarer , fi aut dtutius clarijfimis rebus tenebra s obdu- 
„ ci permitterem , aut no/ìros bomines tnm excellcntis ingenti 
„ monimentis non fine magno eorum tnc ammodo detrimentoque 
„ Jpoliatos, atque orbatos cequo animo Jufhnerem" . ( Veramen- 
te lo Itile non è elegantiliìmo; ma è da riflettere alla circo- 
ftanza del tempo, in cui Agapito fende ) . 

Indu- 


co Ediz. fuddetta di Venezia, alla 
pag. XIX. 


(«) Ediz. Striali Ven. pag. III. 
(i) Rogai , ubi fuperiui. 


«8 ( C LI I ) 

Indubitatamente , quando lo Scbìo diè fuori il fuo Libr» 
( cioè del 1574. ) Egli era attualmente allora Generale , 
odia Supremo Moderatore del fuo Ordine, e antecedentemente 
avea foftenute più d’una volta le cariche onorevoli , di 
Priore qua e là, e. di Vìfitatore (a) , con fommo zelo. 

La Canonica , in cui velli l’abito, ed a cui aferitto era, 
fi fuppone la recentemente foppreflà di S. Bartolommeo di 
Vicenza; di cui ( poiché più non efilte, ed è per divenire a 
momenti Io Spedai principale della Città ) reputo un’arbitrio 
innocente , lo tramandarne ai poderi ( di qui ancora , cioè 
in quello mio Libro ) una breve notizia . 

Dalle Bolle adunque di Celeftino III. del 1194., appa- 
rile, che la Congregazione de' Canonici Regolari di S. Marco 
di Mantova , nacque in quell’ anno , ed in quella Città , ef- 
fendo Vefcovo Arrigo : e che un tale Alberto Spinola ( detto 
anche Formigola ) fu il primo a profetarvi la Regola da 
Efio fcritta ; che confermò Innocenzo III. nel 1 204. ; ma 
che in apprefio correte Onorio III. dopo il Concilio Generale 
Lateranenfe ; e che finalmente riconfermò il di Lui Succe fiore 
Gregorio IX. (b) . 

Ora da quel primo Collegio , offia Canonica , ne fortirono 
molte ; e fi propagarono ( fin da principio ) con felicità nel- 
lo Stato Veneto . Due di efle furono ; quella di Serratico nel 
Vicentino ; e quella di S. Bartolommeo nel Sobborgo di Vicenza, 
la quale in feguito refa Commenda , del 1443. da Eugenio IV. 
venne pofeia ceduta ai Canonici Lateranenfi , ed elfi la rifab- 
bricarono colla direzione di Agapito , dilettante di Architettu- 
ra (c) ; la refero, colla moltiplicità dei Soggetti artigliati ad 
ella , diltinca molto e cofpicua ; ma finalmente ( appunto 
perchè rimafa lenza il canonico numero d’individui ) dovet- 
tero abbandonarla . 

Quan- 


to) Rotini, ubi fuperins . ( t ) Ro/ìai , ubi fupra. 

(i) Ptnnouo IJl. tripartii* . 
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Quando Agapito ceflafTe di vivere ( preci fa mente ) , non 
c’è alcuno Storico , che lo ftabilifca . Pare al Rofini , vide- 
tur (a) , che polla edere avvenuto d’intorno al i J40. ; e 
che conta (Te Agapito allora all’ incirca fejfant anni: vix fcxa • 
genario major. Ma un, mi pare, non è pruova che acquieti. 

Il quarto Perfonaggio i 1 1 u fi re della Famiglia Scbio , in 
quello Secolo , è un’ altro Girolamo : [ che non crederei s’a- 
vefle a confondere col Giureperito , di cui s’è ragionato fupe- 
riormente (b~\ . , , 

Veramente non lo rinvengo Scrittore di cofa alcuna ; e 
però ( a tutto rigore ) è quafx una contraffazione lo ammet- 
terlo in quella Raccolta . Contuttociò vede il Lettore , che 
c’ entra appena come un’ annelfo ; e fpero fu quell’ unico 
fondamento di non edere riconvenuto. 

Girolamo fi dice dai nolbi Storici , dotato di varie Scien- 
te , c virtU ; prudcntìjjìnio , e vigilantiffima negoziatore delle 
cofe di Stato (c) : e convien dire, che il fode; perchè dopo 
un lungo fervigio predato ai Sommi Pontefici , Giulio IL , 
Leone X ., e Clemente VII.-, dopo il carico di. Commi/fario Ap~ 
pofiolico , c di Governatore ; anzi dopo gli, onori e di Prelato 
domejlico , c di Referendario fegreto , e di Maggiordomo Ponti- 
ficio (d) ; fu creato poi finalmente Vsfcovo di V afona , Città 
in Francia della Contea di Avignone . 1 

Ivi pure non fi lafciò inoperofa la moltiffima abilità di 
Girolamo. Appunto da Clemente VII. fi fpedì Huncio jn Ifpa- 
gna allo lmperador Carlo V. , per cofe urgentijfrme , c impor- 
tantijjime (e) , ove fi adoperò per maniera, con tanta cioè 
prudenza e accortezza, che ottenne non fidamente di rap- 
pacificare tra loro, ma di congiugnere con idrettilfimo nodo 
di parentela le Cafe d’ Aujìria , e de’ Medici - r in grazia di 
che lo Imperadore ficrivendogli , lo iblea intitolare : il fuo 
Conjigliere (f) . 

Voi. III. Parte IL Rj. 


(*) Rofai, femper ibidem. 

(6 ) Vide fupenus. 

( r j Marzari, Llb. II. pag. iti, , e 


Bari. Iran , Lib. IV. pag. 117, 

4 ( ^ ) (*) (/) Parole d’ entrambi i 
luddetti Storici . 

V 



*8 ( CLIV ) 

Rimedb in Roma , dopo efeguita la commiflìone ; 
rinviofli in Fiandra al Monarca medefimo , onde lo perfua- 
de(Te a calare in Italia , ( ficco me fece ) , ed a collegati 
principalmente con la Sereni/ftma noftra Repubblica . Ma ap- 
punto mentre il Mondo attendeva la vera effrazione d' un 
Uom di Cbiefa cosi adoperato , e felice nelle fue imprefe , 
di tanto merito infieme , e di tanta fperienza ; la morte in- 
vece, del 1533- lo colfe in Roma , ch’era appena viduto cin- 
quantadue anni, e due giorni. 

A rendere il di Lui nome immortale gli fi erede nella 
Cattedrale di Vicenda fua Patria , in una Captila , appellata 
del Confatone , odia della Incoronata , un fontuofo Maufoleo 
Colla feguente Ifcrixjone : 

HIERONYMO SCLEDO EPISCOPO VASIONEN. 
CLEMENTIS VII. PONT. MAX. DOMUS MAGISTRO , 
IN HISPANIAM LEGATO AB EO AD CAROLUM V. 
IMP. MISSO , REBUS SUPRA OMNIUM SPEM EJUS 
PRUDENT 1 A CELERITER ET EX VOTO CONFECTIS, 
AFFINITATE ETIAM INTER ILLOS JUNCTA, CAE- 
SARE IN ITA LI A M ADDUCTO , CUM VENETIS 
CAETERlSa ITAL 1 AE PRINCIP. FOEDERE INI- 
TO , DUCE INSUBRUM CAES. CONCILIATO , IN 
BELGIS 1 TERUM A PUD EUNDEM LEGATIONE 
FUNCTO, ROMAE IN MAJORI DE SE EXPECTA- 
TIONE SUBLATO , JO. PETRUS FRATRI OPT. AC 
INNOCENTISS. P. VIX. ANN. LII. DI. II. OBIIT IIIL 
NON. JAN. M.D. XXXIII. ~Z 

1 ' : 1 : » ' 

Codtft’ è per l’ appunto il ridretto delle gloriofe azio- 
ni , è incombenze di Girolamo Scbio : ( nè fi dovea tra- 
fandarlo . J 

Sottentra ora il quinto Soggetto della Famiglia medefima 
in quello Secolo . 

Del 1487. era adunque Rettore , non già dei Leggijli , 

lic- 
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ficcome Franccfco (a) , ma dei Filofofi, e dei Medici, nella 
Univerfità ideila di Padova , Lodovico Scbio (b) : e di c[]o 
abbiamo alle fiampe una belliflima Lettera fcritta a Caffo», 
dra Fedele , Fanciulla Veneziana-, con cui fi congratula feco lei > 
per una Oratone Latina , eh’ Ella recitò in Padova , nell’oc- 
cafione eh’ ebbe la Laurea Dottorale Bertuccio Lamberti Ca- 
nonico di Concordia', [ la quale pure è alla luce (c] . 

La Lettera è intitolata, e comincia cosi come qui fiotto: 
(d) ,, Ludovicus Scledus Vicentinus pbilofopborum ac me - 
„ dicorum rettor Caffandr te fideli virgini pudiciffimet mufarum 
„ alumnce oratrici facundijjimee S. P, D. 

,, Ex i/i ima barn , Mufarum decus , fpninarum facundiam , at- 
„ que omne muliebre ( fi id prof erre vocabulum liceat ) dicen- 
„ di genus exfinttum penitus effe : nec ullam no/iris fupereffe 
„ temporibus rebar , quee vel componendi facilitate , vel pronun- 
,, ciandi aptitudine , Hortcnfhs , aut veteribus il Ut romanis ulla 
» P°Jf et tn p arte (equiparavi . Vcrum cum tuam, non human am , 
,, fed divinai n potine eloquentiam animo repeto : cum aptos prò- 
5, nunciationi corporis motus mente revplvo : cum concinnos ver- 
5, borum ornatus mecum ipfe confiderò &c._ 

E fini ficc cosi : 

„ Id igitur tuie moribus , pud tenia , eloquentia , humanita- 
,, re confeftum e fi, Ca /fiandra facùndi/fima ì ut reétor ili e tuus , 
„ jwm /or beflerna die laudibus eleva/ìi , perpetuo tibi fe ob- 
,, noxium effe fateatur . Vale , fg minini fexus unicum decus at- 
5, que ornamentimi ■ iterimi vale. 

n Non mibi funt fulvi radiantia dona metalli : 

„ Mitto verficulis mitia poma tibi. 

( Non fi può negare, è una Lettera elegante, ed erudi- 
tiflima ) . 

Alla 


( <0 Vide fuperiirs. 4. ( non c’i Io ftampatore ) . 

(A) Vide inferì us . (d) Immediatamente dopo ia (addet- 

to Venctiij MCCCCLXXXVIII. in ta Orazione. 

V a 



\ 

( C L-V-l ) 

Alla Lettera è annefifa la rifpofta di Caffandraj ( egual- 
mente bella ) . Eccone il faggio: 

(a) ,, Calandra fidelis Ludovico Scie do Vicentino 
, ,, liberalium at'tium rettori dignifftmo falutem 

■ - ^ P» D. • - * 1 

,, Prius me excufandam effe arbitrar , quam tu/s ornatifft- 
» mis munere plenis refpondeam litteris . Si fortaffe tibi tar- 
„ diufcula vifà fuerim , non te fugit multa mtbi ( ut litteratis 
,, contingere folet ) impedimento fuiffe: po/l meum enim i/ìbinc 
„ difccffum , cum domimi me rcciperem , innumeri innumereeque 
,, mibi gratulatum non modo accefferunt , verum accurrerunt , ir- 
„ rucruntque : preeterea neceffarii mei, ob voluptatem &c. 

E conchiude di quella guifa: 

,, Vale noftri memor . Exìftimationem me am ( fi mereor ) 
„ tueare . Iterum vale * Venetiis pridie Kalendas Decembres . 
,, a prima elementorum concordia olimpiade MCCCCXXXVI l /. 

Di Lodovico Scbio fa onorata menzione anche il Barba- 
rono , annoverandolo ( meritamente ) tra i Giureronfulti di 
Vicenza pih celebri (b) . Lo fa fiorire del 1494 (c) ; locchè 
è confono alle prime noftre notizie. 

Qualche anno prima di Lodovico ( ed ecco il fefio Sor- 
getto ) era famofo un’ altro Giureconfulto di Famiglia Scbio , 
e di nome Vicenda : ma lo abbiamo pofpofto , perchè di Lui 
non vedemmo neppure una riga; ciò che dir non fi può di 
Lodovico . 

Anche di codeftui parla il Barbarono , e Io fitua nella 
Claffe del fopraddetto Luigi , olfia Lodovico (d): e prima del 
Barbarono , fatto ne aveva un motto anche il Paglierini nel- 
la fua Storia (e) . 

Noi abbiamo prefente una Ducale del 1472- del Doge 
Niccolò Tron, diretta ai due Rapprefentanti di allora in Vicen- 
ni 


(a) E’ un Libro nella Bibliot. di S. Co- (d) ivi pne- j;8. 
rana dei PP. Domenicani. (a) Lib. VI. pag. 172. nella Farai- 

(é) Lib. IV. pag. 540. glia Stilt. 

1‘) ivi • 
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■ga , Gioan Contarmi Pode/ìà , e Franccfco Giuflinian Capitanio’ 
dalla quale impariamo , che appunto Vicengo Schio fpedito 
s’era dalla Comunità della Patria, Oratore al Serenijfimo Prin- 
cipe ^ affin di ottenere, che della entrata del Vejcovado , fi ri- 
para ffero i danni cagionati dal tempo alla Cattedrale-, la qua- 
le in fatti in più d’ un luogo sfafeiata minacciava' di corto 
total rovina : e rileviamo , e che ebbe il favorevol referitto 
per la fumma di cinquecento Ducati ; e che nella Pubblica 
pergamena medcfima li chiama Vicengo' egregio, e famofoGiu- 
reconfulto . 

(a) „ Nicolaus Tronus Dei grafia Dux Venetiarum Ò'c. 
„ Nobilibus , & fapientibus Viris Joanni Concateno de /no man- 
,, dato Pote/ìati , & Francifco Ju/liniano militi , & Capitaneo 
,, Vincenti ee , C?" Juccefforibus fuis fi d elibus dilettis falutem , CT 
,, dilettionis affeflum. 

„ Duo fupplicavit no/ìro Dominio EGREGIUS ET FA- 
„ MOSUS JURISCONSULTUS dominus VINCENTIUS 
„ SCLEDO , Orator iftius no/lrcc fìdehjjima communitatis . 

alterum , ut ex introitibus epifeopatus reparetur Ecclefia Ca- 
,, tbedralis indigene multa impenfa ex pratesi ta ncgligentia , & 

„ colapfura celerius , nifi diligentius pro/piciatur . Alterum . 

„ Sumus contenti , & volumus ut ex introitibus Epifeopatus ex. 
,, pendantur ad fummam u/que quingentorum ducatorum in in- 
„ Jlauranda , & repararanda ecclefia i‘ verum advertitc , & ad - 
,, verri diligenter facite , ut pecunia: tpfet itti/ iter expendantur , 
,, Ó" ubi major viger necejfìtas ; teneaturque diligenti [Jìmum , 
„ & particulare computum , tam omnium introifuum , quam hu- 
,, jus expenfa , nr femper o fienài , ubi fuerit opus , pojjit , prò 
,, bonore praferrim vefìro , illorum , quibus curam bone im- 
,, pofueritis ■ — — — — »» utraque igitur re bujufmodì &c. 

,, Dat. in noflro Ducali palatio die, xx. oftobris indizione 
„ d. MCCCCLXXII. 7 


Anno 


(<0 Archivio di Torre , Labro N. pag. 175. 
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Anno 14^4. 

BERNARDINO TREBAZIO. 



N tutti i Libri del Pagliarini , nè tra le efi« 
ftenti al Tuo tempo , nè tra le Famiglie No- 
bili eftinte , non c* è la Famiglia T rebazia . 
Ci fu al tempo di Giulio Cefare in Roma 
quel Cajo T rebazjo Tefìa , ( appunto Giure- 
confulto ) cotanto amico di Cicerone , che in 
grazia fua compofe i Libri de’ Topici [ Gccome ofl'erva il 
Gravina (a] , e Còsi familiare di quell* Imperatore , ch’ebbe 
per fin coraggio di riprenderlo , perchè una volta invece di 
forgere ( come era l’ufo, e il dovere) ai PP. Cofcritti , olia 
al Senato , gli accolfe fedendo nel Tempio della Dea Tene- 
re ( b ) : ma fi fa oggimai ridicolo, chiunque o per intere^ 
fe , o per fallo , pretende di poter derivare Torigine della 
propria Famiglia da un qualche nome Romano , che a cafo 
fi atTomiglia al fuo Stipite , o al fuo Cognome. 



(a) De Ortu & progredii Juris Ci vi- (i) ibidem; & apnd Svtioniam , de 
lis. T. I. Cap. LXVI. pig. 61. ■*- Jol. Cxf. 
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Io non mi fcnto cesi vuoto di fenno da entrare a fa- 
vore di Bernardino in quel numero . In quello propofito mi 
compiaccio di ridere piuttofta, quam rideri ; e confetto che 
nemmeno raggiunti , fe il noftro Trefolo [ che certamente 
peraltro è Vicentino (<*] appartenga alla Città, o al Territo- 
rio. E’ bensì vero, ( ed è rimarcabile), che Barrolommeo Sca- 
la , famofo Confaloniere della Repubblica di Firenze, e gran 
Letterato (b) , - Amico molto del nottro Treba-gio [ come ap- 
parirà più fotto (c] fcrivendogli, chiama la Famiglia di Lui 
NOBILISSIMA : Rem fecifli Tu quidem , mi TREBATI , 
dignam te , & TUA NOBILISSIMA FAMILIA . Contur- 
tociò a me mancano i Documenti per confettarla tale. ( Ciò 
in grazia dell’ efatrezza ) • 

Nientemeno della di Lui eftrazione , ( a conto mìo ) 
fono ignoti fin’ora gl’ impieghi, e la profettion del Trebagio. 
Per verità lo Storico Martori lo fa Prete , oflìa Prelato (d): 
ma perchè nè i Manofcritti , nè le Stampe , nè tanti altri 
che fc ritte ro di Bernardino , nè Egli medefimo ( che pur a’ 
ebbe occafione ) fi (copri mai in alcun luogo, nè manifeftof- 
fi per Uom di Cbiefa , io così alla cieca non fo deter- 
minarmi a fupporlo ; e lo credo più facilmente uno sbaglio: 
tanto più, quanto che ivi appunto il Margari incorre in un’ 
altro errore, che non è indifferente: volendo, che il Trebagto 
fioritte verfo il 1560. ,, quando vedremo tra poco ( e incon- 
traftabilmente ) che dodici anni prima era morto , cioè del 
1548. (e) . 

Ove accerta, è nel dirlo, non men ornato delle /ègre, 
che delle greche , latine , & hebraiche Lettere , & nella mora- 
le , & naturale Filofofia con fumati ffimo — ; per l' eccellente 
dottrina fua celebrato , non pure nella Patria , & in Roma , 
ma in tutta Italia (/ ) . , 

In 


(«) Lo dice di fe Egli fleiTo .. Vedi 
più fotto. 

(4) Zea. Diflert. V.JJ. T. II. p. zSi. 
& fequent. 


(c) ibidem, pag. adj. 

( a ) L:bro II. paq. tSj. 

(e) Vedi fotto Iferiz'oae. 

(/") Così il Marne/ nel luego cit. 
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In fatti , nato il Trebazjo in Vicenda l’anno appunto 
1480., e pervenuto all’ età atta agli ftudj, ebbe Maeftri ec- 
cellenti, vale a dire e Celio Rodigino , e Filippo Bertoldo il 
Giovane , e Jnno Parrajìo , i quali l’un dopo l’altro furono 
Pubblici Precettori in Vicenda ( dal ijoj. al 1 50^. ), e fot- 
to di elli profittò a maraviglia. 

Provveduto di molta merce letteraria , e particolarmen- 
te della cognizion delle Lingue Latina , e Greca; ( io non vo 
indovinare in qual figura , o con quale incombenza ) ma con- 
vien dire , che li metteUe a viaggiare ; perchè in diverft 
tempi lo veggo ora in Roma , ora in Augufla , ed ora in 
Firenze . 

Conila , che ridonoUi alla Patria , che in età d’ anni 
68. morì , e che fu fepolto nella Cbieja delle Monache 
Benedittine , detta San Pietro , ove Jacopo di Lui Nipote 
ed Erede fece fcolpire fulla Nobil Arca (a) la feguente de- 
corala ìfcrizione : la quale è tutta e la fola Storia , a noi 
trafmella della fua Vita, e Famiglia . 

(b) „ BERNARDINO TREBATIO, VIRO INTEGER- 
„ RIMO, AC UTRIUSQUE LINGUAE ERUDITISSI- 
„ MO , UT QUI ARISTOTELIS ETHICAV1, POLITI- 
„ CAM , RHETORICAMQUE GRAVI, ET ELEGAN- 
„ TI STILO IN LATINUM CONVERTERIT , ALIA- 
„ QUE PLURA EJUSDEM GENII , AC DOCTRINAE 
„ MONIMENTA RELIQUERIT , JACOBUS TREBA- 
„ TIUS NEPOS , ET EX TESTAMENTO HAERES 
„ GRATISS. P. VIXIT ANN1S LXVI1I. OB1IT III. ID. 
„ APRILIS M.D.XXXXV.III. 

• t ‘ * 

L ’ Elogio ( abbcnchè di un Nipote , ed Erede ) non cfa- 
gera punto ; perchè quantunque pochilfime delle affai cofe 
_ - - [ alia 


( « ) Capellini Ifloria .li Vicenza MS. (6) Apud Capellini, ubi fupra . 

ove defc.-izione de’ Borghi. 
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[ alia plura («] , di Bernardino, tuttavia elidano, contuttociò 
fcrifle molto in Profa , e in Poefia ; e trafportò ( appunto 
dal Greco ) , con j ingoiare elegansca , c maeflria degl’ interi 
Volumi . 

Il Marinari, accenna più Trattati di Lui in Filofofia , a 
molta utilità , e comodo dei Studenti (b) . Sarà veri (limo, che 
gli dettò; e per avventura (lati faranno efimii : ma chi fa , 
che alcun’ altro non fiali veflito delle dì Lui penne dall* 
ignoranza abbandonate al tarlo ? Non c’ è di efìi ( fotto il 
fuo Nome ) veftigio . 

Il Signor Apojlolo Zeno ( che non parla mai a cafo ) 
lo diffe , feri vendo a Salvino Salvini , un bravo Poeta Lati- 
no (c) . E’ da crederlo fenza difficoltà; ma io non ho nep- 
pure un folo Verfo da pubblicare per Saggio della di Lui eru- 
ditone, e bravura. 

Per ciò poi, che apparifee dall’ addotto Epitaffio ( che 
è da fupporrc verace ), traduffe dal Greco Y Etica adunque, 
la Politica , e la Rettorica di Arifìotela ; e dal Privilegio di 
Papa Paolo 111. preme (lo a un fuo Libro , fe ne ha la con- 
ferma : anzi , perchè quel Privilegio egli è infieme un Pa- 
negirico al merito Angolare del no (Irò Trebaifo, non abbiamo 
da folamcnte indicarlo. Eccone un pezzo: 

(d) ,, Paul us Papa 111. 

„ Univerfn , & fìngulis librorum imprejforibus , librariis , 
„ & mercatoribus quibufeumq ; & ubicumq; exifìcntibus Jalu- 
„ tem , Ò" Apofìolicam benedtdionem . 

„ Cum diUtius filius BERNARDINUS TRFBATIUS 
„ VICENTINUS , vir utiq; greecis , latinifq; literis , aliif- 
„ que literariis difciplinis erudii) /fi mus , latinam linguam auge- 
,, re cupiens , Etbicam , & Politiconi , aliaque Ari fiottiti opera 

Voi. III. Parte IL « ** 


(<r) ibidem. pag. jpi. Lett. »Ó6 dal L. V. a Firenze . 

( 4 ) ubi fuperiu*. (d) In fronte alla traduzione della 

(e) Lettera feruta dal Lazzaretto vec- Tilrjofia Manie di Ariftoiele Ste^rntj 
chio di Ven. la. Ottobre 171J. Voi. I. cui piti fotto. 

X 
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,, ad communem Jludioforum omnium , publicamq; utilitattm , 
„ & commodum , e greeco in latinum SUMMA ELEGANTIA, 
„ ET CANDORE , ficut nobis relatum e fi , verterit , & in 
„ lucem edi cupiat — — — mandamus &c. 

,, Dat. Roma apud Santtum Petrum fub annui o pifca- 
„ toris die 11 II. /unii . M.D.X.LV1I. Pontif. nojìri 
„ anno 13 . &c. 

Peraltro, più di treni anni prima del Privilegio fuddet- 
to era alle Itampe una di Lui Verftone bellilfima dei Gcrogli - 
fi ci di Oro Apollo Niliaco • di cui fe ne fon fatte in apprcf- 
fo cinque, O lei Edizioni . 

Il mai commendato abbaftanza Signor Apofiolo Zeno 
( fonte inefaufto di erudizione ) rendendo conto al Signor 
Annibale degli Abati Olivieri di Pefaro di codefti Geroglifi- 
ci , fotto il nome di Orapollo (a) , pretende che vengano 
dall Egitto ; e che un certo Filippo ( di cui altro non è noto 
che il nome ) gli abbia traslatati in lingua Greca ; fenza che 
fe ne /appio il tempo , ma certamente in Jecoli affai rimoti. 

Ora il primo a fargli Latini li fu, fenza oppofizione, il 
noftro Trebazjo , il quale del MDXV. gli dedicò a Conrado 
Peutingero, Auguftano , Uomo dottilfimo, e fpecialmente ap- 
punto nelle antichità profane verfato al fommo. 

(b) „ Qui gratiam ( leggiadriffimi fentimenti, con cui 
,, accompagna il Libro al fuo Mecenate) libe/lis aucupantur , 
,, eoi pumice poliunt, purpura vefliunt , ut et fi mali fiat , cu- 
„ r atura boni videantur ; qui vero eodem modo debita folvunt , 
» negligentiores funt. Hot ego imitar, ex bit enim fum ; & li - 
,, bellum , ut peperi , nudum libi trado . Tu , fi non pcjfimee 
,, indolii videbitur , ac tollendum putabis , indui facies ; fin 
,, minus , proxima ff tura aliquid fortaffe melius edam . 
„ Vale . 

Ren- 


(«) Lettere Tomo IH pag. 18;. Let- eofranco Papienfem MDXXXVIII. in 8. 
tera 185. Ven. 16. Novembre 1740. JE’ io S. Biagio di Vicenza. 

(i) Sic in Ediu Venetiis apud Bar- 
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Rende poi conto di lira Verfione con una giuda Lette- 
ra ^ egualmente graziola , in data di A u gufi a , Duodecimo Ca- 
lendas Majas , indiritta allo Hello Conrado ; il cui principio 
è codelto : 

(a) ,, Trebatius . 

,, Conrado Putingero Augujìano Jurifconfulto 
,, Bernardinus Trebatius Vicentinus S. D. 

„ En Orum latìnum , fi modo id funi confecurus, exbileo tibi 
„ patrone optime ; fit enim hecc tua veri [f una appellatio : nani 
„ ut omittam dicere de bominibus , patronus et reipubliae lit- 
,, terariee : debet tibi omne genus Jcriptortim , fiquidem file 
,, omnium es fiudiofus , ut omnes babere velis , conquiras un- 
„ dique &c. 

E profegue lodandolo , e confeffando di effergli debitore 
di molto ; perchè appena lo vide , e fenza quali conofcer- 
lo, lo accolfe in cafa, lo regalò , lo provvide , e prcftogli 
tutti gli ufficj d’ una amicizia la più lineerà , Uretra , ed 
antica : 

„ Debeo enim tibi omnia , cum ob benevolentiam , tum 
,, ob merita multa : tu mibi vifo tantum omnia amicìtiee vel 
„ antiquiffimee officia prafiitifii ; domo me fufeepifii ; petenti 
,, omnia tribui fii ; multa etiam ultro obtulifii &c. — . 

E fini fce : 

„ Vale decus patria ; ac majora , fi Deus annuerit , ali- 
quando expedes • 

Appena tre anni dopo , cioè del iji8. , fece di efTa 
Verfione un’ Edizione affai nitida in Bafilea , in figura di 4. 
Giovanni Frobenio : e la veggiamo additata nella Biblio- 
teca Reai Filofofica del Lipenio , con quello Frontifpi- 
cio .* 


(a) ,y OROY. 


(*») ivi, pag. ». 


x * 
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(a) „ OROY . APOLLONOS. NEILLOY. 

„ IEROGLYPHICA. &c. 

„ Latine reddito per BERNARDINUM TREBATIUM 

,j B afide ce - 1518. & c. 

Regiftrata poi dal Teijfier nel fuo Catalogus AuBorum (*). 
olila dal Labbè : ove, Mantiffa ( appreffo il fuddetto ) Anti- 
quarta JupelleBilis (c) . Il Gefnero ne ricorda una feconda 
di Pietro Vidovlo in Parigi 1521. (d) . Del 1534. fe ne ri- 
pigliò dal Frobenio una terza riftampa in 8. , e la accenna 
il Lipenio fuddetto (e) . Io traffi que’ due ritagli di Prefa- 
zione , e di Lettera , che ho riportati , da una Edizione 
Venetiis apud D. Jacob, a burgofranco-papienfem M.D.XXXV 1 II. 
in 8. (/). Giojia Simlero nel fuo Epitome Bibliotb. Conradi Gef- 
nerì apporta una quinta Edizione dei Geroglifici ideili così 
tradotti , fatta in Lione dal celebre Griffio del 1542. (g) : 
e il Signor Apofiolo Zeno chiama elegante quella di G io: Cor- 
nelio Pavo in Utrek dell’ anno 1727. in 4. ( 6 ) , (la quale 
fuppongo, ma non ho evidenza, che fia del Trebazfo ) . 

Fanno inoltre commemorazione del noftro Autore , per 
quella fua Traduzione ( applaudita univerfalmente ) , c il 
Coment at or degli Emblemi di Andrea Alciati (i) ; il quale 
volendo celebrare il Peutinger , rimette il fuo Lettore al Tre- 
bazjo ; e Orazio Tofcanella nelle bellezze del Furiofo di Lo- 
dovico Ariofio\ ove dopo di aver defcritto l'odiofa natura di 
un certo Animale chiamato Ori gè , foggiugne: così giace fcrit- 
to nel Libretto delle note Geroglifiche di Oro Apolline Ni/iaco : 
& chi ciò legger voi effe , & non bavejfe il tefìo Greco , lo può 
legger in quello , che ha tradotto in Latino Bernardino Tre- 
bazio 


(*) Tom. I. pag. 6fj. col. !• 

(i) Pag. 517. Vidi Vir/imtm , &c. 
{e) ìb.ìlcm . 

( d ) pag 8». col. 1 . 

(c) ubi lupcriat. 


(f) F in S. Biagio di Vicenza. 

1 K ) Epit. P»S' *?• 

(A) ubi fuperius. Lett. 185. T. III. 
(») p.ig. a. coL a. 
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b ascio Vicentino (a) : e nella Scansia XX111. della Biblioteca 
Volante (b) , il Cintili , odia il Sancajfani\ e molt’ altri. 

Rapporto poi alla Tradu^ion di Arifiotile , nè la Politi- 
ca , nè la Rettorica fono a mia cognizione; e non m’avven- 
go mai in chi m’informi ove s’attrovino almen Manofcritte ; 
( e pur è certo, che le trafportò , come s’è detto, dal Gre- 
co nell’ Idioma Latino ) .* è però da fperare che un qualche 
dì fortan’ elleno pure dalle lor tenebre , ornai lunghe di 
troppo, a dir vero, cd ingiulìe . 

Ho appreflò di me la Verjione feguente , che reputo 
1’ unica : 

(c) ,, Arìflotelis S tragicità Philofopbix Moralis ad Nlco- 
„ mechum , Bernardino Trebatìo Vicetino Interprete. ) E qui 
è dove fi legge il Privilegio di Paolo 111. , e v’è accennato 
l’altro del Senato Veneto in annos X. ) . 

Intitola Bernardino la fua fatica al Cardinale Andrea 
Cornaro , e fi prefenta così : 

(d) ,, Reverendi [(imo atque ampli [fimo patri S. R. E. 

„ Cardinali Andrete Cornelio , Bernardina s Treba - 
tius Vicetinus S. P. D. 

„ Percomtnode cecidit , Revere ndijfime , atque optime Pra- 
„ fui , quod bone meam ftve interpretationem , five parapbra- 
,, Jim moralis pbtlofopbix tibi dedicaverim . Nam cum paulo 
„ ante eandem de grxcis explicatam alti quoque ediderint , mut- 
„ ntm negotii mibi fuftinendum erat , dum probarem amplius 
,, viginti effe annos &c. 

E conchiude la Dedicatoria di quello modo : 

„ Hxc etiam quotiefeumque leges , totìes tibi aHionum tua • 
,, rum veniet in mentem : quod erit non fine delcttatione , 
„ quando videbis eas cum pbtlofopbix prxceptis convenire , ex 

„ quo 


(a) Ed:z Franrefchi 1574. pag, 6?. ( d ) ibidem. 

(A) pag. 161. Ediz. Roma. 1737. in 8. (e) Ediz, fi diri in appreso. 

( c ) apud me. 
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,, quo edam te jamdìu beatum effe recognofcas , ac demum bea- 
„ tijfimum fururum , cum pulcberrimarum alìionum occupano , 
,, atatis edam flexu conftfìere cgperit , t eque in contemplado- 
„ ne rerum bumanarum divinarumque , quorum ab adolefccn- 
j) da fìudiofu s fuifli , totum collocaveris . Vale. 

In fine del Libro fi legge : 

„ lmpreffum Venedis , apud Petrum de Nicolinis, de Scbio. 

„ Requirente Bernardino Trebatio Vicetino . 

„ MDLXV 11 . 

Ove è patente 1 ’ errore dello Stampatore , che pofpofe 
nell’ anno il X al L , e lo fece divenire feffantafette ; quan- 
do anteponendolo , riefce quarantafette : e allora la cofa va 
a dovere ; perchè cefsò poi di vivere Bernardino l’anno fuf- 
feguente ; e ne mancavano ancora dicianove degli anni per 
raggiugnere il feffantafette , che foftituifce lo abbaglio. 

Le amicizie del noftro Trebazjo lo manifeftano un’ Uo- 
mo , che godeva in propofito di Lettere una opinione fa- 
vorevolifiìma , nella Germania non folo, ma appunto in tutta 
l’Italia . Ed ecco il fito di riparlar dello Scala (a) : il qua- 
le adunque dedicò al Trebatio fuo grande Amico , la rara 
anzi rariflima (b) Apologia, contro vituperatores Civitatis Fio- 
rendo ; ftampata in foglio ( come nota il Zeno nelle Voffìa- 
ne ) appunto in Fiorenza ifteffa del 1490. lmpreffum Fioren- 
te ex Archetipo XI. Kal. OElobris MCCCCLXXXXVl. (e) . 
Vi fi legge ivi la data al Trebazjo , al quale ella da Lui 
fu diretta : Vale Kalen. Septembris . Ed avvi una Lettera di 
Pier Crinito , da cui fi ha lume, che ebbe Egli quella Apo- 
logia dal Trebazio , e che volea pubblicarla contra X affenfo , 
e volontà lidi’ Autore . Herì forte oblata mibi a TREBATIO 
vofìro Apologia tua : quam in Fiorentina urbis gratiam contra 
ipftus calumniatores &c. (d) . 

Per 


( • ) ViJe fnperius . ( c ) jbi.lem . 

(6) Zen l'tjjmne T. II. VitaHQ. pag. (rf) ubi fuperius > Zeno. 
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Per dire il vero , non è poco decoro per Bernardino , 
che lo Scala facefle così gran conto di Luì. Porto ciò, il 
Cavaliere Michelangelo Zor^i dille a ragione : che cjuejlo in - 
Jigne nojìro Scrittore è un J ingoiare ornamento di nojlra Pa- 
tria (a) . 

Di Lui ( oltre tutti i gik detti ) parla anche il Fri - 
fio ( b ) nella fua Biblioteca . 


(4) MS. »pnd me. 


(*) pag. 116 . 



Anno 
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Anno I4P5. 

VALERIO ZUGIANOà 


Lejfandro qu. Francefco qu. Antonio de "Lo in- 
no (4), ( oggidì Zugiani ), Nobile di Vicen- 
da , lafciò di vivere l’anno 1494. , ed è fc- 
polto nella Cbiefa di San Jacopo ( dei PP. 
Carmelitani ) colla feguente breve If erezione 
fuiio citeriore del grave fajfo , che cujlodifce 

quelle ojfa . 

„ Hic jacet Nobilis Vir Alexander de Zuglano 
„ Qui obiit Anno Domini MCCCCXCIV. 

Codefto prode Cittadino , ricco , illuflre , e di (ingoiar! 
cojìumi , nato da una Ferramofca , e Marito di una Brafca , 
ebbe quattro Figliuoli , l’ultimo de’ quali è Valerio ( b ) . 

Il P. Barbarono Io annovera tra i Jurifperiti più cele- 
bri ; ma incorre in uno de’ foliti errori , collocandolo trenta 
anni dopo che lo abbiam veduto ("otterrà, cioè del 1525. (c). 

Com- 



(4) PUgliarini , Ltb. VI. pag. jao. , 
e Al inori , Lib. II. pag. 185. 


(è) Ptgliarinì , ubi fuperius. 
li) Lib. IV. pag. J41. 
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< . Comparifce inoltre ( e non porto attenermi ) per uà 
qualche modo o Poeta , o dilettante anche AlefJ~and.ro del- 
la Poefia da un di Lui Dijlìco nel Prafcrvator Sanitatis , già 
ridetto dal Caldogno. Eccolo tal qual’ è : 

(a) „ Alexander Zo/anus furifconjuhus Vicentinus. 

• „ Ut quondam medica primus fuit arte Galcnut , 

„ Gloria nunc Medicus prima Calidonius. 

Valerio poi ( che è il no (Irò Scrittore ) ebbe aneli* Egli 
e Moglie, e Figliuoli ; anzi da una Cronacbetta MS. fiamo 
informati, che del 1516. li 20. Aprile , Mejjer F rance feo da 
Valdagno tolfe la Fiala de Valerio da Zuggian , con dota de 
ducati 1100. (b) : e chi poteva in quel tempo adeguare a 
una Figlia , mille e cento Ducati di Dote , eia. un’ Uomo be- 
neftante non folo, ma facoltofo. 

Qual’ anno cominciane a vivere da niuna Carta il rac- 
colfi ; c invece rilevai da più Carte , che del 1525. Valerio 
era già tra que’ più ; coficchè entrambi i Collegi, e quel de’ 
Notai,, c l’altro de’ Giudici, forti tu irono alle incombenze del 
Padre morto , Alejfandro il Figliuolo vivo e arrivato di già 
ad efler abile (c) . Dominus Alexander quondam Domini Va- 
lerli de Zuglano ajfumptus die x. Martii Anno 1525. 

E’ intanto da render conto di ciò che rtcrifle ; e da ad- 
durre in primo luogo un parto del Capellini . Scrive , ( die* 
Egli ) il Zuggiano Vicentino nelli fuoi Annali Manufcritti , & 
che minutamente le co/e avvenute a fuoi tempi compofe , ebe 
non il Capello, ma Andrea Griffi fece quefla Jmbafciata&c.(d): 
ove, ecco adunque la prima e maflima Opera del Zugiano , 
vale a dire, i di Lui Annali, non folamente noti per tradi- 
zione, ma letti da Silvefìro Cajìellini , cosi da poterne urta- 
re all' occaiione . 

Voi. III. Parte IL Rac - 


( a ) ubi retro de Calìimìo . 

( b ) Cronica di Battila Barbatane ap- 
preso li Signori Conti Conti . 


(O Ardi. Torre Reg. Coll. Notai . 

. ( d ) Predo i Nobb. Piovine di Vene- 
zia Patrizii . 


Y 
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r Raccolgo da un de’ mici Documenti , che codefti An- 
nali gli pofi'cdette alcun tempo il P. D. Fortunato Scola Mo- 
naco Cajjinefe , dalle cui mani pacarono a quelle del Ca- 
puccino P. Barbarono : ma qui fc ne perde la traccia ; ne fi 
dileguano , per cosi dire , fugli occhi , e fi fottraffero fin' 
ad ora alle diligenze piu accorte . E’ da non difperare ( fe 
elìftono più ) che riveggano una qualche volta la luce. 

Ciò che di Valerio fortunatamente fi pnefervò , e a noi 
trafmifero in fatti entrambi i fuddetti noflri Maggiori [ il 
Cajlcllin\ (a) , ed il Barbarono (£] , fi è una fola Oratone 
Latina di nove , o dieci facciate di Foglio malfimo , ma 
equivalente ( per ragion dei connelfi ) a un grolfo Volume. 

Onde accennare il motivo di Ejfa, infandum ( confelfo) 
jtibeor renovare dolorem ; e veggo indifpenfabile il richiamare 
qui un’ anno dei più funefti per la Città di Vicenda ; che fu 
quello del millecinquecento e dieci , in cui pur troppo, a im- 
menfo danno della noftra Repubblica , feoppiò il gran fulmi- 
ne già preparato a Cambrai , e di che veduto s’era da lun- 
gi anche in quelle parti previo il baleno. 

Il cafo è , che irritatiffimo il Re de’ Romani d’ allora 
( Majpmiliano ) contra i Vicentini , per ciò folo che feppero 
l’anno antecedente difendere con tal valore i palli ftretti del- 
le Alpi , olila delle Montagne , al coraggio e alla fede loro 
abbandonate , che non gli riufeì di varcarle , e dovette pe- 
rò con difdegno fvernare in Trento con tutto inlieme Y Ef er- 
etto ; quando fu poi , che in quell’ Anno , raddoppiate le 
. forze e la indullria , le fuperafle , e prendere Vicenda ; vi 
fi fcagliò addofio la truppa con tal furore, che fan raccapric- 
cio gli eccelli commefli per ogni dove della infelice Provin- 
cia , dai Soldati non meno , che dai Generali : e balla leg- 
gere il folo Muratori ( che appena per altro gli accenna ) per 
inorridire (c) . 

Il 


(а) ubi fupra . Conti Conti <Ji Vicen2a, 

[ б ) in Viri a ario predo i Nobb. Signori (c) Annali cP Italia, Tom. X. pag.57. 
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Il giorno , che entrò in Vicenda il feroce Prìncipe d’ 
Anbault y c ne pigliò per Al ajfimiliano il porte fio , li fu il d\ 
27. di Maggio (a) : e poiché (al dire del Guicciardini) Mon- 
ta» Barbarono , Nobile Vicentino [ appunto nella Terra di 
Barbarono (b~\ preventivamente recitò ai Principe un’ Orazio- 
ne ^ onde placarlo; .il Principe, il di appretto, raunp il Con- 
figlio , e accordò ai Cittadini il perdono ; però con tre con- 
dizioni : la prima , che oltre centomila Ducati di Taglia , fi 
ftipendiartero dalla Città cinquemila Soldati : la feconda , che 
fi doveffe fabbricare bentòfto una Cittadella , od un Forte , 
fui difegno di Bafilio dalla Scola Marofiicano : la terza , che 
fi abolilfcro tutte, fui fatto, le memorie del Nome Veneto , 
o fcolpite, o dipinte . 

Su ciò il venerabile vecchio Bartolommeo Pagello 
ì alzò due volte dalla fua Tedia , per interporli rif- 
pettofamente , colla fua autorità e colla fua ca- 
nizie , a favor della Patria ; e ne avvenne ciò che nella di 
Lui Vita s’è già narrato ( c ) . 

Perchè però non vi aveva maniera di fupplire alla Ta- 
glia , e ad onta di tutti i ripieghi del Pagello , e di altri 
con Lui , Tempre meglio crefcevan invece le angarie, le eftor- 
fioni, e le violenze della indi fciplinata milizia, non che fili- 
la roba , ma filile vite medefime di quei pochi Cittadini , 
che non furono pronti a fottrarfi coi più dalla infolenza mi- 
litare , c dalla barbarie ; e perchè minacciavafi inoltre di 
appiccar fuoco ai quattro angoli della infelice Vicjenz*, e in- 
cenerirla; fi fpedirono in fretta pili Ambafciadorì ad Auguflo , 
che lo muoveflero a follevare un’ intero popolo dalla enor- , 
me opprelfione, e gli ufaffe mifcricordia. 

Tra 


(*) Bsrbirim, Amili MS. prefTo i te <3* Vicenza. 

Signori Comi Comi, pag. JÌ4. col. a. ( e) Tom. II. di <JuefV Opera alla 

(4) Terra 10. miglia in circa diitan* pag. CCLXIlI. e fegg. 

Y a 
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Tra quelli ( eccomi alla mia incombenza ) ebbe il pri- 
mo luogo Valerio Zugiano, Uomo eloquentiffimo ; il quale vo- 
lò in effetto ad lfprucb ; ed o ivi, o ( come altri vogliono ) 
in Monfeliee , ove s era poi Cefare trasferito , vi recitò la 
bella Orazione, di cui parliamo, nel giorno ai. di Luglio. 

Nello Efemplore che ho lotto gli occhi , fono i fc- 
guenti il titolo, ed il principio : • > : ■ i. .. . 

( a ) ,, Orario Valerti Zuglani Vicentini , ad Cxfarem 

,, Maximilianum lmp. prò Patria. Edita xil> Kal. 

„ Augufii. MDX. 

„ Si miti nunc apud alto s Reges , & terrarum dominos , 
„ mitijftnte Ceefar , espurganda foret perfidi x nota , delendum- 
„ ve Txfx Majefiatìs crimen, nobis & civibus nofiris,falfo ( ut 
,, J pero ) jampridem objettum per gregario s milites , & eos , qui 
,, Jtbi occafionem oblatam ad expilandos Cives , diripiendamque 
„ Urbem arbitrantur ; timerem profetta vebementer , nec ver- 
,, bum ullum proferre auderem ; prxfertim cum rei de capite, 
„ de fama , de Patria , deque fortunis omnibus dimicaremus 
,, apud eos , qui delittorum commifforum Judices ipfimet fede- 
„ rent . Vererer etenim, ne &c. 

E’ una Orazione, a dir vero, che ( ommeffa la fua ele- 
ganza ) per le molte notizie. Nomi d’illuftri Perfonaggi , av- 
venture , circollanze, ed aneddoti, di che è ripiena, merita- 
rebbe le Stampe. Io mi fon quali azzardato di darla fuori 
intera, e perfetta; ma fuperai la tentazione, confiderandola 
( per quello fito ) foverchiamente proliffa. 

Finifcc cosi : 

(b) „ Reliquum efl , ut pienti (firn am , & clementi ffimam 
„ Majcfiatcm tuam totis affetttbus & corde , etiam atque. 
,, Ottani obtcficmur , ut Cives noflros , plebejos , & mercato - 
,, res , qui vi , vel juffu Dominorum coatti , feu terrore bel- 
„ li profiernatiy extorres in alienis Urbibus in ege fiate degunf , 

„ da- 


ta) appretto di me. (A) obi fuperiuj. 
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„ rò»r<« , j» Patriam & ad proprio i lares revocare di- 

,, gneris , »«■ vclis pati tornano folitudinem diutius in Civita - 
„ te verfari . Nulla erenim re Cbrifìo Redemptori nojìro pro- 
,, />/«J eccedere , ve/ ejus divino numirti- gratius quicquam in 
„ ornai vira pr a fi are poteris , quarti fi vel clementer- peperò 
„ cerò bis qui in te deliquerint , ve/ y» bonefìa petenttbus , 
,, < 5 " jufìa blande Ò" funtori tff e fupplicantibus indulgere digna- 
,, bcris : quod ut libenter , ( 5 * quatti fatpiliìmc (a) facies, no- 
,, /?r«iw e fì optare ; dementile , < 5 * lenitati s Tue perficere , 
5, adimplere . 

Ciò che fortiffe di buon effetto alla Patria colla fua fa- 
condia il Zugiano , non fi rileva. Attenendoli al Muratori (b) 
s’nrrebbe a dire , che in grazia di quella Imbafciata Muffi - 
miliano moderò gli arbitrj dell’ Anbault ; pofe un po di tre- 
no alla inumanità , e cupidigia della truppa ; liberò final- 
mente la Cittì dalle fiamme ; ma in fatti non la d’fpensò 
però dal pagare ( oltre i sborfati prima ) treni altri mila 
Ducati d'oro ( c ) . 

Refpirò davvero la infelice Vicenda alcun poco ( pro- 
fiegue a guidarmi il Prevojlo efattiffimo ) allora che da 11 
a pochi mefi mori di flu(fo in quelli noflri contorni , Rodol- 
fo il fuddetto Principe d ’ Anbault ; e refpirò poi molto più 
quando l’anno appreffo , cioè del iyii. , nel Mefe appunto 
di Luglio venne ( la feconda volta ) ricuperata dall’ Armi 
Venete , nè da 11 innanzi foggiacque ad altre vicende , ( per 
fin’ al 1515., e 1516. ) in cui peraltro venne aflàffinata di 
nuovo , e dai Spagnuoli , e dai Tedefcbi (d) . 

L 'Oraxion di Valerio la incontro refa Italiana in en- 
trambi gli Storici , il Capellini (e) , ed il Barbarono (/) ; 

ma 


(#) alias citifjimt . 

(A) Annali d’Italia, ubi fnperius. 

( t ) ubi fuperim, Tom. X, pag. 57. 


(d) ibid. pag. ut. • 117. 

( t ) ubi (operine . 

if) V iridano, alla pag. 197. 
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ma reputo inutile rapportare alcun faggio di quel quantun- 
que plaufibile volgarizzamento . 

Sembra che la Traduzione fia del Caflellini medefimo, 
e che il Bai barano 1' accogliere nel fuo Viridario , di pugno 
del Traditi tire . 



\ 



Anno 
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Anno 1496 . 

t 

ZACCARIA BENEDETTI 

# . i 

, MONACO CERTOSINO. 


1 N quell’ Archìvio antichi filmo delle Canoni- 
c beffe di S. Tommafo avvi una Carta del 
I 447* ■> in cui Bartolommeo Cartolari Arcipre- 
te della Chieja maggior di Verona , efenta le 
Monache dalla total foggezione , o dipenden- 
za , così dal Ve/covo , come dal Capitolo dei 
Canonici , in virtù d’una Bolla di Niccoli V. , diretta allo 
Hello Cartolari , e prefentatagli da Fra Viviano Benedetti Prio- 
re ( in quell’anno ) di San Marco di Mantova. Ora non Co 



Ce codefto Benedetti appartenga al Cartujìano , o Certofino , 
di cui ferivo: Nobis per venerabilem , & religiofnm virum do- 
m'wum fratrem Vivianum de benedittis priorem monafierii Sanili 
Marci de Mantua prefentatis ( li t ferii ) &c. ( a ) . 

Che che fia di ciò, di quella Famiglia non ne traman- 
darono i noltri Antichi alcuna notizia ; e rapporto a Zacca- 
ria 



(*) Rotolo in pergamena autentico al N. 6. 
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ria nuli’ altro raccolgcmmo, fé non che Egli vivea tuttora l* 
anno 1508. nella Certofa di Sant' Andrea predo Venezia (a); 
locchè vorrà dire, che fu contemporanco a Viviano. 

La Vita di San Brunone, e / origine, e i fuccefjì del fuo 
Ordine deferirti in Verft Eroici latini da quello buon Solita- 
rio , fono il motivo, ond* io lo annoveri tra i miei Scrittori ; 
c gli fi doveva per un doppio titolo , di Storico adunque , e 
di Poeta aliai diligente . 

E’ fuperfluo recare qui alcun pezzó della indicata Poe- 
Jia\ dacché efiendo premetta ad ognuna delle molte Edizioni 
delle Opere di quel Santo Fondatore , s’ è refa affatto ov- 
via (b) , e in tutte le Biblioteche cofpicue è alla mano. 

Il Brcfciano Conte Giammaria Mazguccbelli è l’ultimo , 
eh’ abbia fcritto di Zaccaria Benedetti (c) , e ne’ fuoi Scrit- 
tori d' Italia , in poche righe di Lui ditte ogni cofa , delle 
da Noi ripetute . 

Prima di efTo aveano fatta menzione del noftro Autore , 
e il VoJJìo de bifi. Lat. (d) ■ c Auberto Mireo nella fua Man- 
ti ff a , ove de Script. Ecclef. (e) ; e il Morozjo nel Teatro 
Cronologico del P Ordine Cartufeano (f) ; e Y Off man , nel To- 
mo 4. del fuo Lexicon (g) ; e Fabrizio , ove della Latinità 
media , ed infima (h) ; e Poffevino nel fuo Apparato (i) ; 
e Teijferio nel Catalogne Auftorum (£) ; e il Coronelli nella 
Biblioteca univerfale (l) ; e tutti gli altri , che mi faranno 
sfuggiti . 


(a) Mazzuc/jtllr, fcrittori d’Italia, Let- (f) alla pag. né. 
tela B. pag. 811. • (e) pag. 743. 

(i) così il fuddetto Mazzutitlli . (é) a Carie 564. , e 785. 

(e) ove fopra alla pag. 821. ( « ) T. III. pag. 379. 

( d ) Lib. III. pag. 649. ( k ) pag. 316. 

CO pag- 1®7- CO Toro. V. col. icio. n. 3087. 


Ann» ' 
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Anno 14^7. 

FRANCESCO BERNARDINO 
CALDOGNO. 



’ Antichità , le Magifìrature , le Signorie , e ì 
Privilegi , per comune confentimento , fono 
le pruove più autentiche di Nobiltà in una 
qualche Famiglia ; e pollo ciò quella dei 
Conti Caldogni di Vicenda è una Famiglia No- 
bilijftma , e delle più illufìri . 

Del 1176. [ fecondo Giacomo Martori (a~\ , e per lo 
meno [ fecondo il Paglierini (£] , del 1190. un Vianello , o 
Villanella Caldogno rimafe eletto dal popolo di Vicenza , o 
Confole , o Decurione , perchè in compagnia del Pretore li 
adoperale a togliere le turbolenze dai Vtvarefi , e da altri 
facinorofi eccitate (c) ; e di quegli anni medefimi [ cioè in- 
torno al 1 iSd. (d ], un Calderico Caldogno ottenne dallo Im- 
pera dorè d’ allora Federigo BarbaroJJ'a un Diploma fegnato da 

Voi III. Parte II. C °~ 


(a) Lib. II. pag. izi. 
( 4 ) Lab. VI. pag. 15». 


( c ) Murztri , ove (opra. 
(d) idem ibidem . 

z 
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CoJìanzjt , l’anno xxxi. del Tuo Impero ; con che lo dichia- 
ra Conte Palatino ( colle folite facoltà, c privilegi ) , e per- 
petuo fuo commenfale ; Io abilita alla Nobiltà , e agli onori 
di qualunque Città foggetta all’ Impero ; Io crea Signore del 
Caftello , e della Terra di Caldogno , con giurifdiztone di 
mero e mi/lo impero ; lo efenta con tutti i poderi da ogni 
e fazione , pcdagio , o pajfaporto ; diftcnde ai Figli di Lui 
l’annua penfione di cinquecento Lire; e finalmente li compia- 
ce, che innefti nello Stemma delia Famiglia un Aquila , non 
che vermiglia per contraficgno di Sangue generofamente fpar- 
fo in battaglia , ma e nera , e bicipite , ficcom’ è la Im- 
periale (a) . 

Quello fecondo fpeciofi filmo Documento ( che dille au- 
tentico , e fi conferva con gcloiia nell’ Archivio dei Succef- 
fori ) dice tanto di per fe folo, eh’ io mi determino a om- 
metrere i molti altri e infigni Togati , e valorofi Guerrieri , 
e Titolati della cofpicua Famiglia , per dar luogo piuttofto 
agli Uomini foli di Lettere , od ai Scrittori . 

Tra quelli il primo feorgefi un Niccolò, il quale per fin 
dal MCCXX. fu l’Autore di un Manofcritto in 4. , che ha 
quello titolo : 

(b) „ Breve trattato dell'origine , dcfccnden%a, fatti, & 
„ nobiltà della Famiglia Caldogna Vicentina . con 
,, il fuo arbore nel fine , Ò"c. 

( Per non impegnarmi colla finiffìma Critica d’ oggidì, 
mi feordai di formare un’Articolo a Niccoli nel primo Tomo ; 
ove fembra che dovefle aver luogo: ma in quello fuo, e tra 
quelli limiti , un cenno almeno del qualunque Libro era poi 
indifpenfabile ) . 

Alla pagina 67. del Trattatello , rende conto Niccoli 
del fuo Caflel di Caldogno ; e impariamo , che ha di nota- 
bile 


(*) Archivio dei Signori Conti Cui • 
dogni . 


( b ) Appretto la Famiglia: ì MS. iia 
Caca . 
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bile il principio de V aqucdoto , che paffa per Lobia (n) , Ù“ 
che conduceva le fontane del mr.rttnaxTo a Vicenda : battevi 

il fuo caflello antico , che ora fi chiama il cafieliero , rovinato 
affatto in contrà dell' andrena . baveva anco la fua tote ccn 
le fojfie intorno , & il ponte levadoro , la quale bora è ri- 
dotta in un palazzo . ( Ciò fervirà anche di Saggio della 
Operetta ) . 

A Niccolb ( quafi tre fecali dopo ) fuccede Francefco 
Bernardino » di cui altrettanto è poca la Storia , quanto è 
molta la lode di quel Tuo Libro , che abbiamo già parec- 
chie volte , ed in quello , e nel Volume antecedente indi- 
cato . 

Di Luì fi sà , eh’ ebbe moglie , e figliuoli . Fu la mo- 
glie Francefcbìna Ferramofca .* e due flati fono i figliuoli , 
mafehio uno, e l’altra femina (b) . Del Figliuolo di nome 
Gìambattijìa , non ho raggiunta alcuna notizia; ma della Fi- 
glia y che appellavafl Daria , veniamo iftruiti dal Barba- 
vano (c) , che di quindeci anni fi fece Monaca nel Moni/le - 
ro di San Tommafo Apofiolo , in cui vifle fantamente, e fpi- 
rò poi d’anni 72. nel mille feccntoquattro , con fama di vir- 
tù Eroica , e contraflcgni non ordinar) d’ un’ Anima a Dio 
molto cara : ficcome fi raccoglie dal belliflimo Elogio fotto- 
pofto ivi alla fua Effigie (d) . 

Egli, Francefco Bernardino , efercitava la Medicina , ed era 
in riputazione d’ Uomo in quella facoltà eccellentijjimo {e} ; 
e perchè in un dilcttavafi della Poefia , a iftanza del Cava- 
liere Al e ff andrò Porto , fi determinò a feri vere un Libro , che 
g !i facelle onore , in due vifle , offia rapporto ad entrambe 
Te profelfioni di Medico, e di Poeta (f) . 

Lo 


(«} Vili» del Vicentino prcfloaCW* 

Cogito . 

(b) Barbato*, Sto di Ecciti. I 4 b.HI, 
p»B- >78- 


(e) ubi (operi us . 

( d ) ibidem . 

( e ) Marzari Coti, L. II. pag. I7J. 
(/ ) in Prafalint Librili . 

Z z 
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Lo intitolò il Prefervatorc della Salute : e in verfi cfa- 
metri, di vena affai facile, e baftantemente Latini , cantò in 
effo le regole , e il più vero modo di confervar lungamen- 
te il corpo vegeto, e fano . 

Confeffa , che a riufcire nella intraprefa non lo atter- 
rì nè fatica , nè fpcfa ; e però volle leggere, e meditò at- 
tentamente preffodiè tutti gl' innumerabili Libri dei Medici 
d’ogni tempo ; e raccolto ciò che la fperienza , ed il fatto 
refo hanno probabilmente certo , lo feparò dalla impoftura ; 
e preparò i materiali dell’ idea concepita rendendogli atti al 
numero , ed alla rima (a) . 

Si fpiega inoltre, che appoftatamente, onde accomodar- 
li alla intelligenza dei più, e rendere inlicme gli Aftomi facili 
alla memoria , e non allontanarli molto dalle frafi Mediche , 
diffefe l'Opera con uno Itile piuttollo mediocre ed umile, che 
foìlevato e J onoro (b) . 

Del 1529. efet poi Ella per la prima volta alla luce in 
Vicenda , colle (lampe di Tolomeo Gianicolo : ed ecco il 
Frontifpicio : 

(c) ,, Francifci Bernardini Calidonii Vicentini , artium 
„ & medicina doftoris clarijjimi , novum & egregium opus , cui 

„ titulus PRjLSERVATOR SANITATIS . 

E in line : 

„ lmpreffum Vicentix per Ptolomaum Janiculum Anno Do~ 
,, mini MDXXIX. Menfe Maii . Cum privilegio SanBiJJimi 
„ domini nofiri Clementis feptimi pontificie maximi , ne quii 
,) alias pojfit himc Libellum imprimere per decennium. 

Precede la Dedicatoria al fuddetto Alejfandro Porto , la 
quale è in Proja : 

„ En tandem tibi , Equitum fplendidijfimc Alexander , 
„ Portenlis familix tua decus eximium, opus quod te bortante 
j, fufeepi & c. 

Sc- 


(«1 ibidem in Prtrfstitmi . { f ) in Libràri» Btrtclian* in Vicenz» 

(t) femper ibidem. Pluteo G. Num. 128. in 4. 


Digitized by Google 


( CLXXXI ) $*» 

Seguono, e un 'Epigramma di io .Verfi ( che è quali una 
invocazione al Mecenate ) , ed altri io. , o 12. Dtflicì , ed 
Epigrammi in lode dell ’ Opera ; la quale comincia torto, divi- 
fa in fei Capi . 

Tratta il primo: De Aere. Il fecondo : De motu & quie- 
te. Il terza : De Somno & Vigilia. Il quarto: De accidentibus 
anima. Il quinto: De cibo & potu . Il feflo: De evacuatone y 
& repletione . 

Quelli Capi fi fuddividono in altri ; ed ivi fi particola- 
reggia fu certe cofe , che efiggono maggior difeorfo, perchè 
più efenziali delle altre . 

Inondano finalmente nuove compofizioni Poetiche tutto 
il rimanente del picciol Volume , in commendazione ove del 
Libro , ed ove del noftro Autore', ed i Poeti ( tra gli altri ) 
fono, un Machiavello \ un Magri ; un Floriano ; due Ferra- 
mofes ; due Porti ; un Pigafetta ; due Triffini ; un Barba- 
rono ; un Repeta ; un Sejfo ; un Lago ; e un Ferro ( tutti 
Vicentini ) : oltre gli accennati fuperiormente , e a fuo luo- 
go • . 

I Verfi di Francefco Bernardino , tutti infieme fon 423. 
e la feguente è la maniera del fuo comporre. 

(a) „ Elige temperiem in motu, lege tempus, & borami 

„ Temperie fa Bus nam cor por a temperai, attua t, 

„ Excrementa fugar , & corporis bumida peli ir. 

„ Moti bus id commune datum e fi, augere ealorem. 

„ Ex motu nimio laduntur frigore membra . 

„ Jd quoniam innatum exficcat folvitque ealorem. 

„ Mine gravis ille labor, qui multa incommoda vita 

„ Ferre fclet, fuccum vitalem fubtrabit, atque &c. 
Codefto lavoro , non può negarli , è utile infieme ed 
elegante ; ma trattandoli della falute degli uomini , fi dee 

più 


( a ) obi Caput fecindam : De ma» & juittr . 
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piìx badare in etto a ciò che giova , che a ciò che a!* 
letta . 

D’ una feconda cofa ( di (paratici ma dalla prima , ma 
egualmente dì novella invenzione ) Egli è Scrittore ; cioè d’ 
un giuflo Volume in foglio ( che fi conferva tra gli altri 
Manofcritti della Noè il Famiglia ) fopra il Giuoco dei Scac- 
chi . 

Ne avea fatto un cenno il Barbarono (a), e dietro a Lui 
Michelangelo Zor^i (è) : ma io mi procurai il vantaggio di 
fcorrerlo , e di efaminarlo , onde a intertenimento del mio 
Lettore farne ora 1 ' Analìfi . 

Compiagne adunque in primo luogo , che Cali fmarrito 
quel 'Trattato , De lujibus puerorum , di Svetonio , di cui 
parlano e Svida , e Serario nel V. dell’ Eneide . Diferta 
pofeia con moltiplice erudizione fu i Giuochi dei Greci , e 
dei Romani : e vuole che forte in molt’ ufo allora quello 
appunto dei Scacchi , che dai Latini dicevaG : Tabula La- 
truncularia ; e che ne favellaflcro chiaramente c Seneca , c 
Plinio in piu luoghi . 

Combatte l’opinione di alcuni pochi , i quali pretendo- 
no che Palamede inventarti? codefto Giuoco in Àulide , quand’ 
era per partar coll’ efercito all’ artedio di Tro/a ; fpiega ot- 
timamente i parti equivoci di Paufania , e di Sofocle : e di- 
moflra che il Giuoco di Palamede era molto diverfo da que- 
llo, fe non altro, perchè in quello ci entrava certamente la 
Sorte ( ciò che non è nell’ altro dei Scacchi ) , nè potea farli 
fenza Calcoli , e Dadi , ficeome fa dire a Svida , e Cedrano. 

Paragona quefto nobile Giuoco a una viva guerra , e vi 
difegna i più efatti confronti ; lo addita appoggiato a’ prin- 
cipi feientiiici ; preferive le regole per condurli in erto con 

ripu- , 


H;n. Eedef. T. Iti. pag. 178. 

(A) apud me, nella fu* VietnxA itlufin. 
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riputazione ; e vuol che la vittoria dipenda molto dalla 
moda dei primi Peo^gj . 

Chi può decidere fu quella fpecie di Giuoco , e lede 
il Coldogno , profèfla che ne difcorre maettrevolmcnte: fono 
inoltre aliai dotti il corredo dell’ Opera , i lumi, e le pro- 
fonde notizie della Storia , degli uh, e dello ftile dei Secoli 
più a noi ri moti . 

Compofe ( fuor di dubbio ) e lafciò dopo di fc una 
terza Opera il Caldogno , relativa alla prima : quella però 
non folamente non s* è ftampata mai, ma nè la Famiglia 
ne ha il Codice Originale , nè fin ora s'è manifcllato chi ne 
poflegga alcuna copia . 

Verfava, non più d’intorno al preservare la Sanità , ben- 
sì al ricuperarla perduta : De Sanitate recuperanda ; e fi prote- 
tta, che codeft’ era una fatica di molto maggior negozio, che 
non fu la prima . Scrive ciò al Cavalier Porto fuo Mecena- 
te ; e gli confida , eh’ Ella era già fui momento d’ edere 
perfezionata e ridotta, coficchè ogni giorno ( per cosi dire ) 
potea produrfi alla luce. Ecco le fue parole : 

(a) „ Qpod fi cognovero labores nofiros circa Prafervato - 
„ rem Sanitatis , tibi & fui fimillimis non ingrato s extitijfe , 
„ opus aliud longe altioris negotii DE SANITATE RECU- 
„ PERANDA jamjam ad umbilicum tendens , Deo opt'tmo 
,, maximo bene juvante , a nobis propediem in lucem edettir. 

Intanto noi non fiamo in pofitura ( fmarrito il Libro ) 
di ricuperare il perduto : bensì , a prefervare ( colla falute ) 
ciò che abbiam del Caldogno , e a lume di chi noi vide j 
potremo aggiugnere ; che il fuddetto Prajervator è ftampato 
colle Lettere , che diconfi inventate, o aggiunte all’ Alfabeto 
comune , dall’ infigne Giangiorgio Trijfino ; e che oltre la 
prima, di cui abbiam refo conto , il Vander Lindcn nella 



(.») in elice Pncfatinit ad Praferveltrem . 
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fua Opera: De Script is Medicis (a) : fegna altre due pofte- 
riori Edizioni di codefto Libretto : 1 ’ una del 1539., l’altra 
dieci anni dopo , cioè del 1549., ambedue Spira: apud An- 
delovium , in 8. 

Tra gli Elogi del Libro evvi un Difiico y e v’è un’ Epi- 
gramma ( di mediocre felicità ), il primo di Teofilo Caldogno 
Canonico Regolare , e il fecondo d Angiolo Caldogno Giure- 
confulto : forfè apparterranno all’ Autore , o alla di Lui 
Famiglia (b~\ . 

Veramente Nicolò RoJJì , ne’ fuoi Difcorft intorno alla 
Tragedia (c) , per quella tal’ Opera , qualifica il noftro Cal- 
dogno per un vero Poeta : ma perchè, e (fendo Vicentino , po- 
trebbe cadere in fofpetto di donategli alla Patria , riferbai per 
conchiudere Lionardo Fofco Friulano , il quale nell’ occafione 
medcfima applaudendo a Francefco Bernardino , e come Me- 
dico e come Poeta , cantò cosi : 

(d) „ AE.gr a Calidonius vicino corpora fato 

„ Sanar , Apollinea nobilis auflor opit ; 

„ Do fi a Calidonius J, acro dat carmina plcflro 
„ Largius Aonia flumina potus aqua ; 

„ Majorem qua laude virum , qua dote vel illum 
,, Duxeris? inftgnem reddir utrumque decus. 


(a) Amflelodami apud Joannem Bitte» 8. pag. 9. 

Ciò- 1DC. XXXVU. in 4. L;b. I. fui. 150. (d) Quali nel fine delle Compojìziom 

( b ) Ubi (uperius . Poeti (he . ivi. 

(«) Vicenza appreso Giorgio Greco, in 


Anno 
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Anno 1498. 

P. LORENZO DA VICENZA 

MONACO BENEDITTINO CASSINESE. 


! 



Ebbo quello Scrittore al Padre Don Mariano 
Armellini , che opportunamente ne fa men- 
zione nel fecondo Tomo della fu a Biblioteca 
Benedittino - Cajfmenfe {a) ; ove appena lo 
dice, Lorenzo da Vicenda, e nulla più: Lau- 
rentius a Vicentia . 


O riputando adunque inutile il tramandamelo , o per- 
chè forfè non gli riufcì di raggiugnerlo , ommette , non che 
la effrazione , ma il Cognome medefimo dell’ Autore ; e ne 
vuole invece informati, che il dì 13. di Dccembre dell’ An- 
no 1502. nel Moniflero antichiffimo dei Ss. Felice e Fortu- 
nato di Vicenda fua Patria , Lorenzo profefsò il Monacùifmo: 
monachatum profejfus ( b ) . 

Giangerardo VoJJìo , che fi avvenne due volte in Loren- 
zo , Io fa prima Monaco , e poi Vefcovo : Laurcntius Mo- 


Vol. III. Parte II. 


nacbus 


(«) Tom. II. pag. 7». ( t ) ibidem. 

A a 
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n ac bus Ca ffinen fis , ac pofiea Epifcopus (a) : ma o la igno- 
rava Egli pure , o non li curò di accennare la Sede da Lo- 
renzo occupata , e la tacque . Io non ho pronto alcun lu- 
me , che me la fcuopra; nè mi affaccendo a ripefcarla, dis- 
animato da un forte indizio, che il Vojfto equivochi con un’ 
altro Lorenzo più antico . 

Per comune confentimento, codefto Vicentino ha la lode 
di aver dato alla luce , prima d’ogn’ altro , la celebre Cro- 
naca CaJJìncfe di Leon Marftcano Ve/covo d'OJÌia ; e quando 
pofferiormente fe ne fon fatte tre novelle Edizioni , regiftra- 
re dal Muratori (b) : una in Parigi del MDCIl. (c) opera 
Jacobi du-Breul : un’ altra in Napoli colle note di Matteo 
Laureto del MDCXVI . : c la terza , effa pure in Parigi , del 
MDCLXVJI 1 . , col Cementarlo , e le Annotazioni di Angio- 
lo dalla Noce Napolitano ; Lorenzo la pubblicò colle (lampe 
di Lazaro Soardi in Venezia nel MDXIII. a’21. à\ Marzo (d)l 
cioè oltre un fccolo e mezzo prima . 

Ciò che non fecero gli altri , aggiunfe Egli al Cronaca , 
ed ilitiftrò [ adornavit (e] una Collezione di più Diplomi d’ 
lmpcradori , di Re , di Pontefici , che ricolmarono a gara 
di Giv.rifdizjoni , di Privilegi •> di Onori , e di Donazioni 
cofpicue il nafeente Ordine Benedittino . 

Se non che Gabriello Naudeo , quel cosi forte propugna- 
tore dei Canonici Regolari , eh’ ebbe in grazia di EJJì le no- 
te controverse co’ Monaci per rapporto alla Storia , e alle 
infinite condecorazioni dell’ illuftre Ijlituto , tra le molte fal- 
lita , che pretende di rinfacciar loro , inventate a dilatar 
Sempre meglio le filaterie , e i poffedimenti, dk luogo alla 
ColleZion di Lorenzo , la quale Spaccia per una raccolta di 

Bo- 


ia) De Scripictii. incerti itatis. Lib. 
111. Cip. II. pag Hi8. 

( 4 ) Toin. IV. Koum Italitarum, pag. 
* 5 { . in Pro/dt. Chronic. 

(c) il Muranti ivi dice, i6oj. 


( d) Venti ih per Lazarum de Stordir 
die ai. Munii. Ann. 1515. Cosi Armel- 
lini . 

( e ) Armellini , obi fuperius. 
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Documenti apocrifi , ideali , fuppofttizj : perinde ac fi nibil 
nifi fa! fum & fuppofttitium continerct (a) . Apporta in Tua 
dite fa l’autorità di Antonio Gal Ionio , Prete dell ‘Oratorio delia 
Congregazione di Roma ; il quale nell’ apologià fiampata ap- 
punto in Roma del 1634. , per foli e nere il Cardinal Baronio 
nell* opinione , che San Gregorio Magno non Ila fiato Mo- 
naco Benedittino , accufa Lorenzo , o piuttofto lo inveite 
con furore , e lo mette in pelfima viltà , perchè nel ri- 
ferire ( die’ Egli ) il privilegio della Donazion di Tertullo 
fatta al Monìflero di Monte Cafftno , laddove Leone OJlienfe 
dice , che fu di diciotto Corti : decem & olio CURTES (b) : 
Loitnzo , anziché ripetere fedelmente Io ftefiò , altera il 
Tefìo , e fcrive invece : diciotto CITTA* ( non più COR- 
TI J : decem & olio CIVITATES: e qui s’accoppiano, uni- 
te quali le forze , il Gallonio e il Naudeo a fereditare Lo- 
renz 0 j ed a (tabilire quella fua collezione , a tutti i patti 
ed in tutto, una favola e un’ impollura . 

Nella Biblioteca Critica del du-Sainiorc , ftampata in Lin- 
gua Francefe a Parigi, del 1708, (c) , c tutto il già detto, 
e il molto più , che replicare non giova , contra Lorenzo , 
è diftefo : ma intanto è vero , che quand’ anche travveduto 
avelie Egli in quel fito della Pergamena , e cambiate per 
un’ abbaglio innocente le dicidotto Corti di Tertullo in dici- 
dotto Città , non per quello l’argomento degli avverfarj ar- 
rebbe forza legitima per abbattere tutte le altre Carte da 
Lorenzo apportate , in ninna in fatti delle quali egli è d’ 
un’ errore confinile o convinto , o riconvenuto. 

V Armellini peraltro , che efaminò l’ affare , ne avver- 
te , che non già Lorenzo per la fvilta d’ una parola in un’ 
altra , ma fon da redarguirli e Gallonio e Naudèo per ma- 
la fede . 


Non 


(a) ibidem. dicuntur adver/ns Laurrntixm . Cosi il fud- 

(6 ) Llb. 1. Cap. I. detto Armellini, ove l'opra . 

le) Cap. VII. pag. 100 . ove: Multa 

A a 2 
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Non poteano ignorare [ die' Egli ( a ], che nella Dona- 
zjon di Tertullo , da Lorenzo prodotta, nominate non vengo- 
no diciotto Città , ma altrettante Corti : ed ecco le parole 
medefime da Lorenzo traferitte : 

,, Concedo tibi in perpetuavi patri pntrum Benedillo & tuis 
,, fuccefjonbus in Cajini Ccenobio Sondi Baptifìf J oannis degen- 
„ ribus omnes patrimonii mei CURTES, qu( effe videa tur in 
,, Sicilia . Dopo di che : 

Le medefime CORTI , fituate nelle varie Città , e 
Luoghi della Sicilia fi deferivono : & deinde eeedem CUR- 
TES juxta variar Sicilitc Civitates , & loca confìitutee deferì - 
b untar . 

Ora come poteva aver la malizia Lorenzo , od e fiere 
così fciocco, da corrompere in cofa eficnziale il racconto di 
un fatto , che venia torto fmentito dal Documento medefi- 
mo che apportava per verificarlo ? o come potea voler im- 
porre a noi pofteri foftituendo ivi Città a Corti , appoggiato 
a una Pergamena , in cui s’avea a leggere ( da chi non era 
cieco ) CORTI invece, e non CITTA*? 

Viddero adunque benifiimo Io equivoco di Lorenzo in- 
colpabile ( fe non fu dello ftampatore ): ma Io fpirito di par- 
tito gli acciccò entrambi a quel fegno da non riconofcerfi rei 
di un fallo e di una impoftura , che altrui volevano in- 
giurtamente addolcare • 

Pur troppo ( efeo per un momento di mia Provincia ) 
la Critica , odia lo Studio di verificare le Carte antiche , e 
di feparar le genuine dalle illegittime , perfezionato ne* Se- 
coli piu a noi vicini , fu plaufibiliflimo finché feppero i di 
Lui Profeffori ferbare moderazione : ma per la cavillofa na- 
tura dello Studio medefimo , l’altrui intemperanza forti di 
corto dai limiti ; e precifamente poi , fe in un qualche Di- 
ploma c’entrava l'Ordine Bene dittino , fottentrò all’ Arte l’in- 
vidia, 


(4) ubi fuperius , p.ig. 7». 
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vidia , e la malignità ; nè fi feppero mafcherare quant’ era 
duopo per non eflere ravvifate. 

Da alcuni adunque s’ incontrava con noja in ogni pagi- 
na dell’ Antichità limmenfa grandezza dei Monaci nei primi 
Secoli , e più di tutto i rodeva , che vernile ad Ejji attri- 
buita la gloria di averne confervati i Temi quali delle Let- 
tere e delle Sciente , in tanti Codici e Manofcritti , per 
la fola diligenza loro a noi pervenuti ; imperciò , di mano 
in mano fi calunniarono i Documenti , fi refero fofpette le 
Carte , -e fi usò d’ogni maniera per atterrare i fondamenti 
della grandezza loro , e del loro merito . 

Da molti fi dilfe , e da molti altri fi replicò ; e riem- 
piono quali oggidì un' Armadio intero delle Biblioteche , non 
che il Gallonio , e Naudèo ; ma Germanio ; Arduino • Rui- 
nart ; e l 'OJÌenio ; e Pier Lambeceio ; e M abili on ; e Cbif- 
fiexjo ; e i Bollandijìi ; e Maffei ; e Serario ; e Cujaccio ; 
e Salma fio j e Monftgnor Fontanini ; e Y Abbate Laigarini , 
e mille altri , a cui rimetto il mio erudito Lettore ; ritor- 
nando a Lorenzo, anzi al Vojfto , che per me Io richiama. 

II Vojfto adunque vorrebbe , che quello noflro Vicentino 
fotte inoltre Y Autore d’ una Prefazione , in Dottrinas Doro - 
tbei (a) ; olila nell* Opufculo di Doroteo Archimandrita , de 
Vita rette inf intenda ; inferito nel Tomo li. della Biblioteca 
SS. Patntm , della feconda Edizione (b) ; ma perchè ciò af- 
ferifee col Pojfevino (c) e il Pojfcvino non è qui molto 
coerente a fe Hello, ( facendo il noflro Lorenzo contempora- 
neo a Pier Diacono , che fu anteriore di quattro Secoli e 
mezzo ) efita quafi fullo predargli fede , nè fa adatto fvi- 
luppare l’obbietto . L ’ Armellini peraltro riflette anch’ Egli 
al pattò del Voffto , e ne determina chiaramente ( quanto 
bada ) a favore del noflro, e non d’ un’ altro Lorenzo ( d ). 

Per 


(4) Lb. 3. H 1 fior. Latin, pag. jtj. (c) Armellini ubi fuperius. 
dell’EJizion di Lion idjt. (d) ibidem. 

(i) Armellini, Part. t. pag. *aj. 
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Per la flcfTa ragione diverrebbono ( ma non s’hanno a 
dire ) Opere di Lui le Tegnenti : 

„ Carmen de pafjìone S. Mauri Gaflrinfn Epifcopi. 

„ Opus •— de Vita S. VVenceslai Regis . 

„ — — de pcrvigtlio , feu Vigilia S. Benedici. 

Le quali cofe infieme con molte altre , ( alia ejus MS. ) 
fi ferbano inedite , nel deliro lato della Biblioteca infigne di 
Monte Cajftno (a); conchiudono il Pojfcvino , ed il Vojjìo (b) : 
lafciandone non folamente nella noflra dubbiezza ( circa que- 
lli ultimi Opufculi ) , ma per poco perfuafi affatto col Gat- 
taia , che 1* Autor di effi fia flato invece quell’ altro Lo- 
renzo Vefcovo , con cui s’è dubitato, che il Vojjìo (b) equi- 
vocane. 


(a) Veffiur eodem Lib. II!. Cip. II. ttram Bìbliotbtct : author miti Pt/JJe. 
de Scriptonbm incert» ztatis pag. 818. — vinui & c. 

»'» Bibliaib. Cu fin. in Vi. fluita ad de». (A) ubi fuperius. 



Anno 
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Anno 1498 . 


VALERIO CENTANNIO. 


L Padre Barbarono, in due liti della fua Sto- 
ria, dorpia il Cognome di quello Autore , e di 
Centannio lo fa divenire Zancbano (a) . 

Il peggio è del Martori, che fece prima 
lo dello (b) ; e che furono entrambi poi di 
occafione, onde alcun altro, non badando più 
in là, di due Scrittori ne formaffe un folo , e confonderti 
Valerio adunque Zancbano con quel Valerio Zugiano ( total- 
mente diverfo ) di cui s’è favellato fuperiormentc (c) . 

Quelli , del quale ragioniam ora , s’appella Egli fati b 
Valerio Centannio (d) ; e cosi tronca ogni difputa ; dacché 
niun meglio di Lui certamente dovea fapere il Cognome vero 
della propria Famiglia . 

L’anno, in cui nacque, n’ è cosi ignoto, liccome né il 

di 



(*) Lib. 4. pag. ;6o, e 
{/>) Lib. a. pag. i8j. 


(c) Capellini nel fuo Catalogo. 

{ ^ ) nella Prefazione, di cui piti lotto. 
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di Lui Padre , anzi ficcome ogn’ altro della fua Schiatta, e la 
condizione di ella . Per congettura fi potrebbe azzardare la 
propofizione , che i di Lui Maggiori fiati non fieno ignobili, 
o affatto almeno volgari , quando determinarono il Figlio a 
profeflar X Arte Medica , che ( precifamente in que’ tempi ) 
non fi efercitava da alcun plebeo . 

Che che foffc peraltro di ciò , Tappiamo da Lui mede- 
fimo ; eh’ ebbe in quella facoltà di buon’ ora per Precetto- 
re e per guida , il famofo Matteo Curzio Paveje (a), che 
a ragione deferi ve un’ Uomo per teorica, e per pratica cotan- 
to infigne , che nè quei di allora , nè i Secoli Tucceffivi lo 
erano mai per celebrare abbaftanza : Mattbeeus Curtius , om- 
isi vir dottrina & experimento injignis , mibique Precceptor , 
quem certe preefentìa venetirave /accula numquam fatis lauda- 
rint (b) . 

Al Maejìro corri fpofe il Difcepolo ; e Valerio riufeì un 
Medico , ed un Fìlofofo cccellentijjìmo (c) : anche, perchè 
una perizia fingolare della Lingua Greca , di che s’arricchì 
col difpendio dei più collanti fudori , lui agevolò la lettura, 
e la vera intelligenza dei fondamenti quali della Medicina 
in Jppocrate, in Avicenna , c in Galeno. 

in fatti, poco più abbiamo di Lui , che alcune egregie 
Traduzioni dal Greco ; ed io mi avvenni in quella Biblioteca 
dei PP. Minori Offervanti, detti di San Biagio, in un’antico 
Volume , che r.e comprende tre , ( le quali forfè fon tutte le 
a quell’ ora note ) . 

Ecco il titolo del Volume , le cui Traduzioni andremo 
pofeia fvolgendo : 

,, Galani Corniciali puero conftlium bifariam de grecco 
„ in latinum converfum . ejufdem libellus de parva pii a exer- 
„ citio . Gregorii Nazjanzeni Tbeolagi oratio in apparirionem , 

« ftve 


( ») Vide Morrry - Curtius . ( c ) Cosi per l’ appunto nella citata 

{!> ) ubi fupcrius . Idiziwe . 
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„ five natali tìa Salvatori s. Interprete eccellenti artium & me- 
„ dicinte doBorc Valerio Centannio Vicentino. 

In fine : 

„ lmpreffum Venetiis per Anfelmum Pintium Venctum . 
„ Anno Domini MDXXXlll. Menje OBobris . in 8. 

Ivi incanto introduce ( dirò così ) le tre indicate Vcrfio- 
ni una Lettera Dedicatoria a Marco Morofini Patrizio Veneto , 
la quale eflendo più propriamente una Dijfertagione lunghif- 
fima ( nientemeno di diciajfette facciate d'intero Foglio ) lo 
fa effere , non un femplice Traduttore , ma un’ Autore cos- 
picuo , da annoverare però ( Senza Scrupolo, e con ogni ri- 
gore ) tra gli altri noftri Scrittori . 

Ella adunque, codetta Lettera ( Latina , molto elegante, 
ed eruditilfima ) verSa principalmente d’intorno ai tanti in- 
diSpenSabili errori di chi non poffiede la Lingua , e fi azzar- 
da a tradur dal Greco . Reca parecchi eSempli in propofito, 
che lo dimoftrano ; e fi diftende a declamare infieme con 
Somma forza, e infieme a compaflìonare gl’ Infermi , la Me- 
dicina, e i Maefirì di etta , contraffatti dalla petulante fran- 
chezza di alcuni, corruttori piuttofto, che Interpreti. 

Comincia così : 

(a) ,, Valerius Centannius Vicentini ir Marco 
„ Mauroceno Patricio Veneto S. 

„ Mirum e fi, vel potius deteftandum , Marce illufiriffime , 
„ pluribus ante annis, tam frigidam human is anima ignaviam 
„ in fedi fife , ut nemo fere aut bonarum litterarum defiderio per- 
,, citus , aut faltem jam tum in prese e pi rueutis mediante pie- 
„ tate compuljus grecete litteraturce capefcendte adeo infud averi t , 
,, ut veram inter ctcterot artem profiteri , & ìpfam apud lati- 
„ nos eruditi t translationibus poffet locupletare . Sed plerique 
,, Arabum intricamentis contenti &c. 

Voi. III. Parte II. In 


B b 


( H ) initio Editionis . 
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In un certo luogo della Lettera , oflia della Orazione ^ 
fi rivolge al Mecenate ; e tra le altre affai cofe , onde lo 
encomia o per una virtù , o per un’ altra , gli ricorda del 
giorno , in cui ebbe in Padova la Laurea Dottorale ; in pro- 
pofito di che racconta , ficcome il Moro ftnt ( generofiflìmo ) 
a rendere fplcndide oltre modo , e magnifiche quelle quali 
letterarie nozze, avea fatta apprettare una immenfa copia di 
fceltiffime Confezioni , e quelle per fino alla riabilita Sala fi 
recarono intorno per la Città da mille c piu giovani / a due 
a due ; fu di altrettanti piatti (T Argento-, intra l' armonia, ed 
al concerto di alcune chjjì di Muftci , e di muficali Stromen- 
ti di ogni maniera , e da ogni dove raccolti : Variai bella - 
riorum confettai formulai dijìribuifli : tam certe innumerabile ! , 
ut e ai Mille & amplius Juvenes , in ftngulis argentei! patini s 
gefìantcs — & quotquot Mufica prxflare valer infìrumentorum & 
vocis modulationei , certo dijìinttis intervallo juvenum clajji- 
bus &c. (a) ( La rarità meritava un po di Epifodio ) . 

Ritorniamo in fentiero . La Declamatone gli fa llrada 
( naturalmente ) alla Traduzione del primo Opufculo di Ga- 
leno , cioè a un di Lui Conjiglio , o Conjulto ad un Giovane 
Epilletico , con che lo ifiruilce del modo, onde s’ha a rego- 
lare nella mefehina fua Umazione , e fi fpiega che lo tra- 
durti in due maniere : bifariam : appunto perchè fa , 
che i gulli fono diverfi , e v’ è chi brama la verftone , De 
verbo ad verbum-, e chi ci vuole d'aggiunta i fiori Rcttoriciy 
c il torno . 

Rimarca , che all’ Epilletico ( Ichiettamente ) preferi- 
ve Galeno , che più mangi a cena che a pranzo , e che 
ferbi per la fera il cibo più fofianzjale , ommettendolo la 
mattina : ( intorno a che più d’un Traduttore per mancanza 
di cognizione fece dire a quel Principe dei Medici per 

i’ap 


(«) circa finem. 
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l’ appunto r oppofto ) : man'tfefle preecipit ampliarci» prandio 
Cfnam illi exibendam (Tc. (a) . 

Il (econdo Opufculo , Del giuoco cioè della Palla : De 
exercitio parva pila: lo trafporta d’una maniera fola , qua- 
li parafrasandolo con ottimo guflo ; nè ci diftingue il Info- 
gno d’ una T radutone , dilfi quali , fervile o htteralijjima 
alla Superazione . 

Perchè finalmente contemplando San Luca [ il quale fu 
aneli’ Egli Medico : Lucas Medicar ( b ] , lo vede Scrivere 
ove il l’angelo , ed ove gli Atti Apofìolici , Senza che in- 
corra la taccia di vagar quafi oltre i proprj confini , fi fa 
coraggio , ed interpreta anch’ Egli , e fa di Greca Latina 
una Orazione di San Gregorio Nazjanzeno f u ^ Natale di Gesti 
Crijìo : un am Cbrifìi na tal iti a celebrantem Orationem : e lo fa 
tanto più volentieri , quanto è più di opinione, che il Tra- 
duttore , da cui fu prevenuto ( abbenchè oculatiffimo al pari 
di Argo ) in quella occafionc dormiffe : quam etiam licet ocu~ 
latior inter pres ver ferir, tamen Argus aliquando fopitus Ò‘c. 

La feconda Operetta , De parva pilee exercitio ( ciò che 
non fo della prima , e della terza ) cosi tradotta , come è , 
da Valerio , la incontro riftampata dai Giunti in Venezia , 
diciaffette anni dopo, cioè del lyyo. con qualche ammenda 
di Girolamo Doncellino (c) ; e ne fanno onorevole comme- 
morazione , e il Gefnero (d) , e il Konigio ( ef ; e Sentie- 
ro (f) , e il Frifio (g) , e Merclinio (b) , il q'uale erra per 
altro col dirlo , Valeriana Centennio , quand’ Egli ha nome 
Valerio « 

Certamente tradotto aveva il Centennio , ed anzi pre- 
parato già per le Stampe , un terzo Opufculo di Galeno , in- 
titolato Maj'mir : cioè, della compostone dei Medicamenti fe- 
condo 


( é) ubi faperius . 

(6 ) Li S. Chier*. 

(f)Cnsl m quella EJitione:P 7 *«/ 7 .r IJ50. 
( j) pag. 177. CoL t. 


(O P*S- 183. Col. 1. 
(/) apud Kortìgitun. 
{g ) P a g- 8lO. 

( i>) ibi. 
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tondo ì luoghi . Lo dice Egli medefimo : Studebimus animo- 
fius , ut galeni Itbrum — — - de compofitione medicamcntorum 
fecundum loca , diblum mnymir , quem nuper invertere aggrefft 
fumus — adbibita pari , vel potius attentiore diligentia , pa- 
lano proferamus &c. (a) : ma 1’ Efemplare o in un qualche 
armadio divenne pafcolo delle tignuole , o fervi a far com- 
parire Maeflro di Lingua Greca alcun’ alerò, che non ne ave- 
va nè colpa , nè peccato . Col nome , o coi contraflegni 
di Valerio non fo, che fiali giammai veduto da alcuno. 

Qui, per nulla ommettere del noftro Autore , liamo in 
neceffità di ricopiare da Pierfilippo Caflelli (b) un di Lui 
Sonetto curiofo , fcritto a Giangiorgio Tuffino , al di cui 
tempo viveva , in propofito , e colle Lettere che da elfo 
diconfi aggiunte all’ Alfabeto . Il Sonetto l’ebbe il Caflelli 
dall’ immortale Signor Apofiolo Zeno ; cd eccolo novellamen- 
te da noi tal qual’ è: ( fenza però le Lettere Greche ). 

„ L'O grande da Jji Greci nominato 

„ A differentia di quel , eh' è’ minore ; 

„ VE dafT ignudo ; e di poco valore ; 

,, A lato ad’ Alpb' al Giot’ accompagnato ; . 

„ Che nel fcriver Tofcan ba ritrovato 
„ Vofir alt' ingegno ; facendo maggiore 
,, Numer di Lettre : cb' in vario tenore 
„ Suonan a chi non ba ’l cervel faceto . 

„ Vorrei faper : Se noi Greca Scrittura 
„ Leggendo , debben ritenere il fuono ; 

„ Che nel legger Tofcan Kiaro fi fonte. 

„ Rifpondete Signor: che la cenfura , 

„ Et gran judicio vojlro , a me tal fono. 

,, fhml fol ad giorno : a notte fuoco ardente. 

„ An- 


( a ) ubi raperini in Prefar. la pag. 40, 

(i) Vita del TriJJine, nelle note al- 
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,, Ancbor mi vien a mente 
,, D' ad dimandar: fe l' Ita Greco tiene 
„ La voce, cb' a l E Tofco fi .conviene . 

,, Et forfè dicon bene 
„ Quelli, che voljon per detti d Homero 
„ L'Ita fuonar , come il Tojco E primiero. 

, y Bramo faper il vero. 

„ Adunque forfè l’O Tofcan antico 

,, Terrà ’l fuori d' il Greco O : che minor dico. 

„ Il Servo di Vofìra Magn. 

„ Valerio Cen fannia. 

Di Valerio Centannio nulla oltre a ciò mi è riufcito di 
ripefcare , per quant’ abbia frugato c negli Archivi , e tra 
le Pergamene le più ammuffite . Il tempo forfè farà più li- 
berale coi poderi . 



Anno 
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I 


Anno 14^8. 


ANTONIO FR ACANZ ANI. 


Uello dei Frac anfani è un’illuflre Cognome co- 
mune a molti di moke Città: ma in quella di 
Vicenda c antichiflimo per fin dal tempo dei 
così detti Scaligeri ; ed è tradizione collan- 
te , che originaria da Città di Cafìello , e 
trasferitafi code 11 a Famiglia a Verona , di quivi 
( quattrocento anni fono ) fi flabilillé in Vicenda (a) . 

AnticbiJJÌma adunque , del pari Nobile , e dovizjofa 
Tempre , più che mezzanamente ; in ogni tempo , abbondò 
infieme di Pcrfonaggi diflinti o in Armi , od in Lettere : 
noi però di due foli appartenenti a noi, faremo ora menzio- 
ne , 1' uno e 1’ altro di nome Antonio : Padre il primo , 
ed il fecondo Figliuolo : amendue dottiflimi ; ma uno folo 
( forfè ) Scrittore . 

In- 



( * ) faglim 'ini Lib. 6. pag. 15 1, 
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Intorno al primo , odia al Padre [ che dal Barbarono 
fi aflèrifce Figlio del qu. Baldiffcra (<»], abbiamo dal F ac- 
ciaiati ne’ Tuoi Fafìi della Univerfità di Padova (b ) le fe- 
gucnti notizie . 

,, Che del MCDXCV. leffe pubblicamente , per un' an- 
M no , nella Scuola di Filofofìa fìraordinaria col titolo di 
v So/ìituto : che l anno poi fu/Jeguente , cioè del MCDXCVI. 
„ ebbe la Catedra di Filofofìa ordinaria ( in fecondo luogo ) 
„ collo fìipendio di So. Ducati d Argento y che poi gli fi 
,, accrebbe tre volte , e divenne a 1S0. Ducati ; e fi- 
,, utilmente , che dopo di aver profetata con fomma lo- 
„ de quella facoltà per 1 1. anni , del MDVI. pafsb a 
)> miglior vita . 

Il Tommafini nel fuo Gymnafium Patavinum , in que- 
llo propofito non difeorda dal Facciolati che in una co- 
fa ; nello allignare cioè al Fracanzano la prima Catte- 
dra di Filofofìa , o il primo luogo : Profejfor Pbilofophite 
ordinaria , in primo loco (c) : quando il Facciolati ( men 
generofo ) non fi fcml di pattargli che appena il fecon- 
do luogo ( e anch’ etto fra denti ) . Io non fono perfua- 
fo di gittar tempo per foftenerlo , eh’ anzi direi che equi- 
voca fullo fiipendio iftetto di Antonio , il quale è un po 
fcarfo , a dir vero , proporzionando cogli altri , che il 
Facciolato in quei Fafìi ad ogni Nome dilpenfa. 

Invece chieggo licenza al Lettore per una oflervazio- 
ne , che non è aliena altrimenti dal mio JJÌituto , nè a 
quello patto arrebbe ad annoiare , e farà : che appun- 
to codclto F vacanza ni chiude Egli la ferie dei ven- 
ti fette , o vent' otto ProfeJJori , che fomminiftrò 
fin’ a quell’ anno Vicenda alla fola Univerfirà di Pado- 
va 


(a Lib. 4. Hift. Eccl. pag. jjo. ( c ) Urini »pud Schiumi MDCLll'. 

(l>) ab anno MCCCCVJL ad MDIX. in 4. pag. jo 6 . Cap. XV. 
pig. no. 
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va ( a ) ; e infieme è il primo degli altri ottantafette Vi- 
centini , che nella Univerfttà idelfa nel folo Secolo fcjì de- 
cimo lederò pubblicamente (b) . 

Jacopo Filippo T ommafmi , nella fua Biblioteca Patavi- 
na (c) , ne erudifce di un Manofcritto elidente ( allora ) 
predo il Signor Canonico Flavio J Qucrcngo , il cui titolo era: 
jintonii Fracantiani Vicentini in VII. Phyftcorum Com. Or* 
egli è cofa dubbiofa , fé il qualunque Comento debba attri- 
buirli al vecchio Fracanzf.no , od al Giovane : perciò mi pre- 
venni col dirlo ( forfè ) Scrittore : e perciò penfai di accop- 
piare il giovane Fracanzano all’ antico ( che peraltro dove* 
riferbarfi pel Tomo fudeguente ) . Spero, che mi verrà per- 
donato codedo arbitrio : anche perchè in queda guifa , colie 
regole quali della natura , al vecchio Padre fuccede il Figlio 
Profetare Egli pure , e fulla Cattedra ideila , e celebratifit- 
mo ( d ) . 

Qui non debbo didimulare l’opinione di alcuno (e) , il 

quale 


(a) Ecco i Nomi dei Profejfori Vicen- 
tini ( in Padova ) anteriori al vecchio 
Fracanzani . 

del 11Ó5. Gerardo Pomadello Maroflicano , 
Leggida. 

IJie. Bartolommeo Borfello , Leggina . 
J345. Bartolommeo Palatini primo, Lcg- 

B'rt»- 

— Angiolo Pajarini fecondo. Leggina. 

1365. Mietiti dr Rifondi primo , Leg- 
gina. 

1414. Nienti Cavazzola, Medico. 

1418. Gaetano Tiene, Filofofo. 

1438. Francefco F refe hi Maroflicano , Leg- 
gifta. 

144). Ogniben Leoniceno, Belle Lettere . 
1446- Lodovico Porto , Leggina. 

1450. Mietiti de Rifondi fecondo , Leg- 
gina . 

1457. Aletfandro Nèrvo, Leggina. 

1458. Giovanni Porto , Leggina . 

1461. Niccoli Leoniceno, Medico. 


J470. Pietro Ferramofea , Leggina. 

1476. Niccoli Teatino, Artifla. 

1484. Galliano Ancorano, ) r 
Galleazzo Gorgo , ) 

1484. Giangiorgio Brandi fio, Leggiti». 
I4pi. Giovanni Schio, Medico. 

1 492. Pietro Giellini, Filofofo. 

1491. Lodovico Schio, Leggiti». 

14915. Gian: battili* Fortezza, Medico. 

1498. Bonomo Lofco , Leggi Ha. 

— - Girolamo Batbaran , Lcggifta. 

* Paolo Frefchi di Maroflica, Leggina» 

1499. Giovanni Triffmo, Leggina, 
ljoo. Antonio Fratanzani primo. Medi- 
co . 

(A) Daremo i Nomi degli 87. infine 
del 1 ;oo. 

(c) pag. 88. 

(d) Fiorì 30. anni circa dopo del Pa- 
dre, o del Zio; come vedremo. 

(e) Papa dipoli , ubi inferius , 
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quale vorrebbe , che quell’ An tonto non fia (lato Figlio del 
primo , ma folamente Nipote : ed io , che non ho prefentc 
alcun’ Arbore della Nobil Famiglia , onde fciorla , abban- 
dono una difficoltà , che realmente ( in quello fito ) non 
intere (la gran fatto (a) . 

IntereiTa invece molciffimo ciò che in propofito del 
Tracannano ( o Figlio , o Nipote ) lafciò fcritto in una Aia / 

Scheda (b) il Cavaliere Michelangelo Zorzj , che cioè per 
quanto fi dica di Lui , fi dirà Jempre meno di quello che 

meritò • appellato a ragione il Principe dei Medici del fuo 

tempo . Dietro a che, diviene credibile anche ciò che da 

prima riputai ( lo confcflò ) nel Tommafini un’ iperbole: va- 

le a dire, che il noflro Antonio , univerfalmente , in quegli 
anni , avefife fama di un fecondo EJcuIapio : Defungo AN- 
TONIO FRACANTIANO VICENTINO , jESCULA- 
PIO SPECULI , principem ( parla di Girolamo Mercuriale ) 
medicina pr attica: interpretandee locum obtinuit (e) , 

Intanto, la Storia verace di Ejfio , dai più Cronifii del- 
lo Studio di Padova trafmeffaci , è un po’ confufa . Nel- 
le Epoche , e nei Fatti fteffi , ove tra loro non fono con- 
cordi , ed ove fi contraddicono apertamente , ed è imper- 
ciò che fenza determinarmi piuttofto al Riccobono che al 
Tommafini ; od al Facciolati anziché al Papadopoli ; mi 
ftudiarò di conciliare i Tefii alla meglio , e di attenta- 
mente quafi feguirk) ovunque ora con uno , ora con l'al- 
tro , ed ora con tutti, affin di raggiugnerlo fempre , ma 
con qualche guida . 

Addottorato adunque [ fecondo il Papadopoli ( d ] non- 
dunt retate major • folamente del MDXXIX. ottenne di 
falirc la Cattedra di Logica , e in terzo luogo . Logicam 

Voi. HI. Parte H. 


( a ) Da un’ Arbore par che retti deci- 
to, ch’era figliuolo . 

(b) pretto di me . 


( O Wuflr. Virar. F logia , pag. 15 6. 

( d ) Tarn. I. Hifì, Gy*tin. PatMVm Lib. 
III. Se&U. Cap.XlV. $LXYUI.p.*i8. 

C c 
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profejfus ejl ab excdra tertìa &c. : ma il Faccìolati ( più 
probabilmente ) fa che fottentrarte ivi ad Andrea Ba- 
roncino Modonefc , che cuopriva non il tergo , ma il fe- 
condo porto.* De Logica Se boia fecunda : Barane" 0 Antonine 
Fracantianus Vicentinus (a) . 

Dopo dieci anni ( qui tutti vanno d’accordo ) , odia 
del MDXXXV 1 1 1. , p'ifsò alla Scuola Jìraordinaria di 
Medicina Teorica ; fucceduto ad Ottaviano Tavola ( pur 
Vicentino ) ; e collo Hello rtipendio di Fiorini trecento e 
[ i quali peraltro in capo a quattro anni crebbero di fef- 
fanta ( b ] . 

In querta Cattedra rifplendette [ fi fpiega cosi il Pa- 
padopoli (c] , quali Afìro maggiore , tra tutti quei pre- 
clariffimi Profejfori : inter preclarijfimot Profejfires enieuit „• 
ma per foli fei anni ; dacché [ loggiugne il Faccìolati (dj 
del MDXLV. s adoperò dai Riformatori , che il Fracan- 
gano fupplifie ( per un' anno ) come femplice So/lituto a 
Panfilio Monti ripatriato , nella prima Scuola Ordinaria di 
Medicina pratica . 

L’ anno apprertò però fi dichiarò Ordinario ( in fecon- 
do luogo ) , e fi diè per Collega a Paolo Graffi Pado- 
vano , coll’ onorario di Fiorini dugento e cinquanta (e). 

La durò con quella mercede per fino al MDLII. , in 
cui gli venne aumentata di più del doppio ; coficchè era 
giù di Fiorini cinquccentocìnquanta (/) : ma il fatto fu , 
che dalla frequenza degli Uditori , fparfa ovunque e di- 
rtela la fama della dottrina del Fracanga no , s' invaghì la 
Univerfuà di Bologna ( emula di quella di Padova ) di con- 


(a) Parte Faflorum Ili • Pat. Typis 
Seminarli MDCCLV11. pag. joi. ad an- 
nui» MDXXVll . 

( b ) Faccìolati ad annam MDXXXVUI. 
pAg. $ «J. 


(c) ubi fu peri a! . 

(d) ubi fuperius, p»g. jjt. e Papa- 
dopali, ubi fuperius. 

(r) Faccìolati, ubi fupra. 

(f) idem ibid. pag. jj8. 
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quinario , e coll’ offerta di uno Jìipendio ampìijjimo vi ri- 
ufcì appunto del MDLV. : frequentt/Jimos [ ritorna il Papa~ 
dopali ( a ) preceduto dal Riccobono (b~\ auditore s injììtuit 
tanta dottrina fama , ut eum Bononienfe Gymnaftum opta - 
verit , oblatoque ampìijjimo Jìipendio ad prima» exedras fuas 
evocaverit , attraxentquc anno MDLV.- 

Trafcorfi nove anni, la Repubblica noflra lo richiamò 
da Bologna [ coll’ affegno di fettecento Fiorini , odia Du- 
cati d Argento : argentei s Venetis DCC. ( c ] ; e fi furrogò 
allora , non già a Vittor Trincavello nella prima Sedia di 
Medicina pratica [ ficcarne pretenderebbono il Tommajt- 
ni ( d ) , ed il Faccialati ( e ] , ma a Bafjìan Landò , 
nel primo pojìo della Medicina Teorica [ ficcome fofliene , 
e pruova Nicolò Comneno Papadopoli (/] . Sopravviffe al 
più tre anni ; e concordano tutti, che del MDLXVJI. paf- 
sò a quei più , in Padova .* vix triennio fupcrvixir , obiit- 
que Fatavi» ( g ) . 

Ad eternare il di Lui nome , al merito s’unì la for- 
tuna ; e fopracchiamato frequentemente alla vifita de’ Prin- 
cipi , e grand’ Uomini d’ Italia ( b ) , per lo più riufeì 
ne’ prognoftici e nella cura felicemente ; che però ( per 
neceffità , e di fua natura ) fi refe , di corto e fem- 
pre meglio , famofo . Direbbe il Marcar» ( i ) , eh’ eb- 
be quafi dono fpeciale in quella difficilillima Profejftone : 
e previene il Lettore ( perdonandogli fe non gli crede ) 
quando lo paragona a lppocrate fteffo , a Galeno , ad Avi- 
cenna , e ad Awerroe ( k ) . 

Oltre 


- 


( a ) ubi fuperins . 

C 6 ) df Cymnaf. Pam. p. 7 2, 

( c ) ubi luper ius , Faccioìati . 

(J) a pud Papadiofoli fuperius : obi, 
«re* feti * Cinnologui T omafiam . 

(t ) ubi fuperius . 


( f) ubi fupr» : non font praBic a &c. 
( g ) Papadopoli ubi fu per. 

(A) Martori Lib. il. HiAor. pag- 
184. e Zorzi , predo di «ne. 

( i ) ubi fuperius . 

(4) ibidem. 

C c a 
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Oltre i già addotti , ( e i molti più che fi ommet- 
tono ) commendano molto e ricordano il Fracanzano , 
e Ale fi andrò Muffarla fa) / e il Fracajìoro , e Giulio 
Barbarono ( b ) ' e il Troncavilla • e il Marclinio ( c ) ; 
e il F rifio ( d ) j e il Konigio (e); e VV il fango Giu/lo (f) ; 
e il Portenari (g) ; e il Lipenio (b) ; e aggiugne ognu- 
no alcun nuovo grado di verità all’ alferzion del Mar- 
cati . 

Il chiariamo Fabio Pace ( di cui s’ avranno a dir 
tante cofe ) fu Scolare di Antonio , e fe ne gloria ; e 
chiama entrambi i Fracanzjni , due celeberrimi lumi di Vi- 
cenila Patria a Lui e ad effi comune . Ex eadem bac 
Patria (i) orti funt ANTON» FRACANTIANI , ejufi 
dem nomini s duo celeberrima lumina , quorum alterum non 
fine admiratione Nos audivimus , & Precceptorem profecu- 
ti fumus , Vos nofiis omnes folidioris dottrina: Profefforem 
ac propugnatorem . ( Quello teflimonio folo equivale a mille 
altri ) . 

ScrifTe con quella eleganza , erudizione , e fortuna me- 
defima , colla quale e dettava, e medicava : e le di Lui 
Opere a noi rimafe fon le feguenti : 

I. De morbo Gallico , Liber . Quell’ è un Trattato , 
che il Papadopoli chiama celebre : edidit celcbrem tratta- 
tum de morbo Gallico (k) • Fu mandato alle llampe, che 
l ’ Autore ancora era vivo : ed io non ne fo , clic quat- 
tro fole Edizioni ; la prima , Patavii apud Lucam Ber^al- 
lum 15^4. in 4. : la feconda dell’ anno iftello in Bolo- 
gna , apud Peregrinum Bernardum , ella pure in 4. : la ter- 
za , 


( *) in Apologet. 44 1. Di fi ut *u di 

Scopi! , 

( t ) l'iti cent, Monumenta pag, i 0 , 

( f ) nel Limimi 0 renovalo > 

(d) pag. 6 1. 

(*) pag. JIJ. 


( f) in demologia Medica . 

( g ) Portenari , Felicità di Padova Lib. 
I. Cap. IV. pag. *?}. 

(4) Btàliotheca Reai Medica pag. 1 9 C. 
( » ) in Praf. Commentarne, [opra Galea». 
( 4 } ubi fupetius . 
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za , Venetìis , Typis Francifci Laurentiani , in 8. , la qua- 
le fi dice emendata , e illuftrata da Cantillo Corbio di Vi- 
terbo : Camillus Corbius Viterbienfis a quampluribus me a dii 
expurgavit &c. : la quarta , Venetìis parimenti , apud 

Jordanum Zilettum , in foglio del 1566. , nella qual Edi- 
zione avvi quanto De morbo Gallico fcritto s’ era fin’ 
a quel dì ; e alla pagina 721. c’ è il noftro Anton 
Frac anziano , con quel fuo Libro . Così il Tomma fi- 
ni ( a ) . 

II. Con/il ia Medica : e quelli s’ incontrano prima in 

una Collezione di Lorenzo Scbalzjo , a Ro feriali) , in tira- 
tisi avi a ; in un Libro intitolato : Confiliorum Medicinalìum , 
con/criptorum a pricftantijfimis , atque exercitatijjìmis nojiro- 
rum temporum Medica &c. fiampato Francofurti apud 
VVecbeli beeredes , Claud. Marnium , & Johannem Au- 

brium 1578. in foglio : poi in un’ altra Edizione del Li- 
bro ideilo , H rinnovi ee apud beeredes Joban. Aubrii 16 io. in 
fol. : indi s’ affacciano inter Confitta Medica Vi&oris Trin- 
cavelii Veneti , mandati alla luce Bafileee apud Conradum 
VValdkircbium 1587. in fol. : e finalmente tra tutte le 

Opere del Trine avcllio illeflo , fiampato in due Tomi , Lug- 
eht'ii , apud Junftas , del 1586. , e del ij$> 2 . in fol. , c 
così pure in Venezia del 1 509. 

III. Commenrarius Anton ii Fracantiani , Vicentini , Pbi- 

lofopbi , & Medici Frecci ari [fimi in Librum Hippocratis : 

De Alimento . Venetìis ex officina Marci de Maria Salerni- 
tani Bibliopola Nea poli t ani , 15 66. in 4. ( Qui pure l’Autore 
era tuttavia tra i viventi ) . 

IV. Liber de Variolis . Così il Papadopoli (b) . Io per 
altro mai non mi fono avvenuto in elfo; nè fo precifamente 
fe fia alle Stampe . 

V. No- 


{a) ubi fuperius. Cap. XIV. §• LXVIII. pag. jiS. 

ubi fuperius, Lib. III. Seft. II. 
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V. Notte in Avicennam , & Rbafim (a). Qui il Tom- 
mafini [ fulla cui fede il Papadopoli feri de (£] pretende , 
che nove Legioni avute dal Fracanzano fu di quello Ara- 
bo [ Rafis ( c ] tuttavia Manofcritte , fi confervaflero pref- 
fo Gioan Rodio ( d ) . Noi abbiamo peraltro gran fonda- 
mento di credere , che fieno ora una iftefla cofa con 
quelle Legioni pratiche di Anton Frac anfano , refe pub- 
bliche per fin dall’ anno 167^. , coi Torchi di Criftiano 
Bald affare Kuenio in Vi ma , da Giorgio Girolamo Vejcbio 
( (T AuguJIa , Letterato di prima sfera nel Secolo a noi pre- 
ceduto ) > il quale per la fomma eftimazione , che ave- 
va di quello noftro Scrittore , illuftrò di Note eccellenti 
quelle fue Legioni , e le mandò fuori col frontifpicio fc- 
guente : 

„ Curationum cxotìcarum Cbiliades li. & Confiliorum 
,, Medicinalium Centuria IV. cum Annotationibus Georgii Hie- 
,, ronymi Vefcbii , tiunc primum ex manuferiptis ( ecco le ma- 
nofcritte del Rodio ) editi . Ulma apud Cbrijlianum Baltbaf. 
yy Kuenium . i 6 j 6 . in 4. 

( Il Trattato , De morbo Gallico , appare che fiali 
flampato un’ altra volta pofteriormente in Venezia , in 
compagnia di un Trattato confimile Gabrielli Fallopia ; ma 
non ne ho certezza ; che però lo accenno , fenza impe- 
gnarmi ) . 

Nè dell’ un Fracanzttno , nè dell’ altro , mi rimane 
che aggiugnere • 

Per verità nelle Lettere Familiari di Francefco Filel- 
fo , imprefiè in Venezia , per Joannem de Cereto , alias 

Ta- 


ta) Papadopoli ibidem . 

[t) TtmaJ, , Gymnaf. Patav. Lib. Ili» 
pag. ipH. ad ar, turni MDLXIV. 


( c ) Vide Di&imar. Mortry . ad lane 

vvcem , Rìfis . 

( d ) Tomuia/ìai , ubi fupetius. 
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Tacutnum de Tridìno , anno MCCCCXCV11I. (a) , ne av- 
verto due , fcritte del 1428. a Bartolommco Fracan^ano 
( il quale fembra Uom di Cbiefa ) ; ma non ho alcun 
dato che fpetti Egli a codetta noftra Famiglia ; e non- 
pertanto anche ciò, dimoftro appena di non ignorarlo , e 
conchiudo . 


( a ) Una Copia in quefta Libraria 
dei PP. Min. OJfervanti , detti di San 
Biagio . 

* Di Paolo Frefcbi , così preflo Joann. 

Fìchardum Francofurtenfem . Patavti apud 
Jaccbum Jordanum MDLXV. in 8. a car- 
te 5{. a tergo, N. aoi. 

„ Paul ut ex F refe bis Oppi di Marofli- 
„ c<e t Vicentini difìrittur , et vis , ac /«- 
„ venie ingenti s fpiritus , & magna fpei , 

„ Cui genus ex Frefcbis y cui data Maroflica tellus , 
,, Pautus in esiguo contegor hoc tumulo . 

„ Dottor eram juris cenfura clarus utraque , 

,, Et juvenis tota notus in Aufonia . 

ff Notte domar» refetens , notturno obtruncor ab hojle . 
„ Me dedit buie virtus invidiofa neci . 

\ 


„ dum bìc fus civile profiteretur , anno 
j, quo maxime flarebat 1498. domum re- 
„ aiens ab boflc notturno obtruncatur i quod 
„ carme» tumulo ejufdem deferì ptum de- 
,, clarat , tibique hoc ip/um dtxiffe ftt fa- 
„ tis , qualis quantufque erat , quali s quan • 
„ tufque futurus , nifi Itvor edax illi vi - 
,, tam ademijfet ; fed jam audias carmen , 
,, <*>• cafttm innocentijjìmo juvent c alami • 
„ tofum atque funejìum deplora . 
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Anno i4pp: 

GIUSTINO VICENTINO 

CANONICO LATERANENSE. 



Atteo Baffo , che fcrive a molti Tuoi Conca- 
nonici , ha una lettera, colla data del 1493. 
ad Juflinum Vtncenrinum Concanonicum (a) : 
ma non per quello ne fa il piacere di tra- 
mandare a noi la Famiglia di cui Giujlino 
forti . 

L 'Abate Rofini non ne fa motto: ( e pure fembra che 
lo dovefle ): cohcchè nemmen di qua abbiamo traccia, che 
ce lo accolli un momento . 

Il Padre Barbarono poi , nella fua ferie dei Canonici 
Regolari Luterane» fi , del 1492. fa Vift tatare un D. Giufìì- 
niano Vicentino (b ) . Non c difficile, che lo Stampatore ( ge- 
nerofo più che non conveniva ) abbia allungata qui la Di- 
zione , e refo il Nome del nollro Autor più fonoro , e s è 
colpevole d’ un* arbitrio , che accrefce la confufione a noi , 

che 


(«) La 68. delle feconde. (A) Lib. IV. Hift. pag. ijy. 

1 
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che fcriviamo, «diretti per quelli abbagli a ( dirò così ) in- 
dovinare . Gli anni , ofiia l ’ Epoca di quella Viftta è quella 
per l’appunto del Baffo , che Ieri ve a Giufìino ; adunque è 
ragionevole , che il Vifttatore fiato fu il Giu/imo del Baffo 
( che è il noftro ) non già il Giufìiniano del Barbar ano , che 
tra i Vicentini almeno non ci fu mai . 

Superato alla meglio quell’ obice , e detto tutto il nul- 
la che è noto del Perforale , progredirò col pochifiimo di 
che Giufìino è Scrittore, ma eh’ io non dovea trafandare. 

Certamente compofe adunque una Logica ( per quei 
tempi ) molto ben ragionata ; e dimoftra in quella , pitie 
l’ ingegno acuti Cimo , una cognizione profonda di Lingua 
Greca . 

Tre anni fono, che fu fopprefta quella Canonica di San 
Bartolommco , e ch'ebb’io a maneggiar tutti i Libri di quel- 
la Biblioteca : tra un centina/o , e più di Manofcritti cofpi- 
cui, c’era anche codefta Logica ; che mi venne però tra ma- 
ni, ed ebbi agio di fcorrerla . Era ella in Foglio , fcritta 
di pugno dell’ Autore ; e portava in fronte il di Lui Nome. 
Ora avrebbe ad eflere nell’ altra copiofa Biblioteca di San 
Gioan di Verdura ( o in Vtridario ) di Padova , ove s e tras- 
ferita cogli altri Codici , c Libri. 

D’una feconda cofa fu tutore ; in propofito delle Con- 
futo Ecclefiaflicbe : De Ecclefiafìicis Cenfuris . E quella pur 
Manofcrìtta , in un piccolo Volume in 4., di pugno ella pur 
di Giufìino , cambiò clima , ed è in Padova . Non è cofa 
che fia pregevole ; ed è almeno ove teflùta , cd ove conf- 
perfa d’una foda dottrina e faniflìma. 

Gabriel Pernotto arrebbe a correggere il Barbarono , e 
far rivivere il noftro Giufìino : ma io non ho prefente quel- 
la fua Storia tripartita della Congregatone , per confultarla. 


Voi. III. Parte IL 


D d 


Anno 


f 
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Anno 1499 . 


LIONARDO PORTO K A V. R 


Uanto più la mia Biblioteca s’inoltra , e vò 
rivolgendo di Documenti , di Rotoli , di Pri- 
vilegi , tanto più mi compiaccio di avere al- 
trove appellata: principalijjima : in quella no- 
ftra Provincia la cofpicua Famiglia Por- 
to (a) . 

Efcirei dal difegno teflend’ ora la Storia di Ejfa a di- 
rtelo; e il farne appena un cenno difdice . Attenderemo ciò 
non pertanto , che nel Tomo feguente , Antonmaria An gio- 
ielli ne favelli Egli (b) : e Noi allora facendo Analife di 
quella fua Orazione , ripeteremo ( naturalmente ) tutto il 
più luminofo della Famiglia , e dei Perfonaggi moltiffimi, 
che col valor militare , o colle Lettere , la refero chiara in 
Italia , e in tutta quali l'Europa . Frattanto, poiché tra la 
Clajfe dei Letterati ha un luogo diftinto il Cavaliere Lionar- 

do , 



{<•) T. II. Vi» IX. o»e di Gii: Pont. (é) Ptt lp polito Porto. 
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do , ufando come di fobrietà , fi determinammo a Lui 
folo . 

Nacqu’ Egli ( pofiumo ) d' intorno al 1460. , e il di 
Lui Genitore fi fu un’ altro Lionardo . Da Francefcbina Chic- 
regata non ebbe mcn di dieci Figliuoli : mibi jam decem fi - 
liorum patri (a) ; e ( ciò che è Angolare ) Jette almen di 
tjfi cosi corrifpofero bene alla patema ottima educazione , 
che di pochifiìma età divennero lo fplendore e la gloria 
della Stirpe non folo, ma di Vicenda (b) . 

Oltre l’ingegno, e il configlio ( privilegiati al par del 
cuore , e dell’ animo ) forti dalla natura Lionardo una de- 
fterità Angolare , per felicemente maneggiare ogni affare, 
quanto fi voglia fpinofo ; che perciò lo efercitarono perpe- 
tuamente , nelle urgenze maggiori , e il Serenijfimo Princi- 
pe , e la Città. 

Su quefto principio, Io fegna il Martori (c) adoperato 
utilmente ed in Roma , e in Venera , c in Germania ; 
ove fece gran pruova del fuo valore. 

E’ ben vero , che nei principi della Lega di Cambrai 
fpedito dalla Repubblica ai domefìici di Majfimiliano ( dei 
quali era amico molto , e gli fi eran proferti ) , onde fi 
adoperato col mezzo loro di rimuoverlo da quella fatai Le- 
ga e placarlo , nulla ottenne : ma la combinazione rende 

alle volte gli oflacoli infuperabili a chiunque . Defcrive il 

Car- 


( a ) Nell* Prefazione al fuo Libro ; 
Vedi pili (otto. (£) I. Giovanni, fi 
refe famefo militando per Cario V. , e 
pel Re di Francis. II. Lodovico , Egli 
pure ; e precifamente nell* imprefe del- 
la Gollaia, e di Tnnifi, e nella ricupe- 
ra di Ci fai Monferrato . III. Pietro , 
Cotto la difciplina del Duca di Uriino , 
e del Marcteje del Vago , divenne un ce- 
lebre Guerriero, e difefe ralorofament* 
Canio. IV. Paolo , Uom di Chiefa , 
riputatiflimo da Arrigo II. Re di Fra». 


da, e da Roma, ov’ ebbe mille decora- 
to incomberne: eletto del 1550. yefeox m 
di Vicenza : indi Arcìvtfcavo di 7 . ara : 
noto per più manGoni . V. Simone , 
Canon, t Archid. di Vicema . VI. Sa. 
nullo , Gittreconf. e Oratore eccellentiflìmo, 
d’nna Gopenda , Germinata memoria . 
VII. Giulio, di elevato fpirito, di foro- 
ma prudenza e accortezza : efimio in 
belle Lettere . Vedi per tutti Manali 
Storia, Lib. li. pag. idj. 1 66. 167. 

(r) Lib. 11 . pag. 164. 

D d 2 


I 


\ 
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Cardinal Bembo lo avvenimento ; e poiché le parole del 
' gran Prelato fono un’ elogio ampliamo di Lionardo , le fom- 
miniftro . 

(a) ,, M. Leonardo etiandio di Vicenda della nobile fa - 
„ miglia de Porti, buomo & nella profefjione delle buone let- 
„ tere di chiaro nome , & amantijfimo della Repubblica , man- 
„ dato in gran diligenza a fuoi amici , domejìici di MaJJimilia- 
,, no , i quali proferti fe gli erano , affine che col loro me\- 
j, 70 procurajfe di placarlo, niente adoperò , 

lo ( quattro , o cinque volte ) lo incontro nominato 
fpeciofamence anche nello Statuto ideilo della Città ( in 
quattro , o cinque occafioni ) ; ognuna delle quali elìge un 
po’ di paura . 

La prima è del MCCCCXC 1 I. ; ove ( di trentanni ap- 
pena ) lo rilevo abilitato a Giureconfulto e Dottor di Colle- 
gio , il dì 20. d ’ Ottobre : 20. Ottobris 1492. D. Leonardus 

de Porto quondam Nob. & precjìantis Viri Leonardi de Por- 
to ( b ) . 

La feconda del MDIX. ; ov’ è annoverato tra i Dot- 
tori appunto di Collegio , efciti ad accogliere il Re de' Ro- 
mani fuddetto , che ai diciaffette di Ottobre entrava [ co- 
me li diffe ( c ] armato e con tutta la pompa in Vi- 
cenda . 

(d) „ Li Cavalieri aureati Vicentini ( così la folita cu- 
riofa Cronaca ) li portavano il baldach'mo d' oro a piedi & 
„ parte andorno intorno il Cavalo p. Jlaffieri , Ù" palafrenie- 
„ ri . molti gentilbuomeni , & gioventù accompagnorno il 
„ Sig. Micbiel Firmiano Governator, & il Sig. Frac affo da 
j, S. Severino , & il Sig. Gio : Frane, della Mirandola , & 


(») H;ft. Vinir. Lib. VII. pa*. tei. 
Ediz. y t negl a AIDLll. appretto Gitili ero 
Scotto . 

Tommsfi V or cicchi , nelle note al 
GuiccittrHim , ripete lo (Uffo , p. a 16. 


( h ) In y /ridano Barbarmi , a car. 626 . 
Vedi anche Godi pretto il Muratori, 

(c) fuperius, p*«. 141. 

(d) in profeRi’t m ;nto della fud detta 
Cronu betta , pretto di me» 
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„ altri Condut fieri Todefcbi , & Conte fiabili , d)* Baroni , 
,, c£’ allooiati dentro di Vicenda . a Aure ai. i/ preno- 

„ minato Mafftmiliano Imperatore entrò — — precedeva alla 
„ /«.7 Maefià forfè fei milita pedoni con Juoi Capitani & Con- 
„ te/labili . pajfato avanti a Lui Monfig. di Bus Cap. del 
„ Arciduca di Borgognoni . Seguitavano li Alemani cb' erano 
y> f or fi 4- milita Cavali affai ben in ordene . W4 alcuni Du- 
n ca & Marcbeft , dP Baroni per eccelen^a in ordene . belli 
„ Cavali grofji & graffi egregiamente & ben armati . ma al~ 
„ eccelentifjime armature . dT alcuni Segnori bavevano in 
capo Capelli carichi di Zo/e di grande valuta . Seguivano di 
„ poi le genti ef arme , moiri trombetti , pifferi , dP tamburi 
„ groff a cavallo , dP certi araldi ve fìtti con fopravefìe con lA- 
„ qutla Imperiale . dipoi feguiva un Cavaliier giovane d' effi- 
,, gie & flatura bellijfìmo con la fpada nuda in mano , il qua- 
,, le era fuflituta del Duca di Saffonia ellettor del Imperio 
„ chiamato magniis enfifer, in mego di Rodolfo Prencipe in 
,, Obalt. di Naldo , e il Duca di Pranfuicb . Di poi fe- 
,, gu iva Cajaur figli volo del Marcbefe di Brandiburg . In me- 
„ x° d' Hermes fi gl ivo! o del Marcbefe di Bada , & del Conte 
„ Mansfel gran Segnori . Seguivano /' infrafcritti el Duca Fe- 
,, drigo di Baviera Conte Palatino ellettor del P Imperio cbia- 
„ mato dapit'er in mego del Marcbefe di Brandiburg ellettor 
,, dell Imperio chiamato clavifér CT il Marcbefe di Bada, tutti 
,, quefìi Segnori precedevano al baldacbino della Ctfarea Mae- 
,, fìà . Eravi ancora il Conte di Zoltre gran Marixalco delV 
„ Imperio , il qual folo precedeva dP ordinava il tutto dP da 
„ tutti era ohe dito , come Capitanio Generale dell’ Imperio , <5* 
» ÌP e f° con Maximiliano parlava 

( Me ne avveggo ora , che quella digreflìone , comec- 
ché dilettevole , non era poi necefìaria ; e che vò efercitan- 
do un pò troppo la pazienza del mio Lettore . ) Ecco ciò 
eh’ è a propofito . 

I Dottori adunque di Collegio ( in quella circoftanza ) 

furo- 
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furono fettóni uno : e nel regiftro di E [fi (a) , dopo Mr. 
Giacomo da Trento Cavalier : Tomafo dalla Scrova : Rigo 
Antonio di Gìt : Gio : Battifia da Cerato .• Alovijfe da Dref- 
feno : Antonio Feramofcba ; c Geronimo dei Brugnolì , ha 
dottavo luogo 

„ Mr. Lunario da Porto ( b ) . 

( Gli altri Cognomi fono di un Pandico ; di un Gislar - 
di ; di un Gianicbino ; di un Roma ; di un Mainante ; di 
un Piani ; di un dalla Banca ; di un Capretti; di un Gorgo; 
e degli altri più noti, che non c’è bifogno d’individuare). 

E’ la terza o di quello Hello anno , o dell’ anno ap- 
preso ; in cui [ v’ha tradizione (c] , che in compagnia d' 
altri 14. Nobili Cittadini , li recalfe a piedi del fuddetto 
Impcradore , onde ottenere moderazione della enorme Taglia 
impolla a’ Vicentini ; e che comandalfe all* Anbault di ve- 
gliare un pò più fulla fcollumatilfima ineforabile Truppa, per 
cui condotta era la Patria all’ ultimo eccidio ; e che ( par- 
zialmente almeno ) vi Ila riufeito. 

La quarta volta ( eccomi allo Statuto ) lo leggo Capo 
dei Deputati della Città , dell’ anno 1536.; ed oflervo, che 
arringa ferocemente contra le pompe , il lujfio, e la [ontuofi- 
tà negli abiti , ne’ conviti , e ne’ cocchi (d) . 

Propone Egli ; ( e legge Giovanni Orgtano Nota/o ) ; che 
( tra gli altri provvedimenti ) rimangano onninamente vietati 
( a chiunque fi Ha, o Uomo , o Donna ) l’oro nei lor vediti 
l 'argento , il ricamo , il velato , e le petti preziofe di mar- 
tori , di ermellini , di lavi , di gibettini , di dojji : 

,, Che nei conviti, overo pafìi , non fi pojfa , ne debba dar 
,, pii* d una man di alejfio , & una man de rofio, CT una man 
„ de torte : ( proibite le crofiate , overo paftetti netti quali 

„ in- 


la) uhi fnpetiui in Cronaca . 
( 4 ) ih «lem . 

(fj Mcmstie Cafa Pan*. 


(J) Edizion Griffo 1*47. Lib. IX. 
Pzttium, 318. e ftg. 
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,j intrajj'e carne ) J ve fi po/fi dare in tavola co/a alcuna in- 
n fiera , cioè fervire a piatto ; ma il tutto tagliar fi debba 
„ alla credenza: ( inibiti li pefci forefiieri — di mare , e del 
„ lago di Carda ) : che nelle nozze fi po/fi dare Jolamente 
„ confetto j 'parto per la tavola : che non fi pojfi dar da man - 
„ giare falvadefine di forte alcuna ad amici , o parenti , ne 
,, pavoni : f alvo quaglie & tordi per Agofio , Settembrio , CT 
„ Ottobrio , tìr lepre per tutto l’ anno. 

finalmente : „ C£<r ««//* mulier , feu matrona , /jm* ejttt 
,, marina , ardifca , o prefuma di ufar Carozzn , o per Città , 
,, o per Borghi : e che avendovi chi voglia u farne , ov’è le- 
,, cito ( cioè a fcorrere il Territorio ) avverta a buon conto, 
„ che cosi ve/ cocchio , rowe negli arredi , e fodera di effo , 
,, non s’ha a vedere, che cuojo , r lana: che per fìricbare le 
yy coperte del legno ( deM’ effere di nogara femplice Jenza 
yy intagli ) fi accordano braccia quattro di feda : e che potrà 
a ciò mantenere due ( foli ) Cavalli, o Cavalle , del prez 
„ z?i e della fiima di Ducati quindeci per ciafcbeduno : predi 
,, & afiimationis fenda per peritos juratos duca forum 15. prò 
y } quoque , nec alitar &c. 

Il faggio di quelle leggi , di che è Autore Lionardo , 
dìmoftra ai poderi quanto Egli amaffe la Patria : e rileg- 
gendole ai nollri dì , ne fono forfè di un’ acerbo rimprove- 
ro . Io mi fentii commoffo nello riandare la doppia Prefa- 
zione bellilfima , che le accompagna (a) ; e defidero che 
chiunque brama il proprio decoro fe ne approfitti ; perciò 
mi prefi la libertà di apportarne un ritaglio. 

Difputò in pien Configlio per quell’ affare il Porto nel 
Gennaio di quell’ anno (b) ; ed il Novembre dell’anno iltelfo 
è l’ultimo tempo , che fa commemorazione di Lui lo Sta- 
tuto , nella emergenza feguente . 

La 


(a) Statuto . Ediz. fadetta pag. n8> (A) ibidem, 

e 110. Lib. IX. 
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La Città avea fpediti nel Maggio quattro Oratori all’ .Ec- 
celfo Configlio de Dieci in Venezia , colia fupplica , che vo- 
lere avvalorare la Parte prefa , coerentemente ai Capitoli ac- 
colgati in prima dedizione : cbe neffun Cittadino potejfie effe- 
re nominato Conte , Primate , o Jllufire (a) . Ora, fu quelle 
mode , tutta la Famìglia Porto , i cui molti Individui, in 
virtù d'un Privilegio di Carlo V. Imperadcre (b) , godevano 
il titolo di Conti , unite quali le voci , commifero al Ca- 
valiere D. F rance fio da Porto Collateral Generale , Ò" a D. 
Lunardo da Porto Dottor Ò 4 Cavaher ( che è il noftro ) di 
fpontaneamente , e tantollo rinunziare a nome di tutti al 
lor Privilegio ; e allora fu , che appunto per ciò , in ri- 
compenfa quali dell’ atto magnanimo e generofo , il Sere - 
nijfimo Principe diftinfe quella Famiglia colla facoltà di le gi- 
ti mar Ba/lardi , crear Nodari Ò'c. 

,, A l'incontro [ ecco le parole lignificanti dell’ Eccel- 
fo (c] ,, della ditta obi a t ione & renuncia exprejfiva della fe- 
„ de & devorionc loro vcrfo il Stato nofiro , Sia dichiarato cbe 
,, la ditta fidelijfima Famiglia da Porto pojfi legìtimar Ba- 
„ fiordi , crear Nodari , (9* exercitar le altre jurifdiQtoni 
„ ( come difponeno le due parti prcfe nel Configho di Vi- 
„ cenza fopradette ) . Quare & c. 

Quel che monta però di Lionardo è il vero genio per 
le Lettere ; il fommo lludio dell’ Antichità ; e la di Lui 
erudizione valliflima . Il Documento di ciò inefpugnabilc è 
quel preziofo fuo Libro ( ond’ è tanto celebre ) il cui titolo 
varia fecondo le varie Edizioni, che fe ne fecero. 

La prima Edison ( colla Data ) fembra quella di Roma 
del M.D. XXIII. in 4. in ocdibus F. Minitii Calvi (d) ; la 
quale ha quello Frontifpicio ; 

„ Leo- 


(*) I quattro Oratori furono Ferdi- 
nando Tiene , Lodovico Taintarana t Giro - 
iaj.io Lonigo. Antonio Godi • Vedi , ubi 
fuperius. Ub. II. pag. ut. 

( b ) Marnati. Lib. II. pag, 164. 


(c) ubi fuperius pag. ili. 

( d ) in Biblioth. Dubmluna . P I. 
p. 197. noni. 2406. e Maintin. Voi. V. 
P. II. pag. 176. c Biblioth. Imperiati 

p. jp8. 
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„ Leonardi Partii de fejìertio , talentis , pecuniis , pon- 
„ deribus , menfuris ; in quibus complura loca fcriptorum cla- 
„ ri/Jtmorum , Plinii , Coltimeli x , Ce l/i , Lfv/i , Juvenalis , 
„ cum acri jud'tcio , rvw exquifttiori dottrina cajììgantur , n/>f- 
„ riuntur , illu/lrantur : * cum alpbabetico rerum , & dittio- 
,, num memorabilium Indice (a) . E’ molto rara. 

Ne abbiamo una Seconda , del MDXXX. Ba/ilece, in adi- 
bus Frobenianis . per hìeronymum Frobenium , Jobannem Her- 
vagium , Nicolaum Epifcopium. in 8. Evvi in quella Bi- 
blioteca di S. Corona dei PP. Domenicani : e vi rilevai qual- 
che divertita , ma che non è rimarcabile . 

Dopo anni appena, dai Torchi del Mamerano di 

Colonia, forti la Terza , intitolata cosi : 

( b ) „ De re pecuniaria antiqua , fejìertio , talentis , pon- 
,, deribus , menfuris , Jìipendiis militaribus antiq. Provincia- 
„ rum , Regumque , Populi Romani , ac Cafarum reditibus 

„ Libri duo utili (fimi. Auttore Leonardo Porto Vicentino 

„ Colonie Henrìcus Mameranus exctidcbat in Platea Judaica. 
„ anno 1551. in 8. ( accuratilfima ) . 

Tommafo James , nel fuo Catalogus Librorum Bibliotbecce 
Bodlejance (r) , ne accenna un' altra riftampa del 1598. 
Morp. ; ove chiama l'Autore, Leone Porto , invece di dirlo, 
Leonardo: Leo de P ortis. 

Finalmente li vede inferita nel Tomo IX. delle Antichi- 
tà Greche , di Jacopo Gronovio , efeito in Venezia dalle 
/lampe del Pafquali, l'anno MDCCXXXVII. colla fronte : 
(d) „ Lconbardi Porcii Jurifconfulti Vinccntini . De re 
„ pecuniaria antiquor., ac de eorumd. &c. " e colla Dedicato- 
ria di Niccolò Mamerano di Lucenburgo da Augujìa , a Filip- 
po Principe delle Spagne , Arciduca d’ Au/lria &c. ; in cui i 
corredi fono magnifici . 

Voi. III. Parte IL 01tre 


(*) ibidem. (r) p»g. 4 01, col. 1 . 

( ti ) Teismo, pag. 488. SeUrnut in (d) pag. »4S°* 
Biblittb, Numm. p. 6j. 

E e 
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Oltre peraltro le indicate impreffioni di effa Operetta 
( che tutte fon con la Data ) ve n’ha una ( più ricercata 
delle altre ) in 4. ; fenz’ anno , fenza luogo della Stampa , 
e fenza nome di Stampatore ( iiccom’ è quella della Bcrto- 
liana ( a ) : 

„ Leonardi de Porta J urifconfulti Vicentini, de feflertio , 
,, pecunia , ponderibui , C? menjuris antiquii libri duo : ( e 
nulla più ) . ' 

Quel che ha di Angolare fi è la Prefazione di Giambat- 
tijìa EgnaZ‘0 al Lettore : Egnatita Lettori : che comincia 
cosi : 

,, Nibil erat in omni litteraria re nojlrati per plenum , in - 
,, volutumque maga , quarti bac ipfa prifcorum numorum ex- 
„ plicandi ratio . Nibil implicativi ohm etiam dott'n bomini- 
,, bui vifunt : quam &c. 

£ fini fce : 

„ Ex reliquis percipicnt , qui ante bac acerbitate , im- 
„ maturitateque fua , quod ad banc pattern attinet , ingratut 
,, baberstur, & injucundut bene vale . 

Ora , codetta Lettera otti a Prefazione , fi è refa famo- 
fa , dappoiché un periodo di ejfa divenne caufa parziale 
d’una controverfia non indifferente , anzi di un graviamo 
difapore tra Lionardo Porto , Gugielmo Budbo , e i rifpetti- 
vi loro fautori . 

L’ Egnazjo adunque ( per raccontare il fatto ) , cinque 
anni prima di porfi a comentare Svetonio, avea potuta leg- 
gere Manofcritta la fuddetta Opera di Lionardo ; e in una 
pofcia delle fue annotazioni la commendò , attribuendo all' 
Autore ( finceramente ) la gloria di efferc ftato il primo a 
fvolgere una maceria cotanto ofeura e fcabrofa . Il tetto è 
cosi : 

(a) „ Ea 


(4) Vide, Portìui Ltmardut &c. 


1 


I 


< 


» 
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(a) „ Ea fame» pars , qua ad numero s fpettat , & cor- 
„ ruptijfima ad nos tranjìie , £? nullis adbuc Jatis cognita , 
„ aut percepta vidcri poterai . Atrulit autem buie malo opera 
„ PRIMUi ( quod ipfe feiam ) Leonardus Portius , Fi- 
,, centina nobilitati s pracipuum decus, libello jam ab bine quin « 
5, quenniuni buie uni rei de/linato , in quo Jumma brevitatc , 
,, £ 7 " diluciditate , prifeos numeros , argenti Ò" auri ufum apud 
„ veteres , numifmata , < 5 " eorum precium , ac nomina attigit. 
33 palma tanto iìlum illuflriorcm fecit , quanto res ob fcu- 
11 rijjima illuflrata ejus opera plus negotii babuir. 

Confermò lo Hello nella Prefazione, clic abbiamo aleg- 
giata ( b ) ; dicendo cos'i : 

(e) — „ Et jacuiffet beec fané pars diutius aìtijjimis op- 
„ preffa tenebris , nifi Portius nofìer cum majorum fuorum glo- 
ria Celebris tunt fua laude illuflris , rem obfcuram PRI- 

MUS tentare aufus felicitar illu/ìraffet . Nec vero vendica- 
tavi batic Portio nofìro ut auttori palmam dotti bomines ( ut 
33 opinor ) inique ferent. Siquidem meminerunt illi multos jam 
,, annoi buie egregio bominis intento teflimonium in annotatio- 
„ nibus in Tranquillttm meis a me effe tributimi . 

Il fatto c , che appunto in quello illeflo tempo Gu- 
gielmo Budbo fcriveva anch’ Egli di là da’ Monti , e produlfe 
quel fuo Libro : De Affé (d) : il quale è poi un Trattato 
Analogo ( in qualche Vida ) con quel del Porto ; e poiché 
s’ avvenne in que’ due parti dell’ Egnaifto , e li vide rapito 
il Primato in quella Provincia di cole, che3 ad efclulione d’ 
ogn’ altro , pretendeva competergli , il fervido Francefe co- 
minciò a fremere . 

In- 


ii 


j» 


( 4 ) Lue ri uni ap, Joann . Frcllonium 
MD.XL.Vlll. 

( b ) Superiormente . 

( f) Vide Fdttionem fine anno ( 1% 
<1 lille probabilmente £ la prima d’ ogni 
altra ) . 


(^) Vita premerta alle Tue Opere» Ba • 
file /e avud Nicol jum F ftjcopium J un totem 
1550. foj». » e inferita dal Le ic aero nelit 
Vne Ciati fi. Ibi erutti , recennone , & cum 
notti Fnd. Jac. Letckcn . V. J. D. hip - 
fi a Typ . Crijlopb • F lei fibai i686* 

E e 2 
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Intanto anche Erajmo Rotoredamo ( che gli avea Ietti 
tutti tre , l ’ Egnazjo , il Porto , il Budèo ; ed era infatti 
fofpefo, fe uno dei due Scrittori s’ avelie a dire Plagiario ) , 
perchè ftimava però molto più , ed amava il fuo Oltra - 
montano , che il noftro Italiano , fi determinò ad avvifarne 
con arte il Budèo , onde fi difendette; fcrivendogli 

(a) ,, Erafmus Roterodamus Guilbelmo Bud.to S. D. 

,, Orta ejl nova quccjìio , cui locum dcdit libellus Leo - 

,, nardi Porti't , opinar , cujujdam Vicentini ( poteva edere 
più gentile ) , de Ponderibus ac menfuris , adeo confentiens 
,, cum affé tuo , ut ncmo dubitet quin alteruter alterum com- 
,, pilarit . 

Di qu\ [ per quanto dicono , non che il Gravina ( b ) ; 
ma Lodovico Regio (c) ; e Monf. Bayle (d) ; e il P. de- 
gli Agoflini (e] s’accrebbe infinitamente lo fdegno del Pa- 
rigino : gravitar exarftt (f) : e torto torto buttò giù un* acre 
e velenol’a apologià contro il Porto , da premetterla a una 
feconda Edizjon del fuo Libro ; in cui rtabiliva di fvergo- 
gnarlo per fempre , e convincendolo d’un continuato fordido 
furto dal fuo Affé condannar l’ emulo a una fempiterna 
ignominia : Igitur vehcmentijjima animi , ingenii , virìumque 
contentione caufam defendit , atque hoc ipfum palam tefìatut 
ejì , a nullo fe umquam bomine dumtaxat qui viverci , bit de 
rebus ì quas tradidiffet , quicquam didiciffe vel fan do , vel le- 
genda: tantumque abeffe ne quid a Portio acceperit , ut omnia , 
qua fub nomine Porti i prodierant , illa uno eodem continuato 
perpetuoque furto effent ex fuo Affé translata . ac amalo illi 
fempitcrnam notam & ignominiam muffì Jf et , nifi intervenif- 
fent amici (g) . 


(4) Tom. III. P. I, Ftiflolc eoi. 987. 
£>■/>. ECCCl.XXls. 

(*) Dt Ot tu, & Tur. C/v. 

T I. E il:i. Pii tri p. np. 

( O p. 61. apuli Bajrle. 


(d) T. I. pag. «97. 69 ?. 

{ r ) Calogeri Opk [■ T. ;j. p. I«0. 
( f) ibidem . 

(j;) Regi m, ubi fnperiiu. 
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Se non che s’ interpofe appunto Cioan Lafcari [ da cui 
il Budèo aveva apprefa in Parigi la Lingua Greca (a] ; e 
non folamente ottenne l’ autorevol paciere , che richiamato 
il Difcepolo ai proprj doveri , e ravvedutoli del trappalfo , 
laccraiie tantofto l’arrabbiata invettiva contra Lionardo , ma 
facendolo anche avvertito , che il Porto era infieme eccel- 
lente nella Giuri/prudenza , ed integerrimo del coltume (Ir), 
lo cangiò in maniera , che in feguito gli divennero amici e il 
Porto , e 1 ' Egna^io [ contro cui pure, quali per contenfoj 
aguzzati aveva gli artigli il Gallo feroce (c] . 

(d) „ Jean Lafcaris , qui etoit ami de l'un , e de V au- 
lì tre , empeeba que cette querelle n all at plus avdnt , & ob- 
li tint a force de prieres què Bude n insMt point dans le fe- 
„ conde edition le difeours piquant qu il avolt fait cantre Por- 
li tius . L' auteur conut lui meme , quand le feu de la co- 
„ lere fut pajsb , qu il avoit eu trop d' emportement , & cefi 
„ ce qui fit qu il ne voulut plus prendre interet aux attaques 
„ qui lui furent faites &c. 

Quell’ è ciò che avvenne tra i due illuftri / Intiquarìi . Ma 
che poi Lodovico Regio pò te (Te fcrivere francamente , e len- 
za riprczzo , che i trafporti del fuo Budèo (lati fon ragione- 
voli ; digrej/io in Portium , conrumcliofa quidem , fed certe ex- 
prejfa a jujìa indignatione ( e ) ; trovo pochi , che ne fieno 
perluafi . 

A prò- 


(a) G favini , ubi fuperius . 

( b ) Sic Rfgiuj : Ctcterum y ut deferbuit 
ira — pfnituit — criminationis — in Pur- 
tinnì — attui iracundta preeeeps in eum 
rfjct invelluta ejuem poflea curri furi J civili t 
iìtfciplma erudii tjfimurn , tum nwrum pro- 
Aitare ini eterei nuoti intelltx.Qct tSrc. Qua 
drjjen/io — p<r Lafcarem — in mutuarti 
Aenevulcntiam efl redatta . Gravina , ubi 
fuperius . 

( c ) G io: Gro/ierio amico ci* Egnazio 
io avvisò di Parigi deli’ ira di Badi o . 


Vedi le Lettere filologiche del GrldaJU 
Ip. XXXV. pag. 147. L * Egnazio rifpon- 
de, e prega il Grtdierio a riconciliargli 
Budìo : Ut intelligat vtr dcSiffvnus effe in 
ierrit badie neminem , cujut ego doélrmam 
magix admiret , de cujus ingenio l iberni ut 
ptécdicem , quemqut ego piurit faciam . 
Ne aveva paura . Vedi anche P Agcfiiw 
nel luogo lovracitato . 

( d ) ubi fuperius . 

(e) ubi fuperius. 
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A provarlo non balta addurre il Libro : De Affé : Cam- 
pato per fin dal MDXIV. (a) : perchè , in confronto , ho 
prefcntc una Edizjon di Svetonio colle addizioni di Erafmo del 
MDXVIL (b) ; ed Erafmo ivi intende di fiupplire a ciò che 
ommife 1* Egnazio : adunque i Egnazjo fcriffe prima del 
MDXVI1. ; e cinque anni ( c ) prima di fcrivere avea già 
letta 1 Opera di Lionardo Porto ( d ) : locchè vuol dire , che 
l’avea letta ( quattro , o cinque anni ) prima della prima 
Edizjon del Budbo , cioè d’intorno al MD1X. ; quando il 
Budbo non s imprefle [ per confetfione del Regio (e] , che 
del MDXIV. ( e per la prima volta ) . 

Lo Ite fio Bayle ( comecché per natura parziale ) non 
s’arrifchia di ammettere la vigliaccherìa del plagio a Lìonar- 
do imputata , e di applaudire od al Regio , o al Budòo (f) : 
e Gian Vincenzo Gravina ( a compor quali le cofe ) al più 
accorda , che per combinazione , inficio 1’ uno dell’ altro , 
trattafiero al tempo ifteflb la iftefi'a materia e il Porto , e 
Budto : eodem tempere ( il Porto ) idem argumentum traftaret 
egregie (jj). Contuttociò le teftimonianze fieguenti eficono da- 
gli equivoci, e fienza neppur la riferva d' Egnazjo : quod ipfe 
Jciam (i b) : pronunciano con libertà la fentenza a favore del 
Porto . 

Bartolommeo Marliano , nella fua Topograpbia Urbis Ro- 
ma , non efita punto , e dà la preferenza apertamente al 
noflro Lionardo ( i) . 

Lucca Peto , Romano , [ che in progrefib fu Autore art- 
ch’ Egli d’un Libro di quefto genere (£] in propofito dell’ 
antico Piede di Roma , così difeorre del Porto , in confron- 
to di Gugielmo Budèo : 

(a) „ Pe- 


(*) ibdem. 

(4) Lardoni apud Crypbiam pag.jiy. 
(c) vide fuperius, p. ai8. 

( d ) ibidem . 

( e ) ubi fuperius . 

(/) Vide in l'ita Badai . 


(g) Cap. CLXXtlI. p. up. 

( h ) ubi fuperius . 

(») Stamp. in Rum * de! 1544. in fug. 
leppi in principio. 

( k ) De menfarìs C? fondejibas Roma a. 
Venet. 157$. in log. 
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(a) ,, Pedis autem , qua vera fuerit me» Fura , din inter 
j, dolìtjftmos nojlra ararli viros dtfputatum fuifje feto : nam ut 
j, ineptias quorumdam — — omittam , item illa , Badata , 
„ vir alioquin dotfus & egregius , </? fuo Lutetiano pede tradi- 
„ dir , oi omnibus reprobato , chot »»£// cum Romano comma ~ 
„ »? balere dignofeatur , Leonardus Portus Vicentinus , vir fa- 

„ »? e/oflw , PRIMUS OMNIUM NOSTRA £TA- 
„ TIS , QUI HAC DE RE SCRIPSERIT , menfu- 

„ ram Col ottani pedis prò vera tradidit , cm» »?? /w»r <j//V 
,, apparerei . 

Francefco Scotto, e Fr» Girolamo da C apugnano dell’ //?;’- 
raro di S. Domenico , nel loro Itinerario delle più Nobili Cit- 
tà , e Pj?/< d’ Italia, fanno commemorazione del Porro con 
quella frafe: (A) ,, Leonardus Portus, qui pondera , & men furai 
„ Romanas adbuc 1NCOGNITAS aperuit in lucem. 

Altrettanto ridice Ferdinando Ugbelli nella fua Italia Sa- 
cra [c) . 

Antonio Ago fi ni ( Giuri [con fui io Spagnuolo , che fu 
poi Vefcovo di Lerida , e finalmente Arcivefcovo di Tetrago- 
na ) chiamò Lionardo : maximum antiquarum rerum invefliga- 
torern (d) ; e lo prepone al Budbo . 

Il chiariamo Sebajlian Edipeo , nel fuo ( raro ) Difcor- 
fo fopra le Medaglie degli Antichi ( ? ) , non dice meno di 
quello, che fottometto : 

„ Il Portìo per giudicio de gli huomini intendenti , nella 
}) materia delle monete antiche , pefi , & altre cofe fimili ha 
„ fcritto ajfai veramente , & fra moderni fu il PRIMO , 
„ CHE DI TAL MATERIA HA DATO A GLI AL- 
)i TRI LUME . Et tanto piu non offendo fata co fa , per 
„ molti anni , appreffo i moderni òiu ofeura & men conofciu- 
„ ta , che tal materia delle monete antiche , pefi , & mi fare . 

D'una 


(a) p. %. 

( ì) pag. 6i. 

(c) Seconda EJiz. di Veti. Tom. V. 
col. iojo. 


(ri) F minàat. Lib. II. pag. 8j. lin.zS. 
Bufile a 1544. in fcgl. 

(e) In v miri m prelTo Giovanni Vari- 
{co, e Compagni. MDLXVlll. pag. 14. 
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D’una maniera poco appretto la fletta ragiona Filippo 
Pigafetta , nella Lettera Dedicatoria al Cardinale Aldobrandi- 
ni, premetta al fuo Difcorfo appunto de’ Se fi etesii (a) : 

„ // PRIMO , che al tempo de nofìri padri babbi a ofa- 
,, to penetrar la folta felva di qucjìc intricate fomme di mone- 

„ te , ty peft , CT mifure antiche fu veramente il conte 

,, Leonardo Porto da Vicenda patria mia nel trattato delti Se- 
„ Jlertiif & pecunie antiche. APPRESSO IL BUDE’O SE- 
„ GUI’ , TENENDO DIETRO ALLE ORME DI LUI. 
( & avvanzandofi più oltre ). „ Avvegnaché in certa epiflola 
„ al detto Egnatio l'anno 1518. fcritta , dineghi aver i libri del 
j. Porto veduti . Nel terzo luogo rrattaron queflo ne gotto /’ 
,, Agricola difeordando da loro , & l' Al ciato , & altri . 

Alberto Quattrocchi : De legitimis antiquorum ponderi- 
bus ( b ) : appoggia il proprio Siftema coll’autorità venerabile 
di Lionardo ; e lo ha come l’originale , da cui tratterò , ri- 
copiando, tutti gli altri Antiquari . 

Quel Niccolb Mamernno Lucenburgbefe , che fi è nomi- 
nato fuperiormente (c) , nello efporre al Principe fuo Mece- 
nate le circoftanze del Libro , che dedicava •• Diligenter 
( dice ) omnia fatis heec PORTIUS perfequitur , & POST 
EUM Budceus in Affé fuo . 

E’ bensì incontrovertibile: ( e ciò fia detto in ottequio 
del vero, e per iftimolo d’ingenuità ): che fe il Porto nulla 
prefe dal Budèo , ( che non poteva aver letto, quando feri f- 
fe ) ; neppure il Budéo ( che Scuramente, ficcome abbiamo 
veduto, ignorava la bella iinprefa del Porto ) nè lo cfpilò , 
nè fe ne valfe . Ecco di ciò un’ argomento folo , ma di- 
moftrativo , a mio credere. Dopo rappattumato il Budéo y 
inpennò una Lettera all’ Egnazjo , piena in vero [ cosi il 

P. de- 


(«) pag. 157. ( e ) Vide in Prafationt , nel Tomo IX. 

(b) yen. apud Anton. Pinellum 1617. Antijmtat. Grxcarum Jacob. Gronovii , 
io 4. pag. a;. obi fuperius. 
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P. degli Ago/lini (4] di veneratone , e di filma ; con cui 
lo follccitava a mandar fuori una voka quel Trattato del 
Porto ; onde in fatti conofcere , le bebbero entrambi ai fon- 
ti medeftmi , fe battuta aveano amendue la medefima fira- 
da , e fortito cosi l’ un come l’altro di ottenere l’ in- 
tento : 

(b) ,, Cupio igitur al /quando commentationem Ulani Por- 
„ tianam exire in publicum , ut videant an iifdeni vefìigiis 

„ ambo rem indagatam perfecuti adeptique fuerimut Kec 

,, tamen illi ( Portio feilieet ) quod juum e/l invideo ; MO- 
„ DO ID SINE ULLA MEA CAPTIONE OBTf- 
„ NEAT . Et efi rcs hujufmodi fortajje , qua duo rum effe 
„ P°JP f & c ‘ Non lo arrebbe fatto, nè avuto avrebbe tanto co- 
raggio, con in cuore il rimorfo di Plagio , e col pericolo di 
feomparire predo il Mondo tutto , e di edere vergognofa- 
mente riconvenuto . 

Ritornando al nodro Lionardo ( cui d’accordo lafcia il 
pentito Budèo ciò eh’ è fuo , e fenza invidia : illi quod 

fuum e fi non invideo ) : coloro , che lo vogliono il primo 

che fcritto ha in queda materia , fon molti più che gli 
addotti; tra cui Y lnglefe Edoardo Bernard nei fuoi tre Libri : 
De menfuris & ponderibus antiquis (c) . 

. Quafi per giunta alla derrata , il gran Cardinal Bembo 
lo chiama fuo Amico (d) e il Cavaliere Micbielangiolo Zorfi , 
( favellando di Lui , eh' ebbe ( dice ) il merito di contender 
al Budbo , ebe fcriffe de Affé , la gloria dell’ i avendone ) , 
ove appella la fua Opera , eruditiffma e feci ti ff ma ( e ) , 

Voi. III. Parte IL cd 


(a) ove fcpn , pretto Calogeri . 
f b J Badai Epifl. pag. 4p. V. Calerti. 
Decenti™. M.D.XVIll. 

(e) 0 conia t T beati» Seldenio 1 6£6. 
in 8. 


(d) Lettere. Voi. III. pag. 104. a 
71/. Leonardo da Porto , e agli altri amici 
fatemi raccomandato . 

( e ) Vita di Cammillo Silvr/lri, pag. fo. 

F f 
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cd ove fatnofa (a) ; e il P. Mariana Rutle ( b ) la intitola : 
un aureo Opufculo . 

Di EJfo li parla , con eguale decoro , e da Sebajììano 
Monteccbio (c) ; e nella Biblioteca Reale Giuridica del Li pe- 
nto (d) ■ e nel Promptuarium ter. dettar, di Giulio Barbar a- 
no (e) ; e dal Fontana nella Biblioteca Legale ( f ) ; e nell’ 
Epitome del Gefnero { g ) ; e dal Konigio (b) nella fua Bi- 
bliotbeca vetut , & nova ; c nel Giornale de’ Letterati d'I- 
talia (i) ; e dal Guicciardini (k) ; e dal Frifto (l) ; e nel- 
la Biblioteca Nummaria del Labbé (m) ■ e in quella de \\' Im- 
periali («*) ; e dal P. Barbarono (o) ; e finalmente da Jaco- 
po Martori ; il cui elogio ( s’ anche fembrafle ampollofo ) 
da tante premette acquifta però un immagine di giuftifica- 
zionc , e molti gradi di verità : 

(p) „ Leonardo Porto ( die’ Egli ) Giureconfulto celebra- 

,, tijjtmo , e Cavaliere compofe in Latino fcrmone una 

,, dottijjima & eccellentijjhna urti opra in libri due partita 
,, delle mifurc , ftejì , CT monete antiche , ritornando a memo- 
,, ria , & cognitione del fecolo , quello ebe di già andato era 
,, in oblivione , ejfendo flato il PRIMO tra' moderni, che ha 
,, veramente , & fottilmente trattata tal materia , & che agli 
altri ba dato il lume , poiché non s era per moli an- 


(a) ibid. pag. 107. e Vedi Lttt. Ermi. 
p. xai. e 216. 

( * ) Aggiunti alla Scanzia 11. Bibìiub. 
Cintili . 

(e) de Inventarle Haredir . 

(d) Franca/, ad Mmum. 1679. fogl. 
cara Òr fumpt.Jaann. Friderici , pag. 594. 

c jo}. 

(e) Vcnet. apud Guadagnili. 1569. 8. 
tit. XXIII. p. }OI. 

(/) Vide Partium. 


(e) Biblioth. p. tip. 

( h ) Quote Portiam . 

CO Tom. VI. pag. 47. 

( b) Hill. pag. 116. 

CO P*8- J 4 ?- 
( m ) Patt. II. p. 488. 

(») pag. }p8. col. 1. 

( a ) E nel Vtridario , e nella Storia 
più volte . 

( f ) Hip. Vicentina. Lib. II. p. 164. 
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„ ni adietro trovata apprejfo moderni , altra pili ofcu- 
■» ra y & meno intefa & conofciuta cofa , di que~ 
„ Jla &c. 

Di Lui non è a noi pervenuto , che il folo Libro , di 
cui abbiam refo conto ; ma conf'effa Egli «li aver compofte 
molte altre cofe : pleraque alia : coll’ idea di (lampade, con 
un pò di trgio e di vita ; le quali cofe convien dire che 
fieno miferamente perite . Padre di molta Famiglia ; occupa- 
tijjimo ; e fempre difiratto da mille ejlranee incombente e 
cure , a (lento potè donare al pubblico ,il |fuo Scjlerzio , da 
più anni già preparato (a) : 

,, J am fatis fuperque fit mibi bomini occupati jjtmo , Ò“ 
,, variis , <5* molefiijfimis negotiis implicito , & , ut alia omit- 
tam y jam deceva filiarum patri , Sefiertio jam pluribus annis 
,, perfetto ad dcmanjlrandos antiquorum mores , bete panca in- 
yy fuper aggregale , <5* congeffiffe : pleraque vero alia qua 
yy olim Jìudio vigente commentaveram negotia nunc fupprimunt ; 
„ qua tamen & ipfa aliquando fori affé edentur , fi vita & 
„ otium fuppetat . 

Ma fopravvenuto il comun deftino, troncò i difegni, man- 
dò a male i Manofcritti rimali, e privò il Mondo Letterario 
di Monumenti più forfè prcgievoli di quel fuo Opufculo , che 
pur l’ha refo immortale - 

Mancò ( dopo e (Ter viffuto oltre ottani anni ) del 
MDXLV. : e full’ avello , che chiude le di Lui offa, in 
San Lorenzo di Vicenza , cioè nel Coro della Cbiefa de' 
PP. Minori Conventuali , avvi tuttavia la feguente glo- 
riofa Ifcrizione ; 

yy L E O- 


( i») In fine dell’ Opufcoh gii Rampato . 
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„ D. O. M. S. 

„ LEONARDO PORTO NOBILISSIMO 
„JURIS ET BONARUM LITERARUM 
„ PERITISSIMO , qui NUMMOS MEN- 
,, SURAS ET PONDERA ANTIQUA AD 
,, NOSTRI TEMPORIS R ATIONEM DE. 
„ DUCENDI AUCTOR FUIT , ATQUE 
„ OCTOGENARIO MAJOR DECESSIT , 
„ ET EJUS FILIIS. OBIIT XVII. KAL. 

„ OGTOBR. MDXLV. 



Anno 
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Anno 1500. 

Gl ANGIORGIO TRISSINO. 


'Ultimo Nome di quefto Terzo Volume è per 
avventura il più noto di quanti ne abbiam 
fin’ ora illuflrati : c lo han di già celebra- 
to ( con emulazione), fparfo, e dif'efo ( ol- 
tre mille altri ) dieci , o dodeci Valcntuomeni , 
che od abbozzarono , o fcriflero eie profeto 
la Vita del Conte e Cavaliere Giangiorgio TrìJJino ; tra cui 
il P. D. Francefco Rugeri C. R. Soma f co (a) ; Paolo Be- 
ni ( b ) ; Girolamo Gbiìini (c) ; Giovanni Imperiali (d) ; 
Monfignor Jacopo Filippo Tomaftni ( e ) ; '/fpojlolo Zeno (f) ; 

Nic- 



(a) T ratina Delpho - lt<d. TabrllatiatHS 
M njcbi'f Henne ut 1611. in 4. 

( b ) Tratt. de tU Ortj. della Famìglia 
Tnflina . in Padova 1624. in 4. 

( c ) Mu f*ti m Hi por. Fé net. apud 

JtmBn 1640 in 4. 

( d ) Elog la Viror. Lit, & Sapiente il* 


luflr. &c. P atavi! y ex Typogr. SeSafl. 
Sardi 1 '44. in 8. 

(e) Teatro d' Unm. Letterati . Venezia 
per li G iterigli 16 *7 in 4. 

(f) 0 aliena di M’<er\a. Fertcz. jre[fo 
G infamo Atbiizzj 1 6 y 6 . log. P. 1 il. p. 
67. 


WS ( CCXXX ) 

Niccolò Comneno Papadopoli (a) ; il Marche j ’e Scipione Maf- 
fei ( b ) ; il Cavaliere Micbiel angiolo Zorzj (c) ; e preci fa- 
mente poi Pìerplippo Capelli (d ) . 

Per ipituto , Noi pur deggiamo collant recoquere crani - 
bem : ma oltrecchè fuppliremo a qualche ommiiiìone dello 
lleflo Capelli , e darem fuori alcuna cofa di nuovo ( che 
sfuggi a tutti ) ; in grazia dell’ altrui diligenza ridiremo 
bensì il già detto , ma ripurgato , nitido, c fenza la me- 
fcolanza di quegli abbagli ( pochiffimi peraltro ) che fi fono 
corretti dal Capelli appunto , e dal Zor^i ; nell’ Imperia- 
li (e) , e nel Zeno ( f ) . 

Nacque adunque Giangiorgio del 1478. da Gafpare Trif- 
pno , e da Cecilia di Gugielmo Bevilacqua Nobile Verone fe ; 
c nacque od il Jettimo {g) , o l’ottavo giorno di Lu- 
glio (b) . 

Del 14S7. [ in età di foli trentanov anni morto d’una 
paflione Gafpare il Padre (i] , reflò Giangiorgio pupillo di 
nov anni , non già di fette [k) : ove non è poi vero ciò 
che fognò l’ Imperiali , che per fino all’ età di ventidue 
anni, alieno affatto da qualunque Audio, non fapeflc i prin- 
cipi di alcuna feienza , o dottrina : vigeftmo fecundo eetatit 
anno nulla doBrinarum rudimento perccperat , a quibus pravo 
quodam mentis errore fucrat alienus . 

Lo finenti il Zeno abbaftanza, col dimoftrare che ( di 
quegli 'anni ) era anzi iftrutto di molto nelle Retoriche e 
Filofofìcbe difcipline (/) . Ma poiché il Capelli dilcende a 
particolareggiare , e ne addita un certo Prete Francejco Gra- 

gnuo- 


(а) Hijl. C}mn. Pel. l'erre, dpud C»- 
leiti MDCCXXyi. fcg. Lib. !. Cap. XIII. 
j>. 44. LXMX. 

(б) reterà, VdlUìfi 17J9. fòg. 

( C ) AJT. P'rfie i Trtjfirt . 

( d ) l'eresia, per Radici MDCCL 11 1 . 
(e) ut>i fupri. 


(/") ubi fuperius. 

(fi ) Zen, ubi fupra. 

( b 1 Cd,1rlli , ubi fuperius . 
(;) Capelli, rna » c»r. ?. 
(*) ubi fuperius ) 4?" 

( l ) ubi fupenus, pig- 66. 
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gnuola , ficcome uno dei benemeriti Precettori di Gian gior- 
no (a) ; io mi fon prefa la briga di ventilar quello Ane- 
doto : e ( per dir vero ) non mi fi ofFerfero Documenti , che 
per non riconofcer Prone e/co punto più di un vero pedante ; 
ccficchc fin qui l’ Imperiali avuta avrebbe ragione. 

Imparo invece dall’ Abate Papadopoli ( e il CaJìelH non 
dovea trafcurarlo ) , che grandicello il TriJJino fi trasferì a 
Padova ; ove dal Pubblico Profcjfore P. Antonio Tubetto de’ 
Minori , apprefe la Dialettica , e la Filofofia ; ove s’ illu- 
minò , e fece prattica delle Leggi Divine ed Umane dallo 
udir con frequenza Niccolò Pafferi , il Dccio , ed il Ruino ; 
ed ove finalmente il Alufuro lo iniziò nella Lingua , e nelle 
Lettere Greche . Ab Antonio Tubetto Minorità pubblico profef- 
fore , Dialetiicam , & Philofophiam perdidicìt ; peli ut diver- 
farum feientiarum , maxime vero divinamm bumanorumque 
fucco legum inopi evi t , ajjiduus auditor Nicolai de PaJJeribus , 
Deci i , & Ruini : cfpit gracis quoque literis initiari fub Mtt- 
furo (b) . Qui non c’entra il Gragnuola . 

Veriffimo , che in appreflo pafsò a Milano a perfezio- 
narli nelle Lettere Greche fatto la direzione del ctlebratifjimi 
Demetrio Calcondila Ateniefe ( c ) ; a cui ( trapalfato del 
ijii. ) fece innalzare per contrafegno di animo grato un 
Maufolèo decoro fo , nella Cbiefa di S. Salvatore (d) , o della 
Pojjionc (e) , colla feguente Jfcrixjone : [ che lìampò in fe- 
guito dopo dell’ Argelati (f) Crifiiano - Federigo Boeme - 
ro nei tuoi Rijloratori della Greca Letteratura in lta- 
lia (g] . 


» 


P. 


M. 


( * ) obi fupre . 

(A) Ove fuperiormente.- e cita il Sé. 
lomento in Coluti. , ed il Tomé/ìni in 
ChitaS. Gymnsf. , e negli Elogi L:b. II. 
P»S- 47- 

( c ) Parole di Apajialo Zeno , e Co- 
prili . 


(d) Zrno cesi . 

(e) Così il Cjflrltì . 

(f) Bibliotb. Script. Mtdiolnoenf. Afr- 
dioUni 174J. in jSòdti. Polatinis. T. II. 
col. 1091. 

(g) l.'pfi.t , in Bibliopol. Job- E rii. 
Sltdìjicbii 1750. in 8. » car. 185. 
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„ P. M. 

„ DEMETRIO CHALgONDYLAE ATHENIENSI IN 
„ STUDIIS UTERARUM GRASCARUM EMINEN- 
„ TISSIMO QUI VIXIT ANNOS LXXVII. MENS. V. 

„ ET OBIIT ANNO CHRISTI MDXI. 

„ JOANNES GEORGIUS TRISSINUS GASP. FILIUS 
„ PR/ECEPTORI OPTIMO ET 
„ SANCTISSIMO POSU 1 T. 

Veriflìino inoltre, che coinmenfale in Milano del Calco n* 
dila medefimo (a) , ebbe colà condifcepolo Lilio - Gregorio GL 
midi [ di che quali fi gloria il Giraldi in una Tua Epijìola 
d'intorno al Sacco di Roma (£] : e verifiìmo da ultimo, che 
ivi , ed allora s’ applicò infieme a coltivar daddovvero le 
Matematiche , ad apprendere l ’ Architettura [ non contava 
tuttora i ventidue anni dell’ Imperiali , e del Beni (c] ; ma 
Angolarmente allo Audio della Poefia , per cui fentiva un’oc- 
culta inclinazione, o tralporto, cd in cui, battendo con Ome- 
ro , con Euripide , e con S off ocle (d) uno fcabrofo fentiero, 
mai prima tentato da alcun Poeta Italiano , fece poi quei 
maravigliofi progredì , che diremo a fuo luogo . 

Intanto, per l’appunto l’anno 1501., per la prima vol- 
ta, recofii a Roma : vi fi trattenne per due anni ; c reffitui- 
tofi in Patria del 1504- (e) in età d'anni ventifei (f) , s* 
accompagnò con Giovanna [ non Trijfma (g], ma Tiene {b)\ 
da cui ebbe due Figli ; Francejco l'uno , che morì giova- 
ne ; e l’ altro Giulio , che fu in approdo Arciprete della 
Cattedrale , e per cagione di cui ebbe per poco a morire di 
triftezza , e di affanno (») . 

Gio- 


co ) Di un» Lettera al Medico Magri. 
V. Cantili t'ita, a car. 4. 

( b ) Bufile* , per Tbomam Guari nani 
1580. T. II. pag. <14. 

( r ) Leggi fuperiormente per Imperia- 
li , e per Beni Lib. II. Trattato óre. a 
car. ?}. 

(et) Zeno, e Papadopoli , ore Copra. 


(e) Zeno, dice del 150$. 

(/') Z tao, dice d’anni 14. 

( g ) Zeno , e Majfci corretti dal Ca- 
pelli , ove Copta. 

( h ) Capelli , lo pruova con P Albero 
della Famiglia . 

(») Vedi più Cotto. 
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Giocondo delle novelle Tue nozze, difoccupato, e ricco, 
fi mife in animo di riattare , e render magnifico un’ antico 
Palazzo , di fua Clurifdizjone , a mezzo miglio dalla Città , 
vicino al fiume Aflico , in un fito detto Cricoli , eh' ebbe 
anche prima l’onore di effere nominato da Marcantonio Sa- 
bcllico : 

(a) „ — — & qua fluir Aflacus *amnis —altri *amcns(b) 
,, Quoque tegunt ripas corali fylvaque virente ! , 

• ,, Fiorenti s CRICOLI * DRESSINIA teda nitebunt. 

altri * TriJJinia (c). 

Della fontuofa Fabbrica Egli folo Giangiorgio fu I Archi- 
tetto ; ne fece Egli il difegno ; e dimoftrò che intendeva a 
perfezione le leggi del gran Vitrùvio, che fi era prefifle - 
La verità è , che non fidamente 1’ edifizio riufeì armonico 
e giufto in ogni fua parte , ma una fplendida infieme ed 
amena delizia ; per maniera che Giambattifla Caftagna , 
( prima Arcivefcovo di Rojfano , poi Cardinale , e Pontefice 
col nome di Urbano VII. ) la ottenne graziofamentc più vol- 
te , mentre era Nuncio in Venezia , per proprio Albergo ; e 
ne è memoria fcolpita in marmo fulla cornice di quella prc- 
cifa fianca, che fra l’ altre abitava: 

(d) „ BeatiJJimi URBANI VII. Hofpitium . 

Qui fi foeliono iftituire due quafi quiflioni : Se veramente 
'Andrea Palladio , nella coftruzione dell’ anzidetto Palazzo , 
fervito abbia ( ficcome è voce comune ) di manovale , ollia 
di Garzone (e) : e fe quella Ifcrizionc , che fi legge full' Ar- 
chitrave della Fabbrica efteriormente, 

„ ACADEMLE TRISSINEyE LUX ET RUS. 
voglia dir , eh’ Egli il TriJJino ebbe ivi fu d’ una qual- 

Voi. IH. Parte II. chc 


( a) Cratet Vicntìmu. Tom. IV. Ope- 
re, p. J50. 

( i ) Zen , obi fupra . 

( c ) ibidem . 

{a ) En Nefrite Remane, nu Genove fe 


di origine: eletto Papa del ijpo. Vedi 
ove fopra . 

(e) Opinione del Zeno, e dell’ Im- 
periati , t d’ altri . 

Gg 
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che materia frequentemente Legione (a) ; oppur , che alle 
Leeoni di alcun Pubblico Precettore , con magnanima vir- 
tuosa condifcendcnza , accordò Egli quel quali adatto ed 
opportuno Licèo (b) . 

Peraltro, risparmiando la noja di rivedere altrui minu- 
tamente le buccie; vagliate da un lato ( fenza prevenzione) 
le ragioni , e le autorità rifpettive; non curate dall’ altro le 
cavillazoni, e la garrulità ( propria della ignoranza ), direi: 
che, rapporto al Palladio , Solamente di ciò appar fondamen- 
to fodo , e legìttimo ; che cioè prefo Giangiorgìo dalla feli- 
citi dell’ ingegno feoperto in Andrea ( fcalpellino in quel 
tempo , e impiegato a riquadrare le pietre per la fabbrica ) 

10 volle amico , e dimejìico ; lo indulfe a denominarli Pal- 
ladio ; fi determinò a fpiegarli Egli Vi travio ; e per tre 
volte lo condufle a Roma con feca ; ove Andrea profittò pai 
così , che divenne Y Architetto più celebre , e più riputato 
del Secolo (c) . 

Rapporto alla Ifcr'rzjone , non crederei di far torto al 
Zeno , in rigettando la l'uà opinione ; giacché fcriffe Egli a 
più d’»»o (d) , Che quella tale fua Vita del Trifjino no» la 
riconofceva che per un aborto della immatura fua età : che al- 
cuni punti effenxieli , e importanti non gli aveva altrimenti 
con vero e fame dtfcufjt : che la ritrattava , e la condannava .• 
nè perciò volle permettere mai , che od i Signori Volpi , od 

11 Marcbefe Majfei fe ne fervi itero (e) : e va però ftabilito , 
non elter vero , che il Tuffino faceflc ivi con gran concorfo 
le fue frequenti , ed erudite Legioni ; e che perciò s’ appel- 
lano quel luogo , Y Accademia (f) : ma elfere manifeltiifimo 

inve- 


( a ) Così dice il fuddetto Signor A pa- 
gato , ove l'opra ; e Paolo Beni nel fuo 
Trattato delta Famiglia, a car. j I. 

(6) Cosi l’Itinerario di Scotto, e Pao- 
lo Manuzio, e- aliti. V. Capelli, ovolo- 
pra, a car. II. 

(0 Zen, e Captili ove Copra. 


( J) Al Sig. D. Pier Catterino SomaJ - 
co , e al Capelli . Vedi il fecondo Pira , 
a car. il. 

(e) ibidem. 

</) Cosi il fnddctto Sig. Apogolt , » 
pag. 66. 
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invece , che perciò così venne detto , che Bernardino Porte- 
nto ( Pubblico Precettore in Vicenda ) per molto tempo , di 
colà infegnò Lettere Umane , e tra quelle Stanze ammae- 
ftrava i Giovani Nobili , non che di Vicenda , ma di Vene- 
zia mede li ma : In Suburbio S. B mbolomtti fruimur Palatio 

ACADEMIA vocitato • Quia Partbenius , multarum fcientiarum 
homo , din literas ibi docuit , e rudivitque tamquam in L/ceo 
Juvenes nobile r, Vicentino s maxime , ac Veneto}. Così lo Scotto 
( tra gli altri ) , ed il C apugnano nel loro Itinerario (a) , 
che in ciò ( a mio conto ) merita intera fede . 

Ora, del 1510. , dopo appena fei , o fette anni di Ma- 
trimonio , morì a Giangiorgio la Moglie ; ed Égli defolatiflì- 
mo , a mitigare, fe v era modo, il dolore di una mancan- 
za cotanto amara , abbandonato coraggiofamente il fuo Cri- 
coli ritornò a Roma : e allora fu , che pel recentiflìmo av- 
venimento funedata la di Lui fantafia , e ridondante d’ima* 
gini tetre e lugubri , compofe ( a propofito ) quella fua 
Tragedia di Sofonisba ; fatta rapprefentare in apprclfo dal 
Pontefice Leon X. in Roma , con quella pompa , magnificen- 
za , ed applaufo, che ha pochi efempj ( b ) . 

Dopo d’ allora crebbe la fama del TriJJìno : e il gran 
Leone , che con fomma difficoltà l’avea lafciaro ripatriare, 
( ficcome il Protettore eh’ Egli fu fempre dei rari ingegni, 
e dei Letterati ) fludiava ogni maniera di efierli grato, e di 
efaltarlo: non tardò pertanto a richiamarlo con follccitudine ; 
lo ammife alla fua confidenza ; lo fpedì Nuncio al Re di 
Danimarca , poi Imbaficiadore a Mafipmiliano Au gufilo \ [ da cui 
fu creato , fra mille altri onori , Conte in realtà , e Cava- 
liere , 


(*) Piemia apud Petrum Berttìlicum (A) Tommafini negli Elogi p»g. ja. 
Bioliopolam Patavii 1610. in 8. a p. 7$. e Zem ove fupcrioi mente , • C tJìelU 
e Paolo Manuzio, Loti, al P annuo dei Óre. 

MDIV. Vedi C spelli, ivi. 

G g a 
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liere , ma non del Tojon d Oro (a] : indi collo (letto carat- 
tere inviollo alla Sereniffima Signoria di Venezia : e poiché 
per fin dal 1511. gli erano (late o interdette , o ufurpate 
da due Comunità del Territorio Vicentino , ( Recovaro , e Val 
d'agno ) alcune Decime , che gli fi appartenevano ; s’intcr- 
pofe il Pontefice ifleflo colla Repubblica , e ottenne, non che 
gli fi confermale l’antico gius , ma che dal Regio Fi fio ve- 
tutte Ei rimborfato d’ogni credito , e fpefa : per la benigni- 
tà ■ — de' PP. . ... mi fu [ cosi Egli in una fua Lettera al 
Prete di Cragnuola (£] , mi fu reflituito ogni cofa &c. 

Riebbe il fuo; ed era Legato in Venezia del iyi6. (c) : 
ma come fe innamorato non l'apefTe Leone (lar fenza di Lui, 
( tanto lo riputava. 1 ) nemmen lafciò fpirar l’anno, e com- 
mife al Bembo fuo Segretario , che lo rinvitafle . Giangiorgio 
ubbidì ; e per la quarta volta rividde Roma ; ma per mo- 
menti ; dacché venne torto rifpedito Nuncio a Venezia , con 
una Lettera Pontificia al Doge d’ allora Lionardo Loredano , 
ed ivi a Lui fi appoggiarono allora le piti gelofe incomben- 
ze , ed i più alti maneggi (d) . 

Entrambe codette Ptfìole , perchè o di Leone , o del 
Bembo , fono troppo onorifiche al Tuffino, per ommetterle: 
Ecco la prima, dei 4. Gennajo del diciaffettc . 

(e) ,, Jo: Georgio Tuffino Vicentino. 

„ Quoniam opera , & diltgentia tua , atque virente certis 

„ in 


(«) Il Fontani *! , a car. 580. della Tua 
Eloquenza hai. dimoflra coll’autorità del 
Chlfflct.it > , e di altri, che Giangiorgio 
non fa Ctfv. del Tcfon ti 1 Oro ; 0 con- 
gettura, che, perchi fioriva in quei tem- 
pi l’ Accadimi* degli Argonauti conquif la- 
tori del Vedo et Oro , tifafle re’ Cuoi Li- 
iti per imprefa la Pelle, e il (Cello d'o- 
ro del Muntone di Friffo , da Lui appelo 
a un’ Ette, e cu Aodi to dal Drago , per 
alludere alle fue Letterarie fatiche . Il 
Zeno h della Ae(Ta opinione : e lo vedi 
appretto Capelli, in una Nota , a pag.46. 


il Sig. March, Maffei nnll’aJtro pretende, 
fe non che fia flato Conte , e Cavaliere ; 
ciò che è incontraflabile, e fuor di con* 
troverfia . 

( i ) Vedi fuperiormentc . 

(c) Vedi Cajiclli, a car. ai., e Zeno, 
a car. fin. 

(d ) Dalle Lettere . 

(e) P. Bemii . Epifl. Leon. X. rene. 
Max. nomine fcriptar. Lib. XVI. Luidunì 
apud Vincent, um M. D. XXXVlll. in 8. 
Epifl. jj' Lib. XIII. 
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,, in meis, Ò“ Reip. rebus itti quamplurìmum volo , quorum re- 
n rum caufa , te ut alloquar , magnopere oportet : mando tìbi , 
„ wr quod tuo comodo fiat , Leonardo Lauredano Principe Ve~ 
„ netiarum f, aiutato , <sd we confefìim revertare. 

,, Dot. Non. J amari j M.D.XVIl. alano quarto. Roma. 

Ed ecco l’altra di Leone al Doge , in Settembre. 

(a) „ Leonardo Lauredano Principi Venetiarum. 

„ Proficifccnti Vcnctias Jo: Georgio Trijfino Vicentino ; 
„ <7 «tv» quidem propter bonarum artium dottrinam , & poli fio - 
„ r« literas , exccllcntemque virtutem UNICE DILIGO ; 
„ mandavi , t/ii falutem nuntiaret meis verbis ; tecumque 
„ remi de retar ageret ; quo cum mibi cordi funt , tum no- 
,, firn utriufque interefi ea confieri : tibi vero etiam bone fìsti , 
,, glorue fune futura. 

„ Dot. prid. Non. Septemb. Anno quarto. Roma. 

Non apparifcc di che li incaricane dal Papa , nella 
doppia Tua Legazione , Giangiorgio preflo il Senato Auguftiffi- 
mo di Venezia : nè fo quanta fede fi deggia a Paolo Beni ± 
quando ei giunto ( per privilegio ) ai Segreti del piu im- 
penetrabile Gabinetto , nè fa faper con franchezza , che 1 ’ 
oggetto di quelle gite , e di quelle conferenze reiterate, fi 

era il concretare una Lega , olila la Crociata contra Selim 

gran Signore dei Turchi (b) . 

So invece , che quel Pontefice ( veramente Sommo ) 

non potea dimostrare ne tenerezza maggiore , nè maggio- 
re eftimazione del Trijfino'. coficchè divenga probabile, che 
perfin gli abbia efibita la Sagra Porpora (c) ; e che perciò 
folo fiato non fia Cardinale , perchè avea in idea di palliare 
( ficcome fece ) alle feconde nozze , da qualche tempo già 
ftabilite , e incontrate pofcia del 1523. con una delle più 
r - - ■ ' ' belle * 


(*) eod. lib. Fpift. XVI. pag. 3 17. (6) CufttlJì , Vita, a car. at. 

• %vj. .(O Inifrria/i , Muf. Hip. p. 4}. 
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beile Donne del Secolo (a) , Binici ; [ non vedova (£] ma 
figlia di Niccoli TriJJino , e di Catterina Vertati ; la quale 
lo refe Padre in progreflò d’un altro Figlio , che (opra v ville, 
ed a cui impofe il Nome di Ciro (c) . 

Leone fra quello mezzo era morto (d) ; e morto era 
Adriano VI. il di Lui Succejfore (e) . Giangiorgio in Patria , 
tra quel pò d’ozio fcarlLflìmo , attendeva ai fuoi IHidj ; e la- 
vorò allora, a buon conto, in lode à' I fabella Marche fona di 
Mantova una leggiadra Cannone (f) : in grazia di che Io 
(limolò Ella replicatamente a volerli trasferire a Mantova , 
onde ammaellrare nelle Lettere , c nelle Scienze ì Ercole il 
Figlio (g) ; dal quale onor fi fottralTe . 

Perchè poi del mille appunto cinquecento ventitré , a* lo, 
di Maggio forti Doge di Venezia Andrea Gritti ( di gloriofa 
memoria ) ; ed era collume plaufibililfimo , che le Città /ad- 
dite deputafiero tutte chi a piè del Trono con una Orazio- 
ne gratulatoria Io felicitalle , cadde la fcelta fu di Giangior- 
gio ; che in fatti molle colà in compagnia di Aurelio dalf 
Acqua , e di Pier Valmarana ; vi recitò l’Orazione ; e ne ri- 
portò quegli Elogi , che ne riporta tuttora da chiunque la leg- 
ge in alcuna delle replicate Edizioni (h) . 

Se non che nel Novembre di quell’ anno medefimo , il 
d'i diciannove , fall a riempiere in Roma la vuota Sedia di 
Piero , Giulio il Cardinale de’ Medici ( che è nella ferie Cle- 
mente VII. ) : e perchè il TriJJino ( che lo conofceva ) da 
una parte era perfuafo , che il Triregno e il Camauro non 
gli avrebbono cambiato il cuore ; credea dall’ altra d’indif- 
penfabil dovere alcuna folenne dimofirazione di fua compia- 
cenza • 


(a) Beni, appretto Capelli, p. 48. 
( 4 ) Errore del Zeno, del Majfci , e 
del Papadoptli . 

(e) Partorì anche una Femmina, che 
©Rimettiamo. 

(d) Mori del j$»t. ai a. Detemhrt. 

(e) Moti dopo appena un’ intero a»- 


no di Regno . 

(/) Vedila nelle Rime. 

[ g ) Lettera del 15JI. ai 19. Luglio’. 
Vedi Prefazione alle Opere del Trijfino , 
a ear. imi. e aia. 

( 4 ) Vedi pih (otto. 
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cenza per il di £»» elaltamento , adoperò che col mezzo 
del Cardinale Giovanni Salvia ti [ fuo amiciffimo (<»} gli ar- 
rivale alle mani quella Cannone magnifica, 

,, Signor , che fojle eternamente eletto &c. ( b ) 
per ciò comporta, [ di cui pure a fuo tempo (r]. 

Il Santo Padre fenfibile e grato a così belle maniere 
lo volle a Roma fenza frappor dimora ; ( e quella divìen 
così la quinta volta , che Et fa quel viaggio ) . Lo accolfe 
[ direbbe il Salvia-ri (d] , come dolcifiimo Amico • lo accarez- 
zò; lo afcoltava ; e lo veggiamo, ove novellamente fpedito, 
prima Legato alla Sereni filma Repubblica (e) , ed ove Imba- 
jfciadore pofcia allo lmperador Carlo V. ; da cui [ combinan- 
do i Documenti , e le Autorità (/] s’ha a dir , che gli fof- 
fero confermati e Cavalierato , e Contea , col privilegio a 
Lui y e a difcendenti d* innertar nello Stemma , non che 
l'Aquila bicipite , ma il Fello, olila il Tofon d Oro (g); ed ove 
per ultimo, nell’ occafione che del 1530. fi coronò folenne» 
mente in Bologna il fuddetto Carlo , preferito il veggiamo a 
qualunque non che Cavaliere , ma Principe , dei canti ivi 
poncorfi, e deftinato Giangiorgi» a foftcnere lo Strafcico , olila 
la Coda della Vejìe dì Oro [ aurei S/rmatit ( b ] allo ftcflb 
Pontefice . 

[ Non credo mio decoro , e molto meno dell’ Ope- 
ra , lo intrecciare alla gravità dei Fatti Storici veri , 
Che abbiati» fin’ ora toccati , e precifamente rapporto al 
Cavalierato del Tri fiino , di cui 1 ’ autentico Diploma efi- 

fle ' 


(a) Lo chiama nell* Lettera citi» : 
Magntfiet Amiee , ór tamjnam Trater Ca- 
tijpme , 

(A) La vedrai nelle Rime contraddi- 
ci Hta . 

( c ) Nel Catalogo delle di Luì Opere, 
(d ) Parole precife della Lettera. 

(e) Cosi Zeno, e Maffti, ed altri. 
(/) La controvetfi* ì appoggiai* ba- 


ftantemente per entrambi le opinioni . 
Vedi Zeno , e Capelli . Ma ricorren- 
do ai pili limpidi fonti, dacredcre die 
gli onori gli avefTc prima tutti da Ma/, 
fintili ano . 

(g ) Vedi F onta nini, ove (opra, 

(A) Zen, l'ita, a p. 68. e tolti gli 
altri . 
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fte tuttora (a) , le buffonerie, e la malignità di Tra} art» 
Boccalini ne* fuoi Ragguagli di Parnafo (b) : tanto più che 
l’ha fvergognato per noi quanto bada , e fiaccata la di Lui 
petulanza il P. Francesco Ruggiero nella fua Declamatone • 
T tutina Delpboludrici T abell ariat ut Tra} ani Boccalini (c] . 

Fra tante follecirudini , tante cure , e tanta gloria per* 
venuto era Ciangiorgio all’ età di cinquantadue anni ; nè a 
Lui ne reftavano che appena veni altri di vita : ftanco 

ciò nonpertanto afcoltò le voci della natura , e di propofito 
abbandonate le Corti avea difegnato di vivere a fe, alla Fa- 
miglia , alle Mufe , privatamente ed in quiete ; che però 
ripiegate quali le vele dopo il foverchio mare fi ridutte in 
porto a Vicenda . 

Qui i conccputi difegni non ebbero veramente tutto il 
profpero effetto di cui lufingavafi ; che una porzion di loro 
gli andò invece fallita. Gli accennati Comuni ( d ), fatte ri* 
vivere le loro antiche pretefe , ripigliate avean le moleftie: e 
fu perciò , che teffùta Egli nel Dialetto Veneto una forte 
Aringa , la recitò perfonalmcnte con tale energia dinanzi al 
Giudice ( e ) , che finalmente ottenne di que’ caparbj piena 
vittoria . L'Aringa , cosi come fu recitata , ferbavafi MS. 
pretto i Cb. Reg. Samafcbi di Vicenda (f)‘. ora però che 
qui più non efittono , fi dee credere trafmigrata alla celebre 
Biblioteca loro , detta della Salute , in Veneti* • 

Sbrigatoli il Trijfino di quell’ affare , foprawennero i 
carichi della Patria ( non indifferenti a chi bramava ripofo ); 
ed è affunto , e a Deputato alle cofe utili della Città (g) ; 
e a Confervatore alle Leggi (b) ; e ad Un del Confi gito cen- 
tumvirale (i) ; e fenza refpiro, o un’ altra volta è in cam* 

mino 


(4) PrelTo i Signori Co: Co: Trijpni. 
(b) Vedi Zen , e Boccali ni Cent. I. 
^aggnagl. fo. 

( e ) O et fuperi or mente. 

(J) Vedi (opra. 


( r ) La Qeuerantia Civil Nova i n Venezia. 
( f) Cosi Capelli Vita , p. 47. 

( e ) ibidem , p. jo. 

(A) ibidem. 

( < ) ubi (nperios. 
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mino verfo la Dominante , a follenere il diritto della Città 
contro la Terra di Schio ; ad alcuni Capi di cui venuto era 
in penderò di rifiutare incongruentemente il Vicario Nobile Vi- 
centino , e chiedere la foftituzione di un Rapprefentantc Pa- 
trizio , a norma delle Città , o di alcune altre grafie Terre, 

che lo hanno di privilegio (a); od egli è, fu e giù, in movimen- 

to perpetuo e in azione , a vantaggio Tempre e a tranquilli- 
tà o della Provincia , o dei Cittadini . E certamente , di 

quella guifa rendevanfi quali inani del tutto le idee di cal- 

ma , e di profittar ne’ Tuoi Studj . 

Ciò nondimeno che fedamente il diftralìe allora dal 
fuo Capo d'Opera , cioè dal Poema già incoato della Italia 
liberata da' Goti , fi fu la necelfità d’ incontrare una rab- 
biofa lite mollagli , fconfigliatamente , dai proprio Figlio 
D. Giulio . 

E’ Storia ( pur troppo vera ) che con difdegno udì pri- 
ma quelli le feconde nozze del Padre ; che in apprertò del- 
la nuova prole ( b ) non fi dimoflrò molto lieto ; e che fi- 
nalmente, per tutti i diciajfett anni che fu moglie del Padre , 
mai non Teppe guardar di buon’ occhio Bianca , la feiagu- 
rata Matrigna . Ora codefta , refa feconda di Ciro , non 
folamente lo preferiva Ella nella affezione al Figliajìro 
( ficcome infegna natura ) ; ma fi fludiò, che al fuo e l'em- 
pio così facelfe ( ciò che non vuole natura ) anche il di Lui 
vero Padre ; e poiché le forti , efacerbato Giulio , di 
qui incominciarono le difeordie domeniche , gli ammutina- 
menti , ed i guai . 

Giangiorgio ( cui forfè rimordea la cofeienza , e che fi 
avvedeva benilfimo del difordine ) rcntò Tulle prime di 
placar Giulio , e ( dirò cosi ) di rifarlo , coll’ ottenere che 
il Papa e Io aggregalfe in Roma ai Prelati di Corte , e lo 

Voi. III. Parte II. creaflc 


(*) Ove fopra, acar. 49. Siccome fo- 
no Lanino, e Maroflica , e confittili . 


{b) Ciofe di Ciro fuo Fratello nato da 
Bianca . 

H h 
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creaffe fuo Cameriere fegreto ; e in fine lo rimandafTe onora* 
ro del titolo di Ammtnifiratorc perpetuo , e Arciprete della 
Cattedrale di Vicenda : Mox Vicentiam Adminifirntorcm perpe- 
tuo»} ( e; us Ecclefiue ) , & Arcbiprtsbyterum re mi fi t ( a ) . 
E in fatti per fin al 1 540. ( in cui la Matrigna lafciò di vi» 
vere ) , tra il Padre e il Figlio ( comecché corrucciati l’un 
contra l’ altro ) non v’ ebbe guerra ( dirò così ) dichia- 
rata - 

Morta Bianca però , e crefciuti quafi tra mano i titoli 
a Giulio di poter pretender dal Padre , di cui vedeva la coa- 
rtante propenfione per Ciro ; fpiegò fenz’ altri ritegni lo fde- 
gno e l’ odio che lo cuocevano , diifimulati da tanto tem- 
po e ftrozzati nel cuore ; e fi produflè in Giudicio con una 
dimanda a Giangiorgio , di ciò che della Dote Materna a 
Lui devoluto era per legge (b) . 

Su quelle morte del Figlio , che Lui parvero temera- 
rie , il Genitore fremette , e s’irritò a fegno, che torto to- 
rto diferedato Giulio , teftò di quanto aveva a favore di Ci- 
ro ; fortituì nell’ Eredità del Palalo di Cricoli i Dogi di 
Venezia , e negli altri fuoi beni i Procuratori di San Marco -, 
dichiarò Commejfarj del Tefiamento il Cardinal Niccolò Ri- 
dolfi , allora Vefcovo di Vicenza , Marcantonio da Mula , e 
Niccolò Molino : e abbandonata Vicenza , quafi a fuggire l* 
ingrato Figlio , fi ritirò nell’ Jfola di Giurano predò Venezia ; 
ove follia; io fi mife a compiere la indicata Italia liberata 
[ cominciata già fin dal 15:25. (c]. 

Gli fi fece ivi compagna, e indivifibilmentc , la Fama , 
la quale rifuonava così del fuo Nome , che per fin v’ ebbe , 
chi intraprefe un lungo viaggio , e fi recò a bella polla a 
Murano , folamente per poter quindi gloriarfi di aver vedu- 
to , e di conofcere così grand’ Uomo . Mi feci portare fi- 
no 


(a) Pnptfìopoli , ubi fuperius. Imperiati. 

\b) Caglili, ove fopra, c Zino, e (<) Caglili, a car. ja. 


Digitized by Google 


4$ ( CCXLIII ) 

no a Murano , ove io avea intefo e [fere quel mirabile , & no- 
bile Spirito del Trijfino ; foto per potermi gloriare d aver ve- 
duto Vinegia , e Lui &c. Così l ’ Autore del Giudicio J opra la 
Canace e Mac areo di Sperone Speroni {a) . 

Di là Giangiorgio , per follevarfi tra le fue applicazio- 
ni ed anguille , manteneva corri fpondenza cogli Amici , co- 
gli Uomeni di Lettere , co’ Tuoi Prelati di Roma , anzi ezian- 
dio col Pontefice ideilo Paolo 111 . ; a cui una volta , ( e fu 
del 1541. ) lapendo che doveva riandare a Lucca ad ab- 
boccarli con Carlo V. , indirizzò un fuo Sonetto ( b ) ; ed al- 
tra , fi prefe la confidenza di regalarlo di cerco vino dei 
proprj poderi fquilitilfimo , di cui il Papa gli refe grazie col 
mezzo del Cardinale Rannuccio Farnese ( grande Amico del 
' TriJJino ), la cui Lettera efide tuttora , ed è in data di Ro- 
ma a di tv. di Febbrajo 1548. (c) . 

Terminato frattanto, in capo a veni anni di meditazio- 
ne e lavoro , quel fuo Epico Poema del Belifario ; e fatti 
ftamparc in Roma , del 1547. i primi nove Libri di Effo , 
e intitolatigli appunto a Carlo V. ; perchè nè Egli , infermo 
di podagra , potea recargli , nè lo poteva Ciro da una odina- 
ta quartana codretto a letto ; tralcelto un Dottore fuo fami- 
gliare , e raccomandatolo al Vefcovo e Principe di Trento , 
Crifiofano Cardinale Madrucci , adoperò che pervenilfero al 
Mecenate Augufìtjfimo ( d ) . 

11 magnanimo Jmperadore non gradì fidamente , ma di- 
modrò un deliderìo vivilfimo di tutta l’Opera : che però da- 
tali fretta Giangiorgio , e perfezionati gli ultimi diciotto Libri , 
a/ mandatigli anzi alle Stampe dopo appena di un’ Anno, av- 
viò a quella volta Ciro già riianato, e fi diè l’onore di far- 
gli prefencare al Monarca dal fuo proprio Figliuolo. 

Ora. 


( a ) In Lucca per Vincenzio Bufdrago 
1550. in 8. a car. 12, tergo. 

( b ) Comincia : Padre , fatto H cui 
Scettro atto ripofa Kfirc, Sta nella Rac~ 


colta Ai. in api Par. J. a car. tergo. 

( c ) Cafìclli Ftt.i , a car. 55. 

(d) Vedi Ir» (lofio Cajielli , a car. 54. 
e ogn’ altro dei fo!m Sturi et di G 'tangtor, 

H h 2 
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Ora l ’ Arciprete Don Giulio , profittando peravventura di 
quelle eftranee occupazioni del Padre al cafo fuo opportunif- 
iìmc , facea che a Aride quiete fi confummafiero a poco 
a poco gli ordini tutti del Foro per la fua Caufa ; e per fin 
che pronunciava!! la Sentenza , fcqueftrò intanto al buon 
Vecchio tutte ovunque le rendite . 

Nacque finalmente il Giudicio a favore del Figlio , in 
virtù di che privò quelli il Padre di tutto Cricoli, e di molti 
altri beni (a): e il Padre allora ( che tutt’ altro afpettavafi ) 
indifpettito , prefo quali un perpetuo volontario cfiglio dalla 
Patria non meno , che dallo Stato , recolfi prima in Ger- 
mania a conferire con Cefare , che lo amava , e lo avria 
confortato; indi fatto ritorno ( ma fenza neppur toccare Vi- 
ceno^a ) , e fparfi due fanguinofi Scritti , uno Italiano , l'altro 
Latino , dettatigli dalla pafllone ; per la via di Trento , e 
di Mantova , comecché fpolfato c gottofo , fi mife alla vol- 
ta di Roma , per mai più rivedere le patrie mura , e il 
luogo della fua culla, divenutigli odiofi. 

U Epigramma Latino ( che è l'uno dei due Scritti) 
fi è quello : 

(b) ,, Quaramfts terras alio fub cardine mundi , 

1 uando nubi eripitur fraude paterna Domus. 

„ Et Jovet bone fraudem Venetum fententia dura , 

„ Nati in Patrem comprobat in fidi as : 

,, Qu<e Natunt voluit confetlum arate Parentem 
,, Atque agrum antiqua pellere limitibui . 

,, Cbara Domus valeas , dulcefque valete Penata; f 

,, Nani mifer ignotos cogor adire Lara. \ 

Il Sonetto Italiano poi , che fu inferito nella Biblioteca 
volante del Cimili dal P. Mariano Ruele Carmelitano , olila 
da Gelafto Eutclidenfe Pajìor Arcade , comincia cosi : 

(*) » 1 ° 


(a) Vedi Zen t G/dlctla, nel luogo ci* (£) E’ (Uniparo in mille luoghi . Ve* 
tato * * di Zen y Mnjfa , Cajitlli t ed altri* 
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(4) ,, Io vado fuor della mia ingrata Terra &c. 

Ma , a dir vero , è un cieco trafporco di collera , che non 
merita di elTere ripetuto ; perciò lo ommettiamo . 

Arrivò in Roma Giangiorgio l’anno 1549. , in età d’an- 
ni 71. , e Roma lo accolte con tripudio , e colle più gene- 
rose rimoftranze maggiori di amore , e di ftima ; ma lo ac- 
colfe per poco; perchè, tra la falute inferma , l’età, il tra- 
vafo di bile , ed il cruccio , appena trafeorfo un’ anno, nei 
primi dì di Dicembre del 1550. , in età di anni 72. , e me- 
li 5. lafciò intrepidamente il fuo frale , e pafsò da ve- 
ro Crifliano all’ altro Mondo . 

Negli Arcbivj del qu. Co: Jacopo Fabio Tiene di quella 
noltra Città abbiamo una Lettera da Roma , di Marco Tie- 
ne ( la cui Sorella Laura fu Nuora di Giangiorgio , perchè 
Moglie di Ciro ) fcritta a Marc' Antonio da Mula N. V. , 
che deferive a minuto quella deplorabile perdita ; e Noi 
crediamo di far cofa grata al Lettore , riportandola tale 
qual’ è : 

(b) „ ClariJJìmo Sig. mio Ofs. 

,, Io fo che quefle mie daranno a V. S. la peggior 

,, nuova , che ella potejfe avere ; ma dappoiché la fortuna 

„ ha voluto così , e così fia . Il noftro onoratiffimo Padre 
„ alla fine ha abbandonato quefle miferie mondane con gran- 
„ di {fimo dif piacere di tutti i buoni . Quella fera mede finta , 
5, che io le fcriffi che era molto migliorato , i dolori torna - 
„ rono a tormentarlo per due giorni , dappoi parve che di 
,, nuovo fi acquieta/fero , tanto che fi Jperava di lui benijft- 

„ mo . Lunedì pajfato a’ otto flette fino alle 4. ore di not- 

„ te meglio che mai fteffe in tutto queflo male , e leggeva 
„ il primo dei due libri dell’ arte poetica fua non ancora 
„ ftampati , e difjc che per tutta quefla fettimana penfava 

» ài 


(tf) In Roveredo , prcjfs Pier Antonio Ber- {b) Aff. in Carta B ombaci na, in fog. 
mo *7 in & , a car. 82. e 8$. intelaiato : Varie cofe della Cafa Tiene . 
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„ dì levar di letto , f <us/m ri? attende jjimo a quel - 

„ li . effendomi io poi andato a cena , fubitamente que/li 
medefimi dolori lo affalirono come div'tfi in due parti ; 
,, ««a romr efj// diceva era falita allo jìomaco , e 1 ‘ altra 
,, /r?/<* verfo la vefcica , tf ^/; davano tanta afflìttone , 
,, »o« trovava nò luoco , ripofo . io mandai per 

„ maeflro T beai do , che era uno de' medici , che lo me - 
,, dicano , e venne , e trovandoli il pdfo gagliardi/fimo , 
,, bencbò alterato , incominciammo a farli quelle provi/ioni 
„ che fi poteano , dì unzioni > fuffumiga%ioni , ferviteli di 
„ ogli , & anche certe cofe per bocca , da ncjfuna delle 
,, quali non ebbe giovamento ; & così offendo pajfate le 
5, fei ore , la virtù cominciò a declinare , & egli toccandofi 
,, il polfo fe ne accorfe da fe medefimo ; e pregò il medi • 
„ co , che fe era pericolo , che non arrivajfe alla mattina, 
„ che glielo voleffe dire , perché provederebbe ai fatti fuoi ; 
»> e P re 3Ò me ancora , ebe io prega jfi il medico a dirglielo, 
,, perchè non era un putto , che av.-ffe a sbigottire . Noi 

„ flcjfimo alquanto Jofpefi , e poi deliberammo di dirglielo , 
„ & così accofiatifi io gli mijfi la mano al polfo , e mi 

diffe : voi non lo troverete ; & fi fece toccar i piedi -, 

,, e dimandò , fe erano freddi ; ma ancora che foffero , gli 
»> fi* rìfpofto , che non erano nè freddi , nè caldi ; & io 

„ dicendoli , ebe quello era fiato un grande accidente , mi 

,, rifpofe : tale che mi porterà via . e di nuovo pregò 

,, maeflro Tbealdo , che gli dicejfe , fe aveva tempo fin 
,, alla mattina , Aggiungendo , che fi fentia il nafo fred- 
„ do , & che la mattina era fatta la Luna , onde fapea 
„ bene quel che avea ad effer di fe . allora maeflro Tbeal- 
„ do li diffe , che fperava che quell’ accidente pajferebbe , 
„ pure che qualche volta non ne fopragtungeffono dilli altri; 
„ e che fe voleva ordinar qualche cofa , che non potea nuo- 

„ cere . er egli rifpofe : fapete che cofa è a quefle ore 

„ Notori , e Confefforì ; & cominciò un poco a ingroffar 

„ la voce . io me gli accofiai , e gli dimandai , fe l a ffan- 

„ no 
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no paffava : mi rifpofe , io ne ufcirò ; & io li diffi , 
„ V- S. sò che é generofo , e non teme quefie refe : rifpo- 
„ femi .* ntffun teme la morte , fe non quando è vicina , 
„ dice Anjlotele : ma che ho io a temere ? dinotando la 

„ vecchiezza y e la indijpofizjone fun . dipoi fentendofi già 
,, mancare , fi volfe a Dio , e di fife : Cullo ajurnrni • 

„ Chriftus rex venie in pace , & ex Dco homo fa&qs 

,, e fi . Dipoi da fe mede fimo diffe il Pater nojìer , & l' Ava 
„ Maria ; e diffe : In manus tuas Domine comando fpi- 

5, ritum ineum ; tì‘ ci diffe : figliuoli alzatemi un poco 

„ fufo ; & cosi levato un poco incominciò a refpirare , & 

„ in poco tempo , fenza molto affanno fen andò all’ altra 
n vita • e quefio fu lunedì a' otto venendo il morti a fet - 

,, te ore di notte fonate . quefio é fiato il fine del nofiro 

„ Signor Trijfino , dopo di ejfcr vi (fio fettantadue anni , 

„ Ù‘ cinque mefit con tanta utilità del mondo , e delle buo - 

„ ne lettere , quanta forfè nijfiuno dopo gli antiqui . Io , 

s , Signor mio , in quefio cafo , che mi è fiato acerbi/fimo , 
„ confiderando , che febben era vecchio , aveva però la men • 
,, te , e il giudicio faldijfimo ; e che ancora averebbe po- 
„ tuta recare giovamento a i letterati ; mi confalo penfan- 

do , come dopo tanto viaggio poco conveniente all età 
,, decrepita nella qual' era , Dio gli abbia conceduto a mu- 
,, tar quefia vita in cafa mia , e ne le mie braccia ; e 

,, non in mano di Ofii , e di famigli ; & in quefia Cit~ 
5, tà , nella quale fubito che fu giunto , diffe eh' era 
,, venuto a lafciar le fue offa . Con fola mi ancora l aver ve - 
„ duto , & udito quanto religio/amente , e con che parole 
,, veramente crfiiane abbia varcalo quefio paffo j oltre il do- 
5, lare , che vedo in tutta quefia Corte • e la eternità 
„ della memoria di lui , che fon ficuro viverà fempre ne i 
„ ftoi ferini . poiché così è piacciuto a nofiro Signor Dio , 
,, così conviene che piaccia anche a Noi . 

,, Subito che venne giorno , io per foddisfire all ' on:r 
„ mio , mandai per alquanti Gentiluomeni Vicentini , tra 

„ quali 


Digitized by Google 


(•£ ( CCXLVIII ) 

,, ^«a/i furono il Conte Paolo da Porto , Mejfer Batti/là 
,, éta Piovene , Mejfer Antonio Lofco , «■ Mejfer Micbie - 

,, /<r Fort toga , r per un notato autentico , ( 5 * aperte tut - 
„ te le Caffè feci fare un inventario di quello , v/ fi 

„ rrovà , vi furono circa trecento cinquanta Scudi fra d' Ar- 

,, gento , £ ve fi e , Ù" altre cofttccie , i muli , <r </«ff 

,, rw«/e , e la lettica . La medema fera , avendoli udito 
„ , che fe moriva a Roma , aveva qualche penfiero 

„ di farfi Jeppellire a Sant' Agata apprejfo il Lafcari , lo 
,, feci portare in detta Cbiefa , & gli ho fatto fare un 

,, depofito affai onorevole , finché V. S. & gli altri Com - 
,, miffarii gli precederanno di una fepoltura degna di lui . 
„ CT certo , fe io non trovava la copia del Juo tefiamen- 

„ to , io volea di quei danari , che mi refieranno in ma- 

„ no , pagati i fervitori y & le effequie , ordinarli il fe - 

„ polcro , e far il mercato , e deportare i danari , ac- 

5, ciocchi gli eredi non mancajfero in quefi' ultimo officio de- 
n bito alle virtìt di un tanto uomo ; avveniffene a me 
,, quel che poteffe . ma veduto che la/cia fuoi Commiffari'f 
,, /' ccceìfo Cotà figlio de X. , V. S. & il magnifico Mejfer 
, y Girolamo Molin , non mi bo voluto prender maggior au~ 
„ foriti di quello mi fi convenia , confidando non li fi 
,, mancherà di queflo onore ; e l' Epitafio fari volgare fe- 
„ condo 1 ‘ ordinatone del fuo tefiamento. 

„ Per far ogni atto giuridicamente fecondo l ujan-ga di 
„ quefia terra ho cofiituito curatore Gabriello mio Servitore 
,, innanzi al luogotenente dell' Auditore della Camera , aven- 
„ do dato una ficurtà , e dinanfi a lui fi b dato il giu - 
,, tomento a tutti li fervitori di quello eh' erano creditori y 

„ che in tutti i fuoi Jcritti non ne ho trovato una minima 

„ nota y fe non un faldo fatto P ultimo di luglio 1 448. 

„ Dippoi mi feci dar licenza al detto luogotenente di ven- 

y, der i muli , e mule per dif gravar l eredità della fpefa ; 
„ & cosi vi attendo . ne ho voluto negare le fpeje alla 
yy famiglia per tutta quefia fettimana , ejfendo tale la con * 

„ fue- 
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fuetudine delle perfine fegnalate , e di tutto fo tenere 
„ buoniffimo conto , e pagare a Gabriello , come curatore in 
„ prefen^a di due teflimonij . 

„ Ora , clarìffimo Signor mio , io /applico a Vojìra 
,, Magnificenza per quello amore , che ba portato a quella 
„ benedetta anima , la quale così come le portava tutta 
}> quella riverenza , che fi conveniva ad un fuo legittimo 
„ Signore , come le era noto , così I amava con quella 
Ss maggior affetione , che fi po/fa amare un figliuolo , e fa- 
„ leva chiamare V. S. fuo figliuolo , e Signore , che in 
,, queflo bi/ogno non voglia abbandonare la pofierità fua , 
„ majfime in operare , che /' eccelfo Configlio de X. vo- 
si g}** » fecondo la difpofizjon del noftro padre , e/fer ter- 
v minatore d' ogni differenza , che fia per nafcer tra t Ar- 
3 , cbiprete , e mio Cognato , e che quefia c a tifa non fia 
„ commeffa all' Avogaria , o ad altro giudizio , dove ab- 
,, bino a logorar l’ età loro litigando , & accrefcendo adii , 

„ e difcordie fra fe . prego ancor la S. V. , che con ogni 
„ mezzp fi sforzi di procurare la quiete loro , e tentare fe 
„ fi potejfe venire a qualche onefìo accordo ; perchè effcn- 
3, do lei col carico dì commiffario pub legittimamente , anzi 
,, qua/i neceffariamente è tenuta ad ingerirfi in queflo ncgo- 
,, zio • Io non credo , che l ' Arcbiprete pojfa dimandare 
,, fe non la fua legittima , e i tre quarti della dote del- 
ti la Madre , & Je tutto quefio fi potejfe ridurre in tanti 

„ fitti , con qualche cofa aùprejfo , i quali egli godeffe in 
„ fua vita , non oflante ta privazione generale , che ba 
„ fatto il Signor Giangiorgio circa la fua perfona , me ne 
„ contenterei . ma non occorre , che io le dii condizioni , 
„ che le faprà trovar meglio che io f crivere . Queflo me- 
33 defitma lettera V. S. fi degnerà far comune al clari [fimo 
„ Molino , pregandolo a nome mio del mede fimo ; il c be 
,, sb cbe farà , e non farà manco amico al predetto Si- 
„ gnore morto , di quello che egli li f offe fervitore mentre 
,j che vijfe . 
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» Di me non li dirò altro , fe non cbe ancora che 
„ dall' amore cbe mi portava il Signor Tuffino io abbia 
„ guadagnato molte co/e , cbe mi fono fiate di grandijfima 
„ utilità. , onore , e dilettatone , pure non ne bo nijfuna , 
„ cbe nell' animo mio a gran prezzo fi po/fa comparare con 
a / ejfer per mezjo fuo divenuto Jervitor loro . la qual Jer- 
„ viti* mia durerà quanto io viveri» con tutta quella mag- 
„ gior divozione , cbe fi po/fa imaginere . Nè altro oc- 
„ correndo per ora , umilmente a l' uno , e all' altro mi 
K raccomando . • • . 

„ Di Roma a' 13. di Decembre 1550. 

,, Umilijfftmo Servitore di V. M. 

,, Marco Tiene. 

„ Il Signor Vimercato le bafcia le mani di tanta cortefin 
„ cbe le ufa , & fe li dona per Jervitore in perpetuo . 

( a tergo ) ,, Al Clarìjfimo Signor mio fempre Ofs. 

M il Sig. Marc Antonio da Mula — a S. Gio : Decolato . 

Rapporto al fuo Sepolcro ; avea teftato una volta di 
eflere fotterrato fui Campo di Santa Maria degli Angioli 
di Murano in un avello di pietra Ifiriana (a) : pofeia 

cangiò parere , e voleva eflere feppellito nella Cbiefa di 
San Bafiiano di Comedo , nel Territorio di Vicenda , con 
ornamento di Rofe , e quella fola breve I/cri^ionc : QUI 
GIACE GIO: GIORGIO TRISSINO (b) . Ma il lat- 
to ftà , che fu depofitato in S. Agata di Suburra qn Ro- 
ma , apprettò il La/cari ; ( ficcome conila dalla furriferita 
Lettera ) : nè mai più fu rimoflò • 

Vorrebbe Jacopo Augufio Tuano (c ) > (e par che la 
Lettera lo annunci ) che in effetto vi fi forte anche porta 
una Lapida col fuo Epitaffio ( d ) ; ma che riftorandofi 

quella 


( a ) Vedi C afteili, a car. $6. 

( b ) ibidem . 

( c ) G curve apuli H etnici Petti tic la 
Rovitre \6x6. in fog. T. I. Lib. VI. 


pag. ico. Anno M50. Litt. D. 

( d ) ibid. Diruto Monumento , dum Tene- 
flum injlauratur, in quo continui funai. 
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quella Cbieja , fia il Monumento ( ficcome pur troppo av- 
vien d’ ordinario ) e ogni memoria del TriJJino mefchi- 
namente perita . 

Se ri Uè Giangiorgio di moltiffime cofe e in Verfo , e in 
Profa ; ed io andrò noverandole, collo annettervi quei ri- 
fleffi di erudizione , che tra la copia riputerò preferibili. 

Se riffe adunque, I. La Sofonisba. Tragedia in Verji fciolti. 
Di ejfa fc ne fon fatte almeno 20. Edizioni : la prima è 

di Roma per Lodovico Scrittore , (T Lauti-gio Perugino inta- 
gliatore nel MDXXI 1 II. nel Mefe di Luglio, in 4. ed è coi 
Caratteri novellamente aggiunti dal TriJJino all ’ Alfabeto Ita- 
liano . Le altre 19. fon le feguenti . in Vicenda per To- 
lomeo Janiculo MDXXIX. in 4. ■ — in Vene-zia ( con unitevi 
alcune altre cofe ) per Girolamo Pendio da Lecbo MDXXX. 
in 8. — ivi: per Agofìino Bindoni MDXLIX. in 8. — ivi: 
prefTo li Gioliti MDLIfl. in 12. •— • ivi: ( fenza i Caratte- 
ri ) per Francefco Loren-gini . MDLX. in 8. — ivi : per li 
Gioliti MDLXII in 12. — in Genova appreffo Antonio Bel- 
lone MDLXXII. in 8. — in Venezia per Giufeppe Guglielmo 
MDLXXVI. in 12. — ivi : preffo Altobello Salicdto 

MDLXXXI. in 12. — in Vicenza prejfo Perìn Librerò , e 
Giorgio Greco compagni MDLXXXV. in 12. — in Venezia 
prejfo li Gioliti MDLXXXV. , e MDLXXXVI. in 12. — 
ivi : per Domenico Cavalcalupo MDLXXXV. in 8. — ivi : 
preffo Michel Bocobello MDLXXXXV. in 12. — - in Vicen- 
da appreffo il Brefcia MDCIX. in 12. — in Venezia per 
Gherardo Imberti MDCXX. in 12. — indi fenz’ anno , e 
fenza luogo della ftampa ( con unite altre di Lui cofe ) , e 
in fine così : P. ALEX. PAG. BENACENSES . F. 
BENA: V. V. — e in Verona preffo Jacopo Vallarji nel 
primo Tomo del Teatro Italiano 1723. in S. — ivi : nel 
primo Tomo di tutte V Opere di Giangiorgio TriJJino 1729. 
in fog. — ivi finalmente nella Rijlampa del fuddetto 
Teatro Italiano (a) . 

Ora 

( « ) Vedi Captili . . 
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Ora fe la moltiplicità delle Edizioni è un torti monio 
non equivoco della univerfale approvazione di alcun’ Opera , 
le tante riproduzioni in poco tempo ( in Italia ) della ftefi'a 
Sofà nisba del TriJJino , vorranno dire che ebbe Ella in Ita- 
lia un fingolariffimo incontro . 

Torquato Tajfo [ per dar il primo luogo al maggior lu- 
me dell’ Italiana Poefea ( a ] mette la Sofonisba del Trijpno 
al confronto di qualunque altra più celebre Tragedia , dei 
Greci non meno , che dei Latini (b) . Lilio Gregorio Gir al- 
di nel primo fuo Dialogo dei Poeti , parla di Ejf/a d’ un 
linguaggio confimile (c) . Jacopo Gaddi Fiorentino non ha 
difficoltà di aderire ; che per quefta fola inftgne Tragedia 
fi merita Giangiorgio Triffino la immortalità : Immortale 

prgeonium promeretur confcripta iyjigni 1 ragadia SopboniJ- 

ba (d) . 

Angiolo Ingegneri ( Veneto ) lafcio fcritto : ertèr cofa 
molto diffìcile lo raggiugnere il Tri (fina nella Tragedia (e). 
E Pier Niccoli Martelli , quantunque forte veracemente per- 
fuafo , che a conto di Tragedie l’ Italia ceder debba alla 
Francia , fe nondimeno ( die’ Egli ) fe l’ Italia averte dodici 
Tragedie fole ftmili alla Sofonisba , arrebbefi a parlare d'un 
altro tuono, nè quella preferenza più converrebbe (f) . 

Niccoli Rojft , non fidamente dille : che la Sofonisba 
fra tutte le Tragedie de’ fuoi tempi tenea il primo luogo (g ) ; 
ma [ come fi raccoglie dalle Lettere di Mugio Manfredi (£], 
la eleffe per motivo quali o materia dei fuoi Difcorfi intor- 
no alla Tragedia (i) » E Giambattijla Giraldi Cintbio [ che 
peraltro è appellato a dovere dal Cafìelli : un rigido appun- 
tatore 


(a) Cosi lo chiama apoflato Zia, tabi 
fuperius . 

( t ) Diniego della Nobiltà . vide ibi . 
(f) De Poetit ttojlri tempori i . Lib. I. 

pag. mihi 47. 

Cd) Ne’ fqoi Mogi, a car. 77. 

( e ) Della Poefiu rapprefeotauva £rt. 


Ferrara 1598. a car. 2. 

(/’) Teatro , pag. 9- _ 

lg ) Lettera al Lettore de' Juoi Difcirfi, 
a car. 15. /tarlerai. 44. 

(A) Fdiz. yen. 1606. pag. 106. e 206. 
(1 J ubi fuperius. 
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tatare del Tuffino (a] fi Iafciò ufcir dalla penna : che il 
Tuffino nelle Tragedie ha riportato , e ragionevolmente , gran - 
dijjtmo bonore {b) . 

\ Cosi ne ragiona a un di prefTo Scipione Errico nelle fuc 

f Guerre di Pamafo ( c ) . Così Federico Menìni nel Ritratto 

del Sonetto (d) . Il Tuano così (e) . Così il Tommafìni (f)\ 
e cent' altri . Tra cui due più moderni ; il Signor Apofiolo 
Zeno , e il Marcbefe Scipion Majfei ( entrambi Giudici com- 
petenti davvero ) : il primo dei quali ( cioè il Zeno ) qua- 
lifica la Sofonisba , per una Tragedia nel concetto degli Eru- 
diti , la migliore che poteffe ufeire nel nojlro Idioma ( g ) .* 
ed il* fecondo ( cioè il Maffei ) non ebbe riprezzo di conge- 
gnare alle Stampe , intorno ad Effa , quel che fegue : 

,» Che la SOFONISBA occupa il primo luogo fra tut- 
„ te quelle Tragedie , che dopo il rinafeere delle belP arti 
,, in moderne lingue apparijfero (b) : che è mirabil co fa , co- 
„ me la prima Tragedia riufcijfe così eccellente ( i ) .* che 
„ chiunque non abbia , come in molti accade , il guflo del 
„ tutto guajìo da certe Romanzate firaniere > non potrà certa- 
n mente non fentirfi maravigliofamente commuovere dalle bei- 
si l'KV di quejìa T ragedia , e dà pajji teneri /fimi e fingo- _ 

„ lari , che in ejffa fono (k) ? che finalmente al Tuffino 
„ il bell’ onore non dee invidiarfi £ aver innalzate le no- 
„ fire feene fino a emulare i famofi efemplari de’ Gre- 

» « (lì- 

la confonanza di ciò , di due cofe adunque ha Gian- 
giorgio la gloria : di effere fiato Egli il primo , che abbia 

com- 


( a ) ubi fuperius , pag. 78. Vita . 

(b) Difcor/i intorno ai comporre dei R «• 
manzi ó-c. f ’tn. Giolito 1554 in 4 . , a 
car. 249. 

( r ) L:b. I. a car. 54. e ìjy. 

( d) a car. 109. 

(e) Storie . T. I. Lib. VI. ad Ann. 
155°. pag. IJ4- 


(/) U/uflr. Vir. Vita, pag. 50. Som- 
ma dui cedine , Or majeftatii fondere 
(g) Zen, Galleria, ubi fitperint. 

( h ) Teatro hai. , Prefazione . 

(/) ibi lem. 

( k ) ibidem , a car. 4. 

( I ) femper ibidem. 
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compofle vere , e regolate Tragedie in Lingua Italiana : e di 
aierc inoltre introdotto il Verfo fciolto . 

Benedetto Varchi ( noti (limo alla Repubblica Letteraria ) 
è in effetto perfuafo : fiato ejfere Giangiorgio il PRIMO , 
che fcrivejfe Tragedie in quefla lingua ( cioè Tofcana ) degne 
del nome loro (a) . E’ del parere medefimo il funnominato 
Giambattìfla Giraldi ; che in fine della Tua Orbeccbe can- 
tava : 


(b) „ E 7 TRISSINO gentil , che col fuo canto 
» PRIMA d' ognun , dal Tebro , e dall ’ llliffo 
„ Già traffe la TRAGEDIA all onde d' Arno. 

Al bellijjimo ingegno del Triffìno [ foggi ugne coerentemen- 
te il Gbilinì nel fuo Teatro (c] s' attribuire l'invenzione 
del Tragico in lingua Italiana. E Giammario Crefcimbeni , il 
quale affermava : che la Tragica fi vide f alita alla perfezio- 
ne nella Sofonisha del Trijfino ( d ) , da buomeni dottiffimi 
grandemente commendata , e da molti ammirata (e), a conto 
fuo fofteneva Egli pure : che fu ( Giangiorgio ) il primiero , 
che la Tragedia tofcanamcntc componete a giufia mijura , e fe- 
condo le regole de’ Maefiri Greci e Latini , come dimoflra la 
Sofonisha (f) . 

Vi fi fottofcrivono ( ad abundantiam ) ad appoggiar 
quello vero ; e il Papadopoli , con poche parole: Primus bic 
qui Syrma Tragicum in Scenas Italas intulit (g) ; c il Tuo- 
no : Primus inter Jtalos Tragedias dedit (b) ; e il Majfei 
che conchiude : Vera e regolata Tragedia , in quefla o 
altra volger lingua 
Triffìno ( i ) . 


9 

tn 


non efferfi veduta avanti la Sofonisha del 

Rap- 


( a ) Lezioni &c. Fiorenza, Giunti i jpo. 
in 4- a car. 68i. 

( b ) Vedi CafltUi , a car. 79. 

(c) P. I. a car. 108. 

(d) Voi. I. Cap. XII. pae. up. 

(») Vototi Benedetto, ubi fuperius. 


(/) Voi. II. P. I. Lib.II. Cap. XXL 

?S 6 - , _ . 

(a) ubi fuperius, in Vita TriJJini . 
(«) ubi fuperius. 

( i ) ubi fuperius . 
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Rapporto poi alla introduzione del Verfo [ciotto dovuta 
( quali un’ altra porzion dì gloria ) a Giangiorgio ; a non 
annojare , apporteremo due o tre fole autorità , che con- 
flettono colle già addotte . 

Primus ( ecco ciò che a ragione 1* Imperiali dettò ) 
Trageedias Italico confcripfit : primus beroum falla SOLU IO 
CARMINE decantavit (a) . Difende un pò più, e ador- 
na il concetto medelimo Filippo Pigafetta , nei fuoi Difcorfi 
fovra la Gerufalemm: del Ta/fo , dicendo : 

(b) ,, Giangiorgio TrijJìno, fcicnzjato oltremodo in ogni 
y , dottrina , e intendente la Greca, e le altre lingue piU bel. 

„ le , quefii fu il PRIMIERO , cbe in italiano abbia ufa • 

,, to , e [apulo dettare il poema tragico ■ ■ - al modo anti- ' 
„ co degli eccellenti Greci, colla [corta <T Ariflotile, e carni - 
y, nate pel [enfierò erto , non pili calcato da verun altro 
„ dal tempo antico in quà , SCRIVENDO IN VERSO 
„ DALLA RIMA SCIOLTO con AVVENTUROSO 
„ ARDIMENTO LA SOFONISBA TRAGEDIA &c. ” 
Lo lidio Cardinal Bembo credeva, che al Tri [fino doveffe 
la Scena i Verfi [ciotti (c) . E per ultimo [ ommelTo il Gra- 
vina , che lo conferma ( d ] Palla Rucellai ( Fratello del 
famofo Giovanni , Autore delle Api ) parla a Giangiorgio di 
quella guifa . 

(e) „ Voi [afte il PRIMO , cbe quejlo modo di fcri- 
y, vere in verfi materni liberi dalle rime potiefte in luce , 

,, il qual modo fu POI da mio Fratello in Rofmunda pri- 
„ mier amente , e poi nell' Api , e nell Orefle abbracciato , 

,, ed ufato : ” coficchè appelli le Opere di fuo Fratello , 
PRIMI frutti dell ' INVENZIONE del Trillino . 

E* ben 


( a ) Mufteum Hifloricum Vtnit. apud 
Jitn&tu MDCXL. pag. 4?. 

(b) Tajfo Op. Voi. XI. aplreffo Ste- 
fano Munti MDCCXL. in 4. UtJc. Ptga- 
fetta al Si fi. Celio Ma! a f pina t n. 112. 

(c) Pretto ii Crefcimleni. Voi. I. Lib. 


I. Cap. X. p. 114. ove Gira/di afferma 
di averlo udito, il Cardinale , a (piegarli 
così . 

( d ) Ragion poetica • L. II. n. 17. 

( e ) Lettera Dedicai, delle Api a l Trif- 
fino . 
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E’ ben vero peraltro , che contuttociò e 1* onore di 
quella doppia Invenzione venne da alcuni pochi al nollro 
Autor contrattata , e che la Sofonisba medefima fra tanti 
appi aulì ebbe Ella ancora i fuoi contradditori . 

Vorrebbefi, che il Notturno Napoletano , il Cardinal Ria- 
rio , Antonio Piflojefe , e alcun’ altro abbiano prevenuto 
Giangiorgio nella Tragedia Italiana ; fi pretende dal Poccian- 
ti (a) , dal Bocchi (b) , e dal Guidetti [ appoggiato dal 
Varchi , e dal Fontanini (c] , che l’ufo del Verfo fciolto da 
noi fi debba non a Giangiorgio , ma a Luigi Alamanni (d) , 
e a Jacopo Nardi (e) , amendue celeberrimi Fiorentini . 
Finalmente lo fteflò Varchi (/) ; il Giraldi (g) ; e qual- 
che loro feguace non rinvennero il Trijftno nella fua Sofa- 
nisba , per tutte le ville , impuntatole ; e a chi non piac- 
que la locuzione ( b ) ; e a chi il di Lui attaccamento 
( dicono ) fuperjìizjofo , alle maniere infipide degli Auto- 
ri Greci ( * ) . 

Ma , al primo obbietto rifponde ottimamente il Maf- 
f" (^) : che quelle degli accennati Scrittori , e alcun’ al- 
tra Far fa confimile ( ficcome è la Tragedia in ottava ri- 
ma di Galleotto Marcbefe del Carretto , prefentata del 1501. 
ad l fabell a Marc he fa di Mantova ) , nè per la qualità del 
verfo , nè per il modo , nè per la condotta , fon VERE 
E REGOLATE TRAGEDIE ; che perciò ( ad onta di 
effe ) la gloria <T aver data al Mondo la PRIMA Tragedia y 
è rimajla al Trijftno . 

Il Conte Giammaria Mazjuccbelli ( l ) , e il Dottore 

Gio- 


ita) Catti. Script. Flarentinonrm 158?. 
a car. 7. 

(A) Ne’ fuoi Elogi , a car. 68. 

(f) Vedi Varchi, Lezioni , a car. 647. 
( d ) Vedi Vita , Verona, Berna >74J. 
io 4 - . . ... 

( e ) Commedia, intitolata: Amicizia. 


Vedi Camelli, pag. 8». 

( f ) ubi fuperms. 

( g ) Di fior fi &c. a car. i$6. 

(6) Varchi, ubi fuper. pag. 681. Les, 

! .) GiraJdi, e Gravina, ubi luperias. 

k ) Ettfaz. al Teatro Italiano . 

(/) Vita Alamanni, pag. 47. 
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Giovannandrea Baratti Ferrarefe (a ) rifpondono a! fecondo • 
e pruovano ad evidenza , che dagli emuli del Trfjinn nai: 
fi fon lette con attenzione nè la Dedicatoria dell' Alamanni 
delle fue Opere Tofcane , nè il Prologo del Nardi alla fua 
Commedia , che è ciò a che s’attengono per le loro cavilla- 
zoni : ma che fe non altro gli dee render convinti ; che 
lo Zucchetta di Firenze non iftampò certamente 1 ’ Amicizia 
del Nardi prima del 1515. ( b ) ; c che V Alamanni non ven- 
ne a luce che del iyj2. coi T orchi del Griffo in Lio- 
ne (c) ; quando il TriJJino intanto comporta avea in VER- 
SO SCIOLTO la Sofonisba , vivente Leon X. [ come s’ è 
detto (</] , a cui la dedicò, o prima, o al più tardi 
del *515. 

Rifponde al terzo obbietto chiunque non ha pregiudizj,e 
non è prevenuto, che in fatti è veriflimo non eficre la Sofonif- 
ba fenza ogni difetto ; coficchè lo fteflo Signor Apo/ìnlo Ze- 
no , comecché parziale del TriJJino , in un iito di Ejfa , non 
ha faputo difenderlo (e) ; ma che alcun neo fra tanta bel- 
lezza , e una qualche tinta d’ombra fra così gran Sole ne- 
gli occhi non van calcolate da chi non è fofrftico infinita- 
mente , fchizzinofo alla naufea , e ( ho quafi detto ) in- 
difcreto M 

E rifponde da ultimo ogni Uom di fenno ed ingenuo: ’ 
che pure la Sofonisba ( con tutti i fuoi difetti ) , da Lodo- 
vico Dolce fi tenne in conto di un Capo Libro , fu cui rtu- 
diare; [ iìccome apparifce dal fecondo Atto del fuo Tiejìe , 
ove fi provò ad imitarla (/] : che , fe merita fede il Ca- 
valier Marini in una fua Lettera a Claudio Achillini , un 
Poeta di maggior nome pafsò più oltre del Dolce ; ed eb- 
be l’abilità di far fuo un qualche pezzo della Sofonisba me- 

Vol. II L Parte II. dcfi - 


(4) E farti e fopra r Eloquenza del Fcir- 
umini. Rovrredo 1759. pag. 155, P. II. 
( 4 ) Vedi Capei!,, a car . 8 a. 

( c ) Lugdum 1552. io 8. 


(d) Vedi Copra . 

(e) l'ira Tr jjino, Galleria, a car. 70. 
(/) Vedi Trejte, Dolce-, ove intiouuce 

il Servo a parlai col Coro. 
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defima ; penfando e imaginando colle imagini iftefie , 
coi penfieri , e forfè colle parole del Tuffino (a) : che 
( comecché cosi imperfetta ) quella famola Accademia di 
Umanifti in Roma a’ tempi di Leon X., preferì la Sofonisba a 
qualunque altra Tragedia e antica e moderna (b) : e che 
del 1562-? rapprefcntandoli Ejfa nella gran Sala àe\ Palazzo 
Pubblico di Vicenda, ove intervenne, oltre i molti (fimi fora- 
Jiieri dalle Città vicine concorfi e dalla Lombardia , 1 ’ Im- 
bafciadore medefimo del Re di Francia , a bella polla da Ve- 
nezia partito ; ebbe un’ incontro così llraordinario , che ad 
onta dell’ immenfo difpendio convenne ripeterla due altre 
volte confecutive alla prima (e) . 

Della Sofonisba finalmente abbiamo due Traduzio- 
ni , in Francefe una , l’ altra in Lingua Latina ( e quell’ 
è l’ultimo aliai forte argomento di quanto Ella s c confide- 
rata in addietro ) . La Francefe s è fatta da Claudio Mer- 
mctto , ed è imprclTa in Lione del 1583. , di che dobbiam 
la notizia a Francefco Saverio Quadrio (d) . \d Autore poi 
della Verftone Latina in Verft Jambici , è D. Gafpare Tuf- 
fino Chierico Regolare Somafco ; e il Manofcritto , che efifte- 
va in Vicenza nella Libraria di quella Illujìriffima Congrega- 
zione , con quello titolo : Sopbonisba Tragedia metrico- lati- 
na Parapbrafts (e) » s’ha a credere trasferito alla Biblioteca 
infigne della Salute in Venezia , dappoiché del 1773. s’ è 
fopprelfo in Vicenza quell’ antico Collegio . 

Quell’ è ciò , che non dovevafi ommettere della prima 
Opera di colui , che 

„ Alla Greca uguagliò /’ Itala Scena ” 

[ direbbe il celebre Signor Abate Laurini (/] > cioè del- 
la 


( * ) Tufo , il Con figlio dei Deman j 
nella Zampegna . 

( b ) Cosi ogni Storico . 

( e ) Annali Barbaran ad anmtm 1561. 

( d ) Voi. III. Lib. I. Di fli tifi. I. Cip. 


IV. PirticeJ. II. a car. 65. 

( e ) Zorzi , Vicenza Uh' lire per Lettere 
Alt. i c Capelli , Vita fudd. p. 78. n. isj- 
dclle Nue. 

(/) In un fuo Sonetto. 
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la Sofon'nba , che il Cavaliere Micbiel angiolo Zorgi ap- 
pellava : un Tragico Poemetto , migliore de' Greci , e fu- 
pcriore ai Latini , Italiani , e Frangejì Scrittori (a) . 

IL La feconda Opera del natlro y furore li è un Poema 
Epico , divifo in 27. Libri • intitolato: L'Italia liberata da’ 
Goti ; cd è quello, che dedicò a Carlo V. liccome abbiamo 
già detto ( b ) . 

I primi nove Libri di Ejfo fi ftamparono foli, in Ro- 
ma , per Valerio e Luigi Dorici , a petizione di Antonio Ma- 
cro Vicentino MDXLVlì. di Maggio . 1 fecondi nove, in Ve- 
nezia per Tolomeo Janiculo da BreJJa , nell' anno MDXLVIII. 
di Novembre . E gli ultimi nove , aneli' ejji in Venezia 1 * 
anno (ledo MDXLVIII. dallo lidio Janiculo , ma di Otto- 
bre (c) .* c tutti i 27. Libri hanno i Caratteri novellamente 
inventati . 

Una feconda Edizione c quella d' Parigi nella Stampe- 
ria di Giovanfrancefco Rnapen MDCCXXIX. Tom. 3. in 8. 
ove dicefi corretta e riveduta /’ Opera per /’ Abate Anto- 
nini . 

La terga poi ( dovuta al Signor Marcbefe Maffei ) è la 
ufeita con tutte inGeme le Opere di Giangiorgio , in Verona 
prejjo Jacopo Vallarji lo flelTo anno 1729. , in foglio. 

Quello Poema di Giangiorgio non fu meno invidiato del- 
la di Lui Sofonisba : e però ancora contro di elio s’ animò 
fuccelfivamente una mano di Critici dal nafo adunco , e pro- 
nunciando ex tripode ognuno i riflettivi oracoli loro , fenza 
compaifione veruna lo malmenarono . 

In fatti Apoflolo Zeno , nella Galleria di Minerva ( d ) 
diftende niente meno di venti difetti ( preteli ) efienziali in 
quell Opera ; e indizia precìfamente i Proginafmi di Udeno 

Ni- 


la) Difcorjo ( pr» le Opere del Trijp- (e) Egiziane appreso di me. 
no , pig. 415. (d) Vide ubi fuperias , p. 70. e 71. 

(.h) Vide fuperiui . 

K k 2 
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Nifleli , Ov’c rifcontrargli defcritti ed efagerati , a un di 
predo , da quei medefimi che la fecero da Ariflarcbi con 
la Sofonisba , e che abbiamo additati. 

Il Verfo f cìolro , ond' è teffùto codefto pregiatiffimo 
Poema, ( qui pure ) per confentimento quali comune, è idea 
di Giangìorgio ; e lo Alamanni nella Coltivazione , il gran 
Torquato Tuffo nelle 7. Giornate del Mondo creato , e ( ol- 
tre a mole' altri ) il Cbiabrera nel Forejìo , e nel Rugge- 
ro , s’ hanno ad iftabilire col Zeno imitatori del Tuffi- 
no (a) . 

Piacque a tal modo, fortita appena alla luce V Italia li- 
berata , che da un drapello di Paflori Arcadi conftderata ( a 
detta di Anton Maria Salvini ) ripiena di bellezze, e di vir- 
tù poetiche , s' era fatto il difegno , e già pofla mano a met- 
terla in Ottava Rima, onde renderla più grata all’orecchio, 
cd imperciò più leggibile (b) : anzi icriveva il Zeno di ave- 
re aliaggiate alcune flange affai belle di un Canto di Effa , 
toccato in forte , e ridotto dal Dottore Vaccari (c) . 

Certo è , che ( ad ommettere ogn* altro elogio di que- 
llo Poema ) , ed il Taffo in grazia di edb non ebbe diffi- 
coltà di paragonare il Tuffino all’ Arioflo (d) ; e Benedetto 
Varchi in una delle fue Legioni , diffè : che meritò tanta lo- 
de , augi TANTA AMMIRAZIONE , quanta altra poe - 
Jia , che fla dopo Omero fiata ferina , e dopo Vergili 0 (e) e 
coliceli è il moderno Abate Metaflafio ( celebra tiffirno ) dimo- 
llrato abbia adunque tior di fenno nello attignere a quell’ 
unico fonte ( dell’ Italia liberata ) per la tortura della pro- 
pria Tragedia , intitolata il Giuflino (/) • 

Giovanni Smith ( IngleJe abbafUnza noto ) tra le altre 

cole 


( O ) ubi fupcriuj , ndll Coieria di 

M’U'v.,. 

{ t} Pr jfc T 1 fedine , pag. 2. LcZ. X. x 
car. 4*. 

(-‘y Epifw CXXX. del /r Imo Volume, 


fcgn.it a 

% (<f) Zen , nell.* Galleria , ubi fupra . 

(e) Lezioni , a car 6^4* 

(f) Gì or n aie tic* Letterali. 
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cofe rariffime della fua Biblioteca in Venezia , pofledeva i 
tre Volumetti di quello Poema , ftampati in pergamena ; e il 
Volpi nella Tua Libraria lo appellava , uno inefìimabil te- 
| foro ( a ) . 

I III. La terza Opera di Giangiorgio è una Commedia, in- 

titolata 1 Similiimi . Ejfa pure è in Verfo fciolto ; ed è de- 
dicata al Cardinal Farnefe , 

Di quella ( prefeindendo dalla Edizione del Marcbefe 
JMaffei ) non c’è, che la (lampa, in Venezia per Tolomeo 
Janicolo da Breffa , ne fanno MDXLVIII. di Ottobre . in 8 . 

E’ comporta a imitazione dei Menemmi di Plauto , con 
qualche aggiunta di Coro , ed altro (b) . Leone Allacci nel- 
la fua Drammaturgia ne fa onorata menzione ( c ) . E il fud- 
detto Signor Marcbefe volea che fi rifletterti; (d) , che gli 
altri Italiani preceduti al Trijftno furono bensì eccellenti in 
un qualche genere di Poefea , ma non in tutti : e cosi è 

però dell’ Arioflo , di cui abbiamo Poema , e Commedia , 

ma non Tragedia ; e del Taffo , il- quale non è veracemen- 
te l ’ Autore di quella Commedia , che va fotto il fuo no- 
me ( e ) : laddove Giangiorgio , che con eguale felicità e 

merito compofe e Poema , e Tragedia , e Commedia , e 

Rime , fu in tutti i quattro generi eccellcntijjìmo , e Mae- 
J Irò . 

IV. Le Rime. Quelle fon molte; e la prima volta ufei- 
rono in 4 ., in Vicenza per Tolomeo J articolo del MDXXIX. 

A ragione il Giornale de’ Letterati tf Italia riconviene 
il Canonico Giovambattijla Cafoni , perchè in una fua Pre- 
fazione le dille dedicate a Leon X. (f) ; dacché i! Me- 
cenate del Trijftno in quell’ incontro li fu certamente il 

Car- 


ia) paf>. 5,-5. 

( b ) Camelli % Vita Trffino, pag. io5. 

(f ) A CÀX. 

(1^) Edison di Verona) Tr/Jfino 9 a 


car. 2$. 

( t ) ubi fuperbis . 

(;) Nella Prefazione alle Rime del 
Buonaccorfi . Edizivn di Firenze 1717* 
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Cardinale Niccoli Ridolfi Vefcovo di Vicenza , e non il 
Papa ( a ) . 

Il Quadrio (b) , e Federigo Menini (c) fi dichiarano 
perfuafi molto del compor di Giangiorgio , appellando il 
fecondo i di Lui Sonetti .* chiari , fentenzjofi , e patetici . 

JE Giammario Crefcimbeni all’ oppofto non 1» fcntia d’applau- 
dire ad alcune nuove maniere di Cannoni Pindariche in- 
ventate dal Triffìno, che a Lui fembravano J Iravaganti (d); 
le quali peraltro vengon dit'efe baftantemente dal Marche - 
fe Maffei ( e ) . 

Oltre le unite nello indicato Volume , fono alle (lampe 
alcune altre Rime del noflro Autore ; tra cui fette Sonet- 
ti nella Raccolta dell’ Atanagi (f) , uno tra le Rime del 
Cardinal Bembo { g ) , c molt’ altri , fparfi prima nelle 
Raccolte del Rufcelli , del Varchi , e altrove ; che adunò 
pofcia il Maffei , e mandò fuori nella Edizjon di Vero- 
na ( b ) . 

V. Cannone al Santi fftmo CLEMENTE Settimo P. M. 

( fenza il luogo della Edizione ) in 4. 

Di quella s’ è ragionato fuperiormente : ed oltre la 
j addetta , c la Edison del Maffei, due altre volte la veg- 
gi a m riprodotta , una in Venezia per Tolomeo J articolo da 
Breffa ( fenz’ anno ) in 4. , e 1 ’ altra nella Prima Parte 
della Scelta di Sonetti e Canzoni de' pili eccellenti Rimato- 
ri d’ ogni Secolo , (lampara in Venezia, preff > Lorenzo Ba- 
feggio del 17. '9- in 12. (i) . 

VI. Un'Egloga pa florale ( in Verfo Italiano ), nella qua- 
le Tirfi Pa flore invitato da Batto Capraro piange la morte. 

di Celare Trivulzì 0 (otto nome di Da fne bifolco - 

1 ^ VII. Una 


{a) G io-naie de' Lettemi! eC Italia . 
Tom. XXXVI A>t. IX. c. 224. 

(i) Voi. II. Lib. I. Difiinfl. I. Cap. 
8. Pirnc. 11. c. 150. 

(e) Ritratto del Sonetto , a car. 109. 

( d ) Commentari ts-c. Voi. I. a car. *. 


( t ) Prefaz- alle Opere , a car. 26. 

( / ) a c.tr. 89. 

( ^ ) E.hz- Bergamo, appreso LancelUt- 
ti , in 8. a car. 140. 

( t ) «In (nperius . 

( i ) Volume primo , a car. joj. 
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VII. Una feconda Egloga ( efla pure Italiana ) in cui 
parla Batto folo , cioè il i'olo Capra/o ; e cosi quella , ficco- 
me la fuperiore , fi leggono oggidì nella Edizione più volte 
enunciata del Marcbefe Maffei. 

Vili. Pbarmaccutria , oflìa una terza Egloga ( Latina ) 
de morte Batti: ( locchè in fatti non lignifica il titolo incon- 
gruamente appoftovi , liccome olTervarono i Signori Polpi (a) 
da un qualche fciolo ) . Ella è una compofizione di 
CLXXVII. Ver fi , per la morte di Giovambattifia dalla Tor- 
re , Filofofo Veronefe , amiciilìmo del Fracafloro : e il Codi- 
ce di cjfa e fi (le tuttavia nell’ Ambrofiana di Milano , di do- 
ve l’eruditi(fimo Bibliotecario Signor Giofcffo Antonio Saffi ne 
traile copia, per gli utfizj appunto dei fuddetti Signori Volpi , 
che volcan darla alla luce . 

IX. Encomium Maximiliani Ctefaris (b ) . Sono 103. Ver fi 
Eroici Latini . 

X. Tre Epigrammi Latini : uno in morte di Pulifena At- 
tenda Cefenate (c) : il fecondo , ( che è il di già addotto 
fuperiormente ) nella occafione , che pien di rabbia , e di 
fdegno , abbandonata la Patria fen fuggì a Roma: il terzo , 
ed Fonticulum fuum . ( E codello il dobbiamo alla Biblioteca 
Volante di Giovanni Cinelli (d) , non al Marcbefe Maffei , 
a cui fu feonofeiuto ) . 

XI. Due Ode: delle quali la prima comincia così (e) : 

,, Duflurus aurum nobile per mare 

„ Caraffe gemmai, novità fhittibus &c. 

E la feconda (f) : 

5 > Pulcber 0 Sol, qui nitidos dies & 

5 ) Dos, & idem fubtrahis & c. 

XII. Due Epitaffi in morte di Vicenzo Magri fuo caro 

amico . 


(?) ubi fuperiu* . (,) Nella Biblioteca Volante fuddet- 

( b ) Majfet Edizione. Tom. I. tcar.389. ta , a car. 78. yp. 

(O Edizione fnddetta.T. I.arar.jpS. (/) predo il fumetto Cintiti , a csr. 8o. 
(«) Stanzia XXII. a car. 76. e l’cgg. 
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amico . Eccone uno efiftente anche al dì d’oggi in Santa 
Corona di Vicenni riferito pur dal P. Barbarono (a) . 

D. M. 

,, Jacobi Proavi Vincentii Magni Pattuì 
Preclara bure Monumenta 
,, Superum Inferum 

,, Longo corrupttim JEvo Roma bue tranfcriptum (b) 

„ Jo: Baptìfln Flaminii F. Macradus de Camino 
,, Rcjì.tu'tt Exornavìt 

„ Anno a Chrijìo nato MDCXXX 1 I. 

jj Accipe fupremas queir te donamus bonores , 

,, Care MAC RE, & longum me cariture vale. 

„ Ferii*, qui commune malum , nec tanta videbis 
,, Funera , qtue nojìra Barbanti in patria 
j, Pa trabit. Foriix tribui t cui Roma fepulcbrum : 

Cui tot amicorum jujìa dedere manus. 

, , Te Gra/ie, Latiaque ftmul flevere Cameena, 

,, Et Medicina tuo mpjìa Jedet tumulo. 

,, Perpetua fecuritati. 

„ Vincentio Macro Jacobi Fi! io. Vicentino, Pbilofopbo, & 

,, Medico , atque utriufque Ltnguec juxta erudito , 

,, qui vixit annoi XXXV. 

33 Jo : Georgius Trijjìnus amico dulcijjtmo , verecundi JJimo 
OB D. S. M. P. 

L’ altro fi legge nello indicato fito della Biblioteca Vo- 
lante ( c ) . 

XIII. Certa compofizione, intitolata: Lega Convivala. 
[ Di cui , perchè parto del Triffìna in età aliai giovanile, 
non c’è il prezzo dell’opera a renderne miglior conto (d], 

XIV. Vol- 

( c ) ubi fupcrius . 

( d ) C aflclii t'ita, pag. no. e Cimili, 
ove fopr* . 


(*) T. IV. pag. loco. 

(b) V Epitaffio fi ritrova in Sun Lo- 
renzi in Lucina, Cbiefa de ’ Chierici Mi • 
neri, in Rema. 
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XI V. Volgari-Lamento di alcune Ode di Orario . Codette 
ù leggono in qn Libro dampato in Vene-zia per Girolamo Po- 
lo del l6«j. [ fe merita fede il Fontanini (a) , e il Qua- 
drio dopo di Lui (£]. Ma quello tal Libro è cos'i raro, che 
molti lo ricercarono , e niun lo vide (c) ..Non faprei per- 
altro come determinarmi a non predar fede al Fontani- 
ni fuddetto , fenza fargli un' ingiuria , che non me- 
rita . > • 


Le feguenti fono cofe in Verfo del medefimo T rifftno 
non mai dampate , e che li ferbano tuttavia MS. pretto gli 
■Eredi (d ) . 

XV. Un’Ode Latina in commendazione d’ Ippolita Ben- 
tivoglio (e) . 

XVI. Un’ Epigramma Greco , in. lode del picciol Fonte 
della fua Villa di Cricoli (f) . 

XVII. Una Canzone, e XXX. Sonetti (g) . 

XVIII. Due Epitaffi , in morte di Bianca Trìffino fua 
feconda Moglie: [ l’ Originale dei quali diceli elidere nella 
Ambroftana di Milano (b~\ . , 

Succedono le Opere in Profa , che veduta hanno la luce. 

XIX. Epiflola della Vita , che deve tenere una Donna 
Vedova . Ella è indiritta a Margherita Pia Sanfeverina : e 
ne fappiamo 4. o 5. Edizioni. La prima certamente, in Ro- 
ma per Lodovico Vicentino , e Lautitio Perugino , nel MDXXIV. 
in 4. . La feconda^ Cerna luogo, anno, e dampatore, in 8. 
[ e ne è regidro nel Catalogo della Libraria Capponi (»] . 
La terza , ( unita alla Sofoniìba, i Ritratti , e 1 Orazione al 
Principe Gritti ) in Venezia per Girolamo Penzjo da Lecbo 


Voi. III. Parte II. 


MDXXX. 


( a ) Floejuen-ta Italiana , a car. f {<• 
(A) T. II. Lb. I. Di(Hnz. I. Cap. 
Vili. Partic. IV. p. JP4. 

(c) Raccolta Calogeriatta . T. XXIV. 
pag. 307. Srrafo . l'ita Venier , a car. 
XXIV. 

(d) I TriJ[ui i , detti dal l'elio tfOro. 


(') (f) (*) i*i. 

(A) Cosi Paolo Beni , nel Trattato 
delC Origine della Famiglia Tri fona. L, I . 
MS. a car. 67. 

(») In Roma, appreffo il Bernaiì , e 
Lazzartni 1747. in 4. a car. 377. 
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MDXXX. in 8. La quarta , parimenti in Venezia per Agofii- 
no Bindoni MDXLIX. in 8. L’ ultima , in Verona con Falere 
fue Opere . .. 

XX. Epifiola de le Lettere nuovamente aggiunte ne la 
Lingua Italiana , in Roma per Lodovico Vicentino , e Lauti- 
zjo Perugino , nel MDXXIIIL Dicembre , con Privilegio &c. 
in 4.: e in Vicenda per Tolomeo Janiculoda Brejfa MDXXIX. 
del Mefe di Febrajo , in foglio : e tra gli Autori del ben 
parlare ( raccolti da Giufeppe degli Aromatari di Affi fi, che 
s' intitolò Subafiano dal Monte Suba fio ) in Venera nel - 
Salicata 1643. in 4. : e finalmente in Verona coll’ altre fue 
Opere . 

Con quella pretefe il noflro Giangiorgio di fupplire all* 
Alfabeto Italiano , mancante ( nella opinion di Lui ) di al- 
cuni caratteri atti a fignificare i varj filoni delle voci , onde 
pronunciare a dovere più d’ una parola ; e non pertanto gli 

J trefe ad impreflito dall' Alfabeto Greco, e ne aumentò V Ba- 
iano ; confagrando quali il fuo nuovo penderò al Pontefice 
Clemente VII. , a cui indirizzò la fuddetta Epifiola. 

E’ vero, che nel principio del Secolo XVI. , alcuni dell’ 
Accademia di Siena dovean prevenirlo (a) : ma la verità è, 
che forti il Primo Egli col novello difegno ; nè ci fon fon- 
damenti badanti a convincerlo di frode, o di plagio: [ fic- 
come azzarda di dire fenza urbanità, e fenza riguardo , 1’ 
appaflionato Monaco Vallombrofano Agnolo Firenzuola , a cui 
in quell' incontro fi rifcaldò un pò troppo , a dir vero, la 
fantafia , e lo fe’ ufeire dei limiti della fua Profeffio - 
ne (£] . V 

Prima del Monaco , difapprovò , e fcrifTe contro la in- 

ven- 


( « ) Crefeimieni , Camment. alt Ifl. 
della Voi ear Poefia . Voi. I. L:l>, VI. a 
car. 408. 


( b ) Di [cacci amento delle nuove Lettere 
Crc. : e tra le Profe, Ediz. di Fiorenza, 
MDLll. appreso il Terremmo , in 8. 
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versione del Trijfino, Lodovico Martelli Fiorentino ( a ) ; e 
lo feguirono , e Claudio Tolomd , Tocco il nome di Adria- 
no Franti , e Pietro Aretino (c) , e molti alcri , Egli 
però Giangiorgio , fi difefe validamente , e fi foltenne col 
fcguence Opu/culo , incitolato : 

XXI. Dubbi Grammaticali y Rampato ( credefi ) la pri- 
ma volta, in foglioy dal folico Tolomeo Janicolo in Vicende 
ìndi tra gli Autori del ben parlare {d): e da ultimo in 
Verona . Ripigliò Egli peraltro le Tue giufiificazioni ( perav- 
ventura con più fortuna ) nell'altra Operettay che appellò: 

XXII. Il Cajìellano , odia Dialogo , nel quale fi 
tratta de la lingua Italiana : la cui prima Edizione è 
del 1529. in Vicenda per il folito Tolomeo Janicolo , in fo- 
glio: ed avvi inoltre unita alla Volgare Eloquenza di Dante , 
in Ferrara per Domenico Mammarelli , in 8. del MDLXXXIII. 
[ ora mettendo e gli Autori del bea parlare , ed il Marche fe 
Maffei (e] . 

Codefto Tuo Dialogo il Trijfino , fotto il nome di Arri- 
go Doria , invidio a lo illu/ìre Signor Ce fare Trivul-gio , e 
v’ introdurti a dialoghizzare e Giovanni Kucellai , e Jacopo 
Sannazaro, in propria difefa contro il finto cenfore Filippo 
Strozzi . E’ cofa di poca mole , ma di molto pregio , fa- 
poritirtìma , ed erudita . Il facto rta , che quantunque la 
invenzione del Trijfino avuti abbia in progreflo pochiffimi 
imitatori , ebbe peraltro dei Nomi iltuftri (f) , e allora e 
poi , che applaudendo al dilegno ammirarono il genio infic- 
ine , la fatica , e l’ induftria del noftro Autore : e fe non 
altro , farà però femprc vero, che a Lui deve l'Italia tut- 
ta 


(i«) Rtfpojìa all’ FpiJloJ a del Trijfino 

&c, 

( 6 ) Libro intitolato? Il Polito, Ro- 
ma per Lodovico Vicentino 1 5 jo. 

(c) Lettere, T. II. a car. 139. 

( d ) ubi fupenus . 

(e) ove Copra. 


(/) Tra cui Anton Marie Sa! vini , 
Profe Tofcane , Pari. II. Lez. XXXI. a 
car 191. EJiz. Manni , Firenze 17*5., e 
Vincenzo Oreadtnì da Perupta . Vedi P 
Opu [culo nella nova Fdtzion del Maffei: 
e il RucclUi nelle Note ad Fnriojb , a 
car. 11. &c. 

L 1 2 


Digitized by Google 


<*£ ( CCLX Vili ) 3 * 

ta [ ficcome feri ve il Signor Marchefe fuddetto (<*] YJ , e 
\’V eonfonanti , e forfè il Z in cambio del T dopo la vo- 
cale , e innanzi ali’ i , cui fegue altra vocale y ficcom' è 
nelle voci vizio , malizia y e confimili (b) : locchè torna 
in fomma gloria del Trifftno . 

XXIIf. La Gramaticbetta\ in Vicenza per Tolomeo J ani- 
colo MDXX'X. in 4. Per quello Opufculo il benemerito Mar- 
chef e Maffei paragona il Trifftno al Fortunio non fidamente, 
ma al Bembo (e) . L ‘ ' :s * 

XXIV. I Ritratti de le bellijfime Donne d'Italia. 

Quell’ è la feconda Operetta da Lui tellina in Profa a 

modo di Dialogo. Loda con elfa alcune, le più belle Donne. 
del fuo tempo , tra cui Bianca la feconda fua moglie , che 
appella bellijftma giovinetta (d) . S’incontra ftampato, prima 
in Roma per Lodovico degli Arrighi Vicentino , e Lautitio Pe- 
rugino nel MDXXIV. di Ottobre , in 4.: poi in Venezia ( fen- 
za nè anno, nè llampatore ) in 8. (e) : indi , unita ad al- 
tre Opere , in Venezia per Girolamo Penzio da Lecbo MDXXX. 
in 8. : e ivi per Agofìin Bindoni MDXLIX. in 8. ( Vi li 
fuppone l’ultima Edizion di Verona . ) 

Un’ efemplare di quello Dialogo fi conferva MS. nella 
Biblioteca Vaticana al Num. i86<5. [ per quanto aiferma il 
Montfaucon (/] . 

XXV. Della Poetica. Divijìonc 1. IL III • e IV.: e que- 
lle videro la luce in Vicenza per Tolomeo ]anicolo da BreJ]ay 
l’anno [ che che ne dica il Fontanini (g] MDXXIX. di 
Aprile , in foglio . 

Divijione V.y e VI. : e quelle due fi llamparono in 

Venezia per Andrea Arrivabene , nell’anno MDLXIII. in 4. 
dedicate prima dall’ Autore ad Antonio Perenoto V tjcovo di 


(a) Nella Prefazione, a car. XXX. (e) Zorzi , Copra l’ Opere del Trinino, 

a car. 440. 

( f ) Biblioteca, pag. 57. 

ìg) Italiana , a car. {54. 


( b ) f/oy. hai. a car. 36. e jjp. 
(e) Ove Copra . 

(d) Vedi ivi. 
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Nelle prime quattro Divi/ioni tratta de’ Ver fi , delle 
Rime , e delle varie maniere di Lirici componimenti Volgari : 
e pretende ivi, che, poiché Dante folo, e Antonio di Tempo 
fenderò prima di Lui dell’ Arte Poetica ( ma in Lingua La- 
tina ) , il primo a trattarne in Lingua Italiana s'abbia a dir 
Egli . Il Marcbefe Maffei peraltro non fa menarglielo buo- 
no , e prova , che il primo veramente fia flato invece Gidi - 
po da Somacampagna Verone fé, che di ciò feri (le al tempo di 
Mafiino , e di Antonio Scaligeri , cioè del 1300. (a) . 

Nelle ultime due Divifioni ragiona della Invenzione del- 
la Poefia , della fua Imitazione , e dei mòdi di Ejfa ; cioè 
della Tragedia , dei Componimenti Eroici , della Commedia , 
delle Canzoni , dei Sonetti , dell’ Egloghe , e di altre tali 
maniere , onde il Poeta canta , e fi (piega . 

Codetta è una delle principali cofe del Triffìno . E’ un* 
Opera dottilfima , che gli meritò fomma lode ; e Torquato 
TaJJo , fra gli altri , la ftimò infinitamente , ed efaltolLa 
a Ciclo (b) . 

XXVI. Orazione al Sereniffitmo Prencipe di Venezia An- 
drea Gritti : [ di cui fi è fatto cenno a fuo luogo (r] . 

La prima Edizione di effa è di Roma per Lodovico de- 
gli Arrighi Vicentino , & Lautitio Perugino , in Ottobre , 
MDXXIV. in 4. . Avvi del MDXXX. in 8. pel folito Giro- 
lamo Penzio da Lecho : e per Agofìino Bindonì del MDL 1 X. 
pure in 8. : e finalmente ( ommefla la riftampa Vallarfi ) 
fi legge tra le Orazioni di diverfi Uomeni illufiri raccolte da 
Francefco Sanfovino , e ftampate per Altobello Salicato in Ve- 
nezia del 1584. ( d ) . Ha fama d’una Orazione magnifica, 
precifamente in quegli anni . 

1 XXVII. Dejcrìzione del famofo Covalo di Cofioga nel 

Ter- 


(a) Nella Prefazioni «Uè Opere , a 
<ar. XXVIII. 

( i ) Lue. EeUz. di Girti. Victnzi 1588. 


a car. 178. 

(c) Vedi nel corpo dalla Vita. 
( d ) Piit. 1 . a car. 155. 
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Territorio Vicentino , da Effo diftefa in una Lettera a Frate 
Leandro Alberti , che lo rjchiefe , e dall’ Alberti inferita 
nella Tua Italia (a) . 

XXVIII. Grammatica Jntroduftionis Li ber Primus . Vero - 


tìx apud Antonium Putelletum MDXL. in 8. : e ( vi s’ incend- 
ile ) fi riproduffe in Verona dal fuccitato Vallarfi. 

Le fottoferitte faranno le Profe inedite . 

XXIX. Due Orazioni al Serenijfimo Principe di Venezia , 
per ifgravare la Città di Vicenda dell a impafìa riedificatone 
delle jue Mura . 

XXX. Oratone , ovvero Aringa ( nel Dialetto Veneto ) 
detta nel Configlio di XL. di Veneto » per riavere ( ficcome 
dicemmo (b) le ufurpategli Decime di fua Giurifditone in Val 
d Agno . 

XXXI. Breve Trattato di Architettura , con alcune Pian- 
te di Edifit , fecondo le Regole di Vitruvio (c) . 

XXX II. Trattato intorno al Libero Arbitrio (d ) . 

XXXIII. Due Lettere Latine a Monfignor Jacopo Sado- 
leto (e) . - 

XXXIV. Un Volume di Lettere ( ove di propofta , ed 
ove di rifpofta ) di Perfonaggt ragguardevoliflimi , e Lette - 
rati al Trijfino , e del Trijfino a Loro (f) . Alcune di 
Effe le ebbe il Majfei , e le produce . 

XXXV. Due Lettere volgari al Molto Reverendo Meffer 
Hieronymo di Gualdo Canonico : V Efemplar delle quali fi con- 
ferva nella Biblioteca celebre dei PP. Somafcbi ( detta della 
Salute ) in Veneto (g) ; e che fi leggono in una Raccolta 
di Lettere d Uomini illufìri del Secolo XVII. t data fuori dal 


Buglioni l’anno 1744. in 8. ( b ) . 

i. .; 1, .• ’.i ' •' 



(а) Tdiz. Nicoli*! MOLI, a car. 381. (d) (?) (/") ibidem. 

(б) Vedi (opra, al propofito. (fi ibidem, a car. 114. 

(c) Caftclli , a car. in. Vita, (b ) Etkzion procurata dal P. Palimi . 
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Le Opere , che vengono attribuite al TriJJìno fono que- 
lle : 

I. La Rettorica . 

II. Dante della Volgare Eloquenza ( fatto Italiano ) . 
Ve ne fon piti Edizioni , e fi dubitò lungamente , fc codc- 
Ito Volgarizzamento fi dovefle a Giangiorgio . Ora fembra 
decifo, che in quello propofito nuli’ altro gli fi debba, fuor- 
ché la gloria d’ aver Egli il Primo pubblicato in Firenze il 
Tejlo Latino di Dante ( a ) . 

Paolo Beni facea il Panegirico della Cafa TriJJìno , e gli 
attribuì quell’ Opera, contro confcientìam (b) ; ma il P. Ru- 
geri ( che forfè era in eadem navi ) è un pò più cauto , nè 
dichiara a piè fermo Giangiorgio per lo Autore di eJJ'a (c). 

Da un’ altro lato, ne Monftgnor Fontanini (d) , nè il 
Marcbefe Maffei (e) , nè il Muratori (f) , e molto meno 
Micbiel angiolo Zorgi ( g) fono perfuafi , che al TriJJìno 
nollro appartenga quella tale Verjfione ; e non pertanto è da 
ripudiare l’opinione contraria . 

III. Rerum Vicentintrum Compendium (b) . 

IV. Correzione della Tragedia Rofmunda . 

V. La Bafc del Crifìiano . 

VI. La Colonna della Repubblica. 

VII. Il Capitello della Vita Umana . 

Vili. Il Frontifpicio della Vita Umana . 

IX. Commentario delle cofe d' Italia (i) . 

Su tutte le fuddette cole non fi tratten iremo un mo- 
mento ; perchè in effetto non fono del TriJJìno ; e non è 
da gettar tempo inutilmente. 

Le lodi, ch’ebbe Giangiorgio da chiunque lo nomina, fo- 
no infinite; e noi le tronchiamo per non impegnarfi a dir 
oltre a ciò che ne vien preferitto dai nollri limiti. 

wi. ' ' L 'Elo- 


( “ ) Fontanini, Eloquenza Italiana , 
car, 155. ad 2^6. 

(i) Trotina Cere. pag. XXII. 


(e) Vide Caprili , a car. 118. , & 
fe<jq. 

(“*) (») (/) (i) (i) (») ibidem. 
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V Elogio , che di Luì retta in San Lorenzo di Vicenda , 
fatto ivi fcolpire da Pompeo TrìJJìno , e da’ fuoi Affini, è il 
feguente, con cui conchiuderemo . 

„ Joanni Georgio Triffino 
„ Patrizio Vicent., Poeta, & Oratori Celeberrimo : 

„ Tarn nobilitate , quatti dottrina, & irne grifate LEONI X. 
>} CLEMENTI VII. Pont. Max. , nec non Maximil. , 
» & Car. V i Impp. , aliifque Principibus acceptìjjtmo , 

„ Legationibus prò Cbrijìiana Republ. temporibus diffidili- 
„ mis felici ctim exitu apud eofdem perattis . Da- 

„ dee inde Regi dejlìnato . In Coronatione Caroli Impe- 

,, ratoris ad Sacra Pallet Pontifìciec nitentis ferendi- Syr- 
„ matis munus , ìnftgnioribus Principibus ad hoc ipfum af- 
„ pirantibus pofìbabitis , Bononiee eletto . Aurei Vel- 

„ leris infìgnibus , & Comìtis dignitate , prò fe , 

„ & Pojleris ab eijdem Imperatori. decorato . Apud Ser. 
„ Remp. Venetam feepius Legati nomine de C/odianis Sa- 
„ linis , de Veronee rejììtutione , de Pace , deq. aliis ne- 
„ gotiis gravi bus re ad votum tranfatta . Sublimiori gradu 
y, Sobolis ergo recufato . Operibus plurimis cum antiqui- 
„ tate certanribus elucubratis . Rebus fuis , & Pofìcris ei- 
,, dem lnclytee Reipublicee Ven. ex tejlamento commendata . 
,, Vitaq. rcligiajìjjìme funtto , Anno JEtatis fuee LXXII. 

„ Virginei vero Partus MDL. 

„ Pompcjus Cyri Comitis , & Eq. fil. unicus , 
y , Super /Ics, Neposy & Heeres , Affinefq. Tanti AnteceJJorit 
y, memore s , pii , gratiq. animi M. P. P. 
y, Ann. Salut. MDC.XV. 


IL FINE DEL VOLUME III. PARTE IL 



f 


4S ( CCLXXIII ) &#> 


INDICE 

DEI SCRITTORI VICENTINI 

CONTENUTI IN QUESTO TERZO VOLUME, 
SECONDO l ’ ORDINE D E* TEMPI. 


Anni di Crifto 

1471. 1 ammari a An gioì dii. Pag. I. 

147*- VJ Gian Crifoforo d Arrenano . IX. 

1473. De fiderio, ed Eleuterio Fratelli Lonigbi , 

Canonici Regolari Lercratnnf, XII. 

■ — Antonio , e Bernardino , altri due Fratel- 

li di Niccolò Leoniceno. XXI. 

■ ■ ■'— » F. Alberto Leoniceno. XXII. 

— — Tommafo Leoniceno , offa Lonigo. XXIII. 

■ ■ • Miebielc Lonigo. XXV. 

1474. Bartolommco Giuli. XX VE 

1475. Pier -Niccolo dal Lino. XXVIII. 

1476. Lionardo Nogarcla. XXX. 

1477. Barnaba Cclfano XXXVII. 

1478. Zaccaria Lilio , Canonico Lateranenfe , e 

Vefcovo di Sebafe in Armenia. XLV. 

1479. Anna Bettola. LII. 

14S0. Quinyto Emiliano C imbriaco. LIV. 

1481. Antonio Verlo. I XXXIII. 

1482. Giambattifa Paglierini. LXXXVIII. 

1484. Valerio Facino, Canonico Lateranenfe. CIII. 

i486. Lionello Cbieregato , Vefcovo di Concordia. CIX. 

1488. F. Daniello da Vicenda, dell' Ordine de' 

Predicatori. CXXIIL 

1489. F. Pietro da Vicenda, dello JleJfo Ordine. CXXVI. 

1490. Lodovico Zaffato. CXXXE 

1491. Gian- 

Voi. III. Parte II. M m 
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Anni di Crifto 

1491. Gtangiorgio Brandijto. < Pag. CXXXVII. 

1491. Bartolommeo Mattea^ y Marofìica. CXL 1 II. 

Antonio Matteao^i. 7 ? _ CXLV. 

1493. Agapito Scòto, Canonico Laterancnfe. CXLVII. 

1494. Bernardino Trebagio. CLVIII. 

1495. Valerio Zugiano. CLXVIII. 

14 g 6 . Zaccaria Benedetti , Monaco Certojino. CLXXV. 

J497. F rance feo Bernardino Caldogno. CLXXVII. 

1498. P. Lorengo da Vicenda, Monaco Bencditti- 

no CaJJinefe. CLXXXV. 

1498. Valerio Centannio. ’ >• CXGI. 

1498. Antonio Frac anfani. CXCVIII. 

1499. Giu/lino Vicentino , Canonico Lateranenfe . CCVIII. 

1499. Lionardo Porto Kavalicr. CCX. 

1500. Gtangiorgio TriJJino . CCXXIX. 


I 

FINE DEL PRIMO INDICE. 
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INDICE SECONDO 

DEI SCRITTORI VICENTINI 

CONTENUTI IN QUESTO TERZO VOLUME, 
SECONDO I LORO COGNOMI PER 
ORDINE D’ ALFABETTO. 

A. 


A Ngiolelli , Giammaria. ~ del 147 1. 

ci' Arzignano , Gian Cri/io- 
foro. del 1472. 

B. 

Battola, Anna. . del 1479. 

Benedetti , Zaccaria , Monaco Cer- 
to fino . del 1496 . 

Brandì fio , Giangiorgio. del 1491. 


C. 

Caldogno , Francefco Bernardino, del 1497. 

C tifano , Barnaba. del 1477 . 

Centennio, Valerio. del 1498. 

Cbieregato , Lionello , Vefcovo di 

Concordia. del i486. 

C imbriaco, Quinto Emiliano. del 1480. 


Pag.I. 

IX. 


LII. 

CLXXV. 

CXXXVII. 


CLXXVII. 

XXXVII. 

CXCI. 

cix. 

LIV. 


M m 2 


JF. J 3 a- 
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D. 


F, Daniello da Vicenda , dell' Or- 
dine de' Predicatori. del 14S8. Pag.CXXIII. 

F. 


Facino , Valerio , Canonico Latera- 


nenfe. 

del 1484. 

CHI. 

Fracan^ani, Antonio. 

del 1498. 

CXCVIII. 


G. 

r 

Giuli, Bartolommeo . 

Jc/ 1474. 

XXVI. 

Giufiino , Vicentino Canonico La- 


teranenfe. 

del 14 99. 

CCVIII. 


le 


Leoniceni , Lonigbi , De fide- 
rio ed Eleuterio Fratelli , 

Ci»». i?eg. Lateranenfi. del 1473* 

"■■■" * Antonio e Bernardino , <j/w 
due Fratelli di Niccoli Leo- 
nic entri' ' 

— — Fra Alberto. . 

— ■■■■ Tomaia fo. 

— Mtchiele. 

Lilio , Zaccaria, Canonico Latera- 
nenfe , e Vefcovo di Scbajìc 
in Armenia. d i 1478. 

dal Lino , Pier-Niccola. del 1475. 

•P. Lorenzo da Vicenda , Monaco 

Beneditnno Cajfinefe, del 1498. 


XII. 


xxr. 
xxi r. 

XXIII. 

xxv. 


XLV. 

xxvnr. 

CLXXXV. 

Mat- 
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M. 


Mattea , Bartolommeo da Ma - 

topica. del 1492. 

; — Antonio. del 1492* 

CXLIII. 

CXLV. 


N. 


Nogarola , Lionardoì 

del 147 6* 

XXX. 


P- 

- 

Paglierini , Giambattifla. dei * 4 ^ 2 * 

F. P/ffrro da Vicenda, dell' Ordi- 
ne de' Predicatori. del 1489. 

Porto, Leonardo, Kavalier . ^ 1499 * 

LXXXVIII. 

cxxvr. 

ccx. 


S. ' 


JViio , Agapito, Canonico Latera- 

nenfe. del M93- 

CXLVII. 


T. 


Trebazio , Bernardino . 
TriJJino, Giangiorgio. 

</e/ 1494 * 
</f/ 1500. 

cLvm. 

CCXXIX. 


y. • 


Verlo, Antonio. 

</f/ 1481. 

LX XXIII. 


z. 


Zuffato, Lodovico. 
Zugiano, Valerio . 

del 1490. 
149J. 

cxxxr. 

CLXvm. 

I L 

FINE. 
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GESÙ* * MARIA* 

NOI F. BONAVENTURA DI S. GIUSTINA 

Provinciale de' Carmelitani Scalzi della Provincia del 
N. S. Padre Giovanni della Croce dì. Venezia. 


P Remerta 1 * attenzione di due noftri Teologi , a’ qua- 
li abbiamo data la commidione di efaminare il Ter- 
zo Tomo dell’ Opera , il cui titolo è : Biblioteca , 
e Storia di quc Scrittori così della Città , come del 
Territorio di Vicenza &c. , Coni porto dal P. F. An- 
giolgabriello di S. Maria Religiofo Sacerdote del No- 
rtro Ordine , e di quella noitra Provincia ; con cui 
ci aflìcurano nulla eflervi in detto Libro , che fi op- 
ponga , o alla Cattolica Fede , o al buon cortumc , 
od ai Principi , diamo licenza , per quanto a Noi 
s’ appartiene , che porta edere ftampato , e dato alla 
pubblica luce . 

Data in Vicenza nel noftro Convento de’ Ss. Girolamo, e 
Terefa, il dì 19. Agofto 1774. 


F. Bonaventura di S. Giujlìna Provinciale . 

F. Pietro Orfeolo di S. Luigi Gonzaga Segf. 


NOI 
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( CCLXXIX ) &*> 

RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approva- 
zione del Pubblico Revifor Dot. Natal dalle Lafle , 
nel Libro intitolato : Biblioteca , e Storia di quei Scrittori 
così della Città , come del Territorio di Vicenda &c. Voi. III. 
Par. 11 . &c. MS. non v’ellcr cofa alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica ; c parimente per Affettato del Segretario 
Noftro , niente contro Principi , e buoni cottumi : conce- 
diamo Licenza a Gio : Batti/la Vendramint Mofca Stampa- 
tor di Vicenda , che polli ettere ftampato , ofl'ervando gli 
ordini in materia di Stampe , e prelevando le folice 
Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li primo Marzo 1774. 

( Andrea Querini Rif. 

( Girolamo Grimani Rif. 

( Sebaftian Fofcarini Kav. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte iyj. al Num. 3. 

Davidde Marcbeftni Segr. 
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